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POPOLO DI DIO 
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SINO ALLA NASCITA DEL MESSIA 
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IL TESTO SACRO DE* LIBRI DELL’ ANTICO TESTAMENTO 
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Dall' Mnno del Mondo 3236. fino di' Mimo 3386. 
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1 

ANNI 

del 

M O N 
D O. 

ANNI 

avanti 

GESÙ’ 

CRISTO 

LIBRO QUINTO. 

ANNI 
dopo li 
fondazio- 
ne del 

ANNI 

di Giuda , 
e d’ Ifdra- 
eie dopo 
la fc par-a- 
zione del 
le dieci 
Tribù . 

3236 

772 

T~X Opo la morte di Zaccaria fi * 
pi io di Geroboam 1 1 . Sellum 
fuo ajjdffmo pii / accede nel Regno 
d’ Ifdraele . . •- . 

Manabem priva del Trono Sci- 
ita» dopo un mefe di Regno , e 
ufurpa violentemente la Coro- 




243 

205 

3237 

1 

! 

771 

71 di • 

Manabem tirannizza il fuo Po- 
polo , e fi fa , come tutti i fuoi 
PredeceJJdri , protettore dell’ Idolatria 
de’ Vitelli d' oro . 

Manabem chiama in fuo ■ foccor- 
fo Phul Re d! Affiria per mante- 
nerli contro l'odio pubblico , e con- 
fante di pagar tributo a qutflo Prin- 
cipe Stranierò. 

Tom.V.Par. 11 . a 3 Mor- 

244 

206 
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DO. 

ANNI 

arami 

GESÙ’ 

CRISTO 


ANNI 

dopo la 
fondazio- 
ne del 
Tempio • 

ANNI 
di Giuda, 
e dlCdra- 
eie dopo 
la (cpara- 
zionc del- 
le dieci 
Tribèl. 

3*47 

761 

Morie di Manabem , al quale 
fuccede in Jfdroelt Pbaceia fuo fi- 
gliuolo . 

*54 

216 

3*40 

7 59 

Dopo due ami di Regno Pbace- 
ia è privato del Trono , e ucci- 
fo da P botto , che s impadro nifee 
della Corona. 

Morte £ Ofia Re di Giuda ; 
Joatban fuo figliuolo gli fuccede . 

256 

2 l 8 

3256 

74* 

Dopo la morte di Joatban A- 
chaz fuo figlio è riconofciuto Re in 
Giuda . 

Acbaz imita , ed anche fupera in 
empietà i Re £ Ifdraele . 

*73 

*35 

\ 

3267 

74» 

Phaceo Re £ Ifdraele , e Rafin 
Re di Siria fi mifeono contro A- 
ebaz . 

Acbaz Re di Giuda perde più 
battaglie contro il Re £ Ifdrae- 
le. 

Phaceo Re £ Ifdraele fa grazia 
a ' Prigionieri di Giuda , e gli ri- 
manda nel lor Paefe . 

*74 

236 

3168 

740 

I due Re £ Ifdraele , e di Si- 
ria collegati contro Acbaz Re di 
Giuda intraprendono l’ajjedio di Ge- 
rufalemme . 

Celebre predizione fulla nafeita 
dell' Uomo - Dio da una Maire Ver- 
gine fatta da Ifaia alla Cafa di 
Davide in occafione dell ' AJfedio di 
Gerufalemme . 

Acbaz 

*75 

*37 
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740 
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3270 

3271 

738 

737 

3280 

728 

3282 

3*77 

726 

73i 


Acbaz implora il foccorfo di 


e obbliga i due Re collegati 


T beglatbpbalafar entra nelle Ter- 

d‘ Ifdraele , e ne {popola ma 
erte . 

Pbacto Re <£ Ifdraele i meffb a 
•orte , e f poppato da Ofea . 

Il Re dì Affina entra in Ge- 
falemme , e fottomette Acbaz 
Re di Giuda alla Legge del Tri- 
buto. 

Nuove empietà dì Acbaz Re di 
Giuda . 

Irruzione degl’ Idumei , e de ’ 
Pbdiftn nella Giudea in pena de’ 
peccati del Re , e del Popolo di 
Giuda. 

Acbaz fa fare un Quadrante a 
Sole nel fuo Palazzo di Gerujalem- 
me . 

Acbaz affocia Ezechia fuo fi- 
gliuolo al Governo del Regno di 
Giuda . 

Morte dì Acbaz . 

Ofea Re dì Ifdraele procura di 
fottrarfi alla dipendenza del Re 
1 1 Affina . • 

Salmanafar entra nel Reggio <f 
Ifdraele , e forza Ofea a pagare 
; il 


ANNI 
dopo li 
fondazio- 
ne del 
Tempio. 


*75 

27 6 


ANNI 
di Giudi) 
e d’ Ifdn- 
le dopo 
i fepin- 
zionr del- 
le dieci 
Tribù . 


*37 

238 


*77 

*39 

278 

240 

287 

*49 

289 

*5i 

284 

246 
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3286 

722 

3287 
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ANNI 

del 

M O N 
D O. 

ANNI 

avanti 

GESÙ’ 

CRISTO 

3282 

725 

r. * . 

1 

1 

: 

• ’ • 


il Tributa . 

Nuova rivolta d" Ofea contro 
Salmanafar . Ofea è fatto prigio- 
niero. 

Storia di Giobbe. 

Affcdio di Samaria. 

Prefa di Samaria . Le dieci 
Tribù fono condotte in ifcbiavìtù , 
e finifee il Regno d'Jfdraele.. 

I Limi divorano i nuovi Abi- 
tanti Idolatri , mandati da Salma- 
nafar . Si fa venire un Prete per 
istruirli. 1. 

Storia de' due Tobia padre , e 
figlio. 

ANNI 
dopo la 
fondazio 
ne del 
Tempio . 

ANNI 
di Giuda , 
e d'Ifdra- 
ele dopo 
la fepara- 
zione del- 
le dieci 
Tribù . 

2S9 

290 
2 93 

2 5 r 

252 

294 

Fine del 
Regno 
delle die- 
ci Tribù. 

256 


ANNI 

ANNI 

, . * i 

dopo la 
fondazio- 
ne del 

dei Re di 

LIRRO SESTO. . 

Giuda. 

EZE- 


Tempio . 

CHIA. 

TJ Egno faggio , e Rehgiofo <f 
TV. Ezechia figli » d’ Acbaz Re 
di Giuda . 

290 

I 

Purificazione del Tempio di Gè- 
rufalemme profanato da Acbaz. 

Pafqua celebre nel fecondo mefe 
alla quale i refidui del Regno d'Jf- 



draele fono invitati . 

Ezechia fa difiruggere il Ser- 
pente di Bronzo per levare a ' fuoi 
Sudditi ogni occafione d? Idola- 
tria . .. 

Eze- 
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Giuda. 

D O. 
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ne del 
Tempio. 

EZE- 

CHIA. 

3282 

726 

Ezechia ordina il pagamento del- 
le Decime , e la diflribuzione rego- 
lare di ciò , che appartiene a Preti, 
ed a’ Leviti . 

290 

1 

3286 

722 

Guerra fortunata d'Ezecbia contro 
i Philiflei . 

293 

4 

3193 

7>5 

Se àccia intraprende di f cuote- 

re il giogo del Re dì Affina , 
che era allora Sennacberib fi- 
glio , e S ucce jf ore di Salmana- 

J*r- 

300 

11 

; 1 ^ 

3295 

713 

Sennacberib entra nel Regno di 
Giuda con una armata di circa du- 
gento mila uomini . 

302 

14 


’ . 

Lacliis Città forte di Giuda 
refifle lungo tempo agli Affi- 
rj . 

Sennacberib tratta con mala fede 
col Re di Giuda . 

Malattia mortale dì Ezechia . 

Ifaia per ordine di Dio predi- 
ce ad Ezechia una morte vici- 
na , e poco dopo la fua guari- 
gione . Retrogradazione del So- 

- 

- 

* ’ v - 

1 

> 

le . 

Cantico dì Ezechia . 

Il Re dì AJftria minaccia per 
mezzo de’ fuoi Inviati la Città di 
Gerufalemme , e proferifct orribili 
beflemmie contro Dio. 

Fiducia dì Ezechia , e Profezie 
confolanti d' Ifaia . 

Lì Angiolo di Dio flermina ! 
^ dir- 
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Tempio. 

CHIA. 

3*97 

713 

Armata di Scnnacherib , e libera Ge- 
rufalemme . 

Il Re d‘ AJJtria ritorna a Nini- 
ve , dov' è me fio a morte da' fuoi 

302 

14 


* 

proprj figliuoli . 



3296 

712 

Vanità d' Ezechia , della quale 
è riprefo da Ifaia . Ne fa peni- 

3°3 

*5 



tenza. 





Morte tf Ezechia. 


MANAS- 

33” 

697 

Ritratto di Manafie figlia , e 

318 

SE. 



Succe fiore d‘ Ezechia. 

Manafie rinnova l’ Idolatria , e 
perfeguita gli Adoratori del vero Dio 
ne’ Juoi Stati . 

I 



3336 

671 

Manafie è condotto Schiavo a Ba- 
bilonia . 

343 

2 6 

3337 

671 

Penitenza di Manafie , e fuo ri- 
torno a Gerufalemme , dove rime- 
dia quanto può allo Jeandalo de’ fuoi 

344 

*7 




primi ami. 





Morte di Min offe. 



33 & 

642 

Anione fuo figlio gli fitccede , e 

3 73 

57 



fi dichiara apertamente per l' Idola- 
tria . .... 

Amane Re di Giuda è afiafimato 

AMONE 


336» 

540 

377 

I 

da’ fuoi propr •} Sudditi dopo due an- 

* 



ni di Regno . 
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foodaZO. 
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ne d.l 

STO 

LIBRO SETTIMO. 

Tempio. 

. 

6ap 

lofi* figlio di Manaffe i ele- 
VJ voto al Trono di Giuda. 

Virtù di Giofia , e fuo zelo ptr 
la Religione del vero Dio. 

375 

63 2 

Imprefe dt Holofeme Generale 
di Nabuchodonofor falla Città di 
Bel balia . 

Storia di Giuditta liberatrice d' 
Jfdraele. 

383 

6zg 

Attenzione , e vigilanza di 

386 

fino a 

Giofia per la Riforma del fuo Re- 

fino a 

623 

gno di Giuda pervertito da’ fuoi 
Predecejfori . 

Giqfia /lende felicemente il fuo ze- 
lofino fui Regno d' Jfdraele . 

Giqfia verifica una celebre Profe- 

39* 


zia , dove era annunziato per fuo 
nome Giofia più di trecent’ anni avan- 
ti che nafeeffe . 

La riforma non riefee sì felice- 
mente nel Regno di Giuda. 

Giofia ordina, e fa fare le ripa- 
razioni del Tempio. 

Si f copre P originale della 

Legge feriti a di mano di Mo- 
si . 

Il Re prende óccafione da quella 
feoperta per rianimare il fervore de’ 
fuoi Sudditi. 

Predizioni terribili de’ Profeti con- 



tro i Giudei . 
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ANNI 

dopo la 
fondazio- 
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Tempio . 
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ANNI, 
dei Re di 
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GIOSIA. 

338(5 

62 2 

Celebre Pa/qua [otto il Regna di 
Giojia , dove i Sudditi di Giuda , e 
d' Ifdraele Ji riunirono. 

Geremia minaccia di nuovo il 
Popolo di Gerufalemmc , e di 
Giuda de' calighi vicini del Si- 

393 
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Il Fine de’ Sommari del Tomo Quinto 
Parte Seconda. 
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s TORI À 

DEL POPOLO DI DIO 

STRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 

. 

Q. U I NT A ETÀ* 

DALLA DIVISIONE DELLA 
Monarchia degli Ebrei in due Regni fino alla 
loro Cattività in Babilonia . 


LIBRO QUINTO. 

Embra , che il Regno d 1 Ifdraele A 1 "?* MBn4i **!'• 
non fofle «fcefo al colmo della prò. ?.nu*m £«ft ano. 
ipenta , e della gloria lòtto il go- i 

verno di Geroboam Secondo, che 
per rader da più alto, e per incu- 
ter maggior timore colla lua tetri. 

< bile caduta. Come i peccati fi mol- » 

tiplicavano nel Popolo a proporzione , che la mtJ 
gnincenza del Trono abbagliava il Monarca , il 
Signore rifolvè di noi!, guardar più mifttre, e di 
diftmggere interammtte de’ ribelli , che «alligava 
Tomo V. Farle IL" a A, . f e m. 

* 
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Ami. Mu»di j»3 *t femprc fenza frutto. La fua collera non fi fece però 

Oziìe 39- fentire che a grado a grado, e l'ultima punizione 

Sellum mente uno. jjjjg Xribù infedeli portò almeno nella fua lentez- 
za de’ tratti iènfibili di mifericordia . 

Abbiamo veduto , chd Geroboam era morto infelice 
dopo aver regnato gloriofo: che il fuo figliuolo aveva 
IV. Reg.XV. ij.Sel- avuta gran pena a metterfi in poffclTo della Corona y 
lum fitti» J»bej regni- e c he dopo dodici anni d’interregno non l’avea por- 
no ÀzSiTegU JuJi"! *ata {ei racf, > che P er perderla per mano, di un af- 
tegnavic iute m uno mcn- fallino • La famiglia di Jehu fini in quello Principe 
fé in Samaria. chiamato Zaccaria , e Sellum s'impadronì del Trono 

.. daddove fece cadere il fuo benefattore , c il fuo Sovrano. 
MfcemffinuVcJdi de L parricida non godè lungo tempo del frutto del 
Therfa: vcaitque inSa-f uo attentato. Manahem figlio di Gadi > che comari- 
mariam, & perc u ffit d ava verifimilmente le Truppe Ildraelite prde a ven- 
W«ia, Tinterfccittum dicar la morte di Zaccaria, o piuttoilo rifolvè fotto 
Kgtuvitque prò co. quello preiefto di farfi. Re fcacciando dal Trono 1 ’ 
ufurpatore . Partì egli dalla Città di Therfa antica 
Capitale del Regno, attaccò Sellum in Samaria, T 
taccile, e fubito.fi fece dichiarar Re; . 

Non fi può dire con certezza come pafsò quella 
grande azione . Alcuni hanno creduto , che Mana- 
hem- sera indio alla iella delle 1 ruppe , delle quaK 
era Generale , che fi era prefentato davanti a Sama- 
ria , che Sellum non avendo potuto , o non avendo 
l^nai/ni r ofato refiltergli, Manahem l’aveva prefo vivo, e die 

dopo avergli fatta-fofirir la morte, che meritava, ri- 
cevè dalle mani della fua Armatala Corona d’Ifdrae- 
le, di cui egli Hello era indegno. Che che ne fia, e 
• fe Ih effettivamente l'armata, che portò Manahem fui 

IV. Reg.XV. i<.Tune Trono., apparifee almeno r die il nuovo Monarca non 
ptrcuOìt MzRihcmThi- p u f u jjj ( 0 riconofciuto d’unanime confenfo della Na- 
«n™ iti ea,°T" rmihos zione, che fi vedeva toglier con difpiaeere la libertà 
cjus de Theria . Nolue. de’fuffragj per una continua, fequela di- violenti ufur- 
P« ioni ’ n ? . C ? ftÒ “ro-agli abitanti, delle Cittì, che; 
gnamej eju», & («dir ebbero l.ardirdi refinergh. Manahem opero mbitod* 
cas. tiranno.. Corfe a Thapft Città vicina * Therfa „ 

nono Regò^jn- daddov’era partito per farfi Re , e la Piazza avendo 
dx > regnavi t Manahem riculato d aprirgli le pofte > Ja prete d atjalto , lece pai- 
fiJiua Gadi fuper ifrael f are a fràda gli abitanti , rovinò le campagne 
dftem znnii in Samaria. ^ a ’ cpn toriii di Therfa e per una crudeltà- , di 
cui fi veggono pochi efempj, lece fegare in due tut- 
te le donne gravide, che fi trovarono nella Città . 

Uua 
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». Una condotta si inumana non era punto propria a Ann. Mundi 5137. ‘ 

cuadaenare a Manahem il cuor de'Popoli , ed egli fpe- Ozi* ,40. 

ninento, che le aveva laputo tarli temere da qual- — . 

cuno de Tuoi Sudditi, non era, che col procurarli IV. Reg. XV. i8.Fe- 

ciufte ragioni di temerli tutti » Manahem credè poter C1,< i ue J“ od . etat malu,n 

calmare Iodio pubblico con favorire I inclinazione de- ce ffi t a peccati» jero- 

gl’ lldracliti per l' Idolatria , dichiarandoli adoratore , boam fitti Nabat , qui 

e proiettore de’ vitelli d’oro, e Arguendo le velligia P» cc " e fecìc . If,acl fun "" 

del primo , e del fecondo Geroboam ; ma oltre che * e e)u '* 

quello era un aggiugner allo sdegno deTuoi Popoli la 

collera del vero Dio, poco ebbeu a grado il Tuo zelo 

pel culto degl' Idoli , di cui erali da lungo tempo in 

poffefiò , e die avrebbe inutilmente prefo a diftnigge- 

re. Sentendo bene, che la Corona titubava ancora 

fulla lira Iella £ determinò, per affodarvela , a prender - : - ' 

nno di que’ pericolofi appoggi , che foftenendo il Re 

diflruggono i fondamenti del Regno. 

Gli AlTirj avevano da alcuni anni riftabilita quella 
famofa Monarchia, che diventi} poi il terrore deTuoi 
vicini. HHà avevano di già fatta una irruzione in Is- 
dracle fui due del Regno di Geroboam , ed erano al- 
lora governati da Phul uno de 'primi Sovrani, o forfè 
anco il primo, che gli avelTe ridotti in corpo dista- 
to. Manahem, che diffidava delle proprie Truppe, s‘ 
indirizzò imprudentemente a quello Re flraniero per 
mantenere la fua ufurpazione. Phul entrò nelle Città 19. Vcmebat Hi»! re* 
d’Isdraele con una mancrofa armata d’Alfirj , e fu ri- * tit^llnmhcm^'pìiul 
cevuto nella Capitale , dove comandò da padrone, che miltealeMa «ritenti, ut 
pareva prenderne portello a profitto deTuoi fucceflòri . ci in auxilium , ac 
Mantenne però la parola , che avea d^ta a Manahem finMm 
con farlo riamofeer da tutti gl'HHraeliti per loro uni- 
co Sovrano, e dichiarò, che pigliava il nuovo Re lot- * 

to la fua protezione , e che la Nazione intera gli rif- 
ponderebbe del minimo odacelo, che perturbale la 
tranquillità del fuo Governo. 

Phul non erari amico di Manahem da rendergli gra- 10. Indixìtque Man*- 
tuiramente un fervizio di quella importanza . Per un arK '". [Um (upt ' , 
Principe avaro' come lui, era poco daver reio il Re, & diyitibu» , ut darei 
e il Regno d’ Iflraele dipendenti dalla fua portanza ; regi Aflirriorum , quin- 
bi fognò ancora pagargli mille talenti d’argento , e tro- 
var queir a foiruna prima, che fi ritirafle da Samaria. e ft n x Aflyriorum,& no» 
Manahem impofe per quello una tartafu tutti iSigno- eft moraiu» io terra, 
fi della iiu Corte, e fututti gli uomini comodi del- 

A a la 
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Ann. Mundi 31371 la Capitale , • delle Province . Ciafehedun pago a te- 
Minahtm cinquanta Sicli per far regnare in pace un ufurpa- 

i. ^ _ tore, che avrebbono voluto veder morto, e con que- 
llo mezzo effóndo Itati contati i mille Talenti al Re 
d’ Affina lì ritirò nc’proprj Stati . 

Manahem reftò ne’luoi Padrone veramente della Co- 
rona , ma odiato da tutti i Sudditi. Egli regnò da 
Schiavo d’uu Re ftraniero., e da tiranno de’l'uoi Po- 
poli , debitore del potere , che efórcitava , non alla lo- . 
rofcelta, e alla lor volontà, ma alla lòia impotenza, 
in cui erano di farli giultizia . In fatti non potevano» 
fèuotere il giogo fónz’attirar di nuovo fulle terre d v 
Isdraele mi poffente nemico determinato a rovinare il 
Regno, lòtto precedo di vendicar le querele del Re, o 
IV. Reg. XV. ii. Et rifolvettero d’attendere il rimedio a’fiioi mali o dal- 
dormivit Mimhem cum j a morte dellufurpatore , oda quella del Re, che la 
que Plucej* filiiu eju* lofteneva. Manahem. mori u primoa capo a dieci an- 
Eto eo. ni, dopoi quali lafciòil Regno a Faceja fuo figliuolo. 

Principe cosi corotto di coìhtmi , così nemico della 
vera Religione , e- così fedele imitator di Geroboam , 
come lo era fiato fno Padre . 

Ann. Mundi 3147. Eg 1 ' però non era odiofo per quefiò conto, effónda 
Ozi* ro. * avvezzi in Ifdraele ad efler governati da Re di talea- 

Phaccja 1. rattere , e i Sudditi delle dieci Tribù effóndo qua fi 

IV.Rtg.~xv. 13. An- tutti Idolatri, non domandavano per Padrone uà adora- 
no qóbiquigcfimo Aza- torc del vero Dio. Ma Faceja era figlia d’un Padre , 
al * non avevano fofferto che a lor malgrado fiilTro* 
fiipeV’uraeHn Sama'S na > dove una Potenza nemica l’aveva fol tenuto dopo, 
biennio : _ che vi era afeefo col mezzo delle più barbare violerr- 

Domino . t ze vi irebbe- montato neppur il figlio, fc non 
non reccrtit a peccati» j c . avelie avuta la medefima protezione, e le non vifof- 
luljoam filiiNabat, qui fero fiati da temere gli fteffi difordini . PhulRe d’Af- 
pcrcare celi Ifrael. fina , che teneva in timore ilPopoIo, e coftrigneva 1’ 

odiode’Grandi, non fòpravviffie apparentemente a Ma- 
nahem. Così Faceja dopo, due anni di Regno lenzn 
forze dalla fu» parte, c fenz’appoggio da quella degli 
flranieri , reftò efpofto aHe intraprefe di tutti' i mal- 
contenti , c di tutti i fediziofi, e perì approdo a po- 
co nella fteffa maniera, colla quale Manahem fuo pa- 
dre avea fatto perir Scllum uccjfore di Zaccaria . 

Un Signor chiamato Facco figlio di Romelia coman- 
dava le Truppe d’Isdraele fotte il Regno di Faceja- 
«ra egli un uomo ardito, e ambiziosa , che afpiraua. 

, da. f 
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da lungo tempo alla Corona, ed a cui la difpofizione 
de'Popoli pel Re dava grandi fperanze di potertene im- 
padropire: tutti i Tuoi Soldati erano alla Tua divozio- 
ne, nè mancò di metterli in moto, alk>rchè potè far- 
lo fenz'aver che temere da’Sirj . Avanzatoli al Pa- 
lazzo di Samaria, Faceja impaurito , e abbandonato 
fi ritirò come potè con foli cinquam’uominidiGalaad 
in una Torre nauta tra Argob, e Arie, dove credè 
poter follenere i primi sforzi de 'Congiurati , e atten- 
der foccorfo. La Torre fu efpugnata dal Generale, i 
cinquant 'uomini furono palfatt a fil di fpada, e Face- 
ja fteffo ferito da più colpi cadde morto a 'piedi di Fa- 
ceo fuo nemico, che li lece fijbito riconofcer Re d- 
Ildraele con acclamazione di tutta l’Armata , e col 
confenlb ItefTo del Popolo, poiché fu ben veduto, che 
fra tante turbolenze Infognava foffrire un ufurpatore, 
c quello qui , che parve il più accreditato, divenne 
ancora il meno odiolò. Egli era Idolatra come i fiioi 
predece fiori , attaccato alle fuperltizioni di Geroboam , 
c, almeno in apparenza, protettore de 'vitelli d’oro. 
Sotto quello Monarca non fu punto temuto di cambiar 
Religione. La fupcrllizione antica parve in licuro, e 

3 |uefto particolarmente conciliò a Faceo 1 ’ affetto de’ 
ùoi Sudditi . Ma quella ofiinazione de’ piccoli , e 
de’Grandi nell’odio, che avevano concepito pel Dio 
de’ loro Padri , metteva il colmo alla mifura delle 
loro iniquità, e llraccava vie più la pazienza del Si- 
gnore. ‘ 

Allorché Faceo afcefc al Trono d'Ifdraele, Ozia oc- 
cupava ancora quello di Giuda , e contavafi 1 ’ anno 
cinquantadue del fuo Regno, febbene non avefie più al- 
lora, òhe il titolo di Re, refidendo tutta l’autorità 
in GiÒdtham fuo figliuolo . Ozia mori circa due meli 
dopo l’anno cinquantatre , eGioatham glifucccdè non 
lolamente all'efercizio della Sovranità, ma ancora al 
titolo di Sovrano, allorché cominciavaft a contare il 
fecond’ anno di Faceo Re d’ Ifdraele . Ne’ fedici an- 
ni , cheGioatham regnò in Giuda, mentre che Faceo 
governava il Regnò d’ Ifdraele , non avvenne nulla 
di confiderabile fra quelli due Principi, che non fe- 
cero niflnn’ alleanza, nè ebbero intereffi da difeutere 
inficine. Ifdraele benché affai tranquillò dalla parte de’ 
Sirj non osò tentare di turbare il ripofo di Giu- 
da, 


Ann. Mundi }H*. 

Ozi* fi. 

Phaceja z. 

IV. Reg. XV. zf.Con- 
juravic aucrm adverlus 
eum Phacee filius Ro- 
melix , dui ejus , & per - 
cu flit eum in Samaria 
in tuire domus rr-ia: , 
juita Argob , & juxca 
Arie , & eum co quin- 
quaginra viroi de filiia 
GalaaJicarum, & inter- 
fecii eum, rrgnavirgue 
prò co. 


Ozi* fa. „ 

Phaceja 3. 

Ann. Mundi 3149. 

Ozi* fa. 

Phacee r. 

IV. Reg. XV. a7. An- 
no quinquagefimo feeun- 
do Azarix regif Juda , 
regnavit Phacee filiua 
Romelix fu per Ifrac! iu 
Samaria vìginti annii. 

18. Et fccic quod crac 
malum eoram Domino : 
non recellit a peccati, 
Jeroboam fili! Nabat , 
qui peccare fccic Ifrael. 


Ann, Mundi 3149. 
Joathami 1. 

Phacee a. 

IV. Reg. XV. 3a. An- 
no fecund» Phacee , £- 
lii Romelix regi, Ilìaci, 
regnavi! Joathan filiua 
Ozi* regia Juda. 


t 
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Ann. Mundi Jj t6. 
Achaz i. 

Phicee 17. 


da,. e il Re di Giuda vincitore, com'era, de’ Arai ne- 
mici , non giudicò a propofìto d'interromper la cal- 
. ma , di cui godeva il Re d' Itiraele . 

1 due Regni però erano minacciati ugualmente 
dell’ ina del Cielo, perchè l’ uno ad efempio del Aio 
Re s’oflinava nell’Idolatria, e perchè l’altro malgra- 
do la pietà del Aio Monarca, A allontanava dalle vie 
delta Giuftizia per pcrderA in quelle de’ Arai vicini . 
Ciò era loro annunziato apertamente da'Profeti Ifaia , 
e Michea, ed il Signore cominciò ad «Arguirlo contro- 
Giuda con torgli un Santo Re , che tratteneva il Ax> 
braccio, per abbandonarlo all» condotta d’un empio,, 
e fotto il di Ini Regno fai liberamente fentirc la Te- 
veri u di. Aie vendette . 


Quello AiccelTore, e quello figlio-di Gioatham chia- 
Anno Acha f > nome famofo «élla 1 Stona del Popolo 

Phaccc filli Romelia ,rr.. di Dio per le empietà , e pe-callighi , che ci ramme- 
gnavit Achaz filius Joa- mora. Quello Principe doveva avere da venticinque a- 
' a? Wgìni? annorum trent’anni allorché falì All Trono di Giuda , mentre 
«rat Achaz «um regna- Ezechia fuo- figliuolo, che gli fuccedè a capo a fedi- 
re coepiirer, (Se fadecira c j ana i , ne aveva venticinque alla- morte di Aio jia- 
fTlem : ,C non V 'wìt dre V lna la Aia c (Verna empietà, e gli-eccelA, di cui 
«rat pLaeirum inconfpe- feceA gloria Ano al fin de'Aioi giorni , oppolli alla Sana 
«u Domini Dei fai, fi- ^ t à c jj, Gioatham hanno obbligati i Sacri 
Inorici a contare gli anni, del Aglio da quelli del Pa- 
dre*, e per quello leggiamo , che Achaz cominciò a 
regnare a ventanni , cioè a dire l’anno- vigefimo< do- 
po, ehe Gioatham avea prefa 1’ amminiftrazione del 
Regno, allorché Ozia divenne lebbrofo: diftinzione le- 
gittimamente accordata al gran fervizj , che il faggio- 
Monarca avea refi alla Repubblica de’ Giudei-, e di- 
menticanza d'Achaz ancor più giufiamente dovuta a’ 
peccati, co’ quali quello- Principe fenza Religione di- 
fonorò la fua memoria. 

- . , * . . Achaa portava appena la Corona, che ne fece omag- 

T l .v.r?. n gio- alle falle Divinità, die i Arai pii Predeceffori ave- 
per & filiti m fuum con- vano proenrato di diftrugtjcre. Figlio di Davide , ed 
feeravit , traniferens per crec j c j c i f uo Ricorra degenerò dalla di lui virtù con 
Centium : qux diflTpavit una audacia, di cui fi farebbono arrolliti 1 piucatti- 
Dominur coram 61ii» II- vi Re di Ifdraele , ch’egli A propofe di fuperare in ogni 
Pan XXVIII. 1 fl enere d'abbominazione. La Aia prima attenzione Ai di 
». j- ' rinnovare in tutte le Città del fuo Regno il culto di 

Baal, ch’era flato abolito . I bofehi, le colline, le: 

Moi*- 


1 

1 


I 
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Montagne fumavano degl’ Incenfi, che bruciava agl' Ido- Ann. Mundi. ji«<< 
li, ed erano allagate del fangue delle vittime, che non A<;haz i. 
celiava d’offerir loro. La bella valle diBenennon vicina Plucce iy - 
a Genifalemrae era il teatro ordinario delle lue profa 
nazioni 


IV. Rc(T. XVI. 4. Im- 
Là vedevafi col turribole alla mano adorare 1’ mohbatquoqneviftimu 


Idolo di Moloch tante volte condannato dal Signore fot- ! ne t n n-T m 

to.i piu terribili iulmmi. hgh non ignorava con qual & fub ornai Tigno fron- 
iievcrità il Dio dc'fuoi Padri avea puniti gli antichi dofa ' 
abitanti del Paefe pel culto, che rendevano a quella . infupW^clràii 
crude!, e impura Divinità, nè il timore d’ un fimil fudit Bjalim. 
cailigo potè fofpendere il corfo della fua Idolatria : 3- Ipf* *À» 

non arrofsi punto di confagrare i proprj figliuoli all’ ^nlnnoT^* iufW.t 
Idolo , facendoli paffare pel fuoco per maniera d’ ef- filìo» fuo» in igne , 
piazione, o anche, come molti l’hanno creduto, im- > uxtl . r “ u l n . , 
molando talun di loro al Demonio, che adorava lot- „j Ten , u filiorum Il- 
io il nome di Moloch fecondo l’ ufo delle Nazioni , nel . 
che il. Signore aveva Iterminate all’ jngrefib del 

Popolo nella Terra di promilfione . in «celli». & in colli- 

Tale era il Re, a cui Dio fdegnato abbandonò la bu». & fub omni 
condotta de’ figli di Giuda , troppo degni d’ un fimil fron(lo ‘ 0 • 
Condottiero, dopo aver’abufato degli efempj, e dello 
zelo del fuoSanto Predeceflore. Ma i Sudditi, ed il 
Re non godettero lungo tempo deU’iinpunità , che fi 
promettevano ne’lor difordini, e preflo fi avvidero , 
che il braccio di Dio non era più rattenuto da’ me- 
riti di Gtoatham » 

Sulla fine del Regno di quello virtuofo Monarca il 
Signore avea fatti , fe fi può dir così , i preparativi ^ Reg xy ^ 
di fue vendette. I Re di Siria , e d’ Ifdraele gelofi i n Jiébu«illi« ", .empie 
delle profperità di Giuda cominciarono fin d’allora a Dominus mittcre in Ju- 
darfi del moto, a far de’ negoziati , a mettere inficine ^Vhaéce'iiìiuà* 
delle Truppe, a far anche qualche feorreria fui Re- Romelia, 
gno florido, di cui invidiavano la profperità , ma il 
timore di Gioatham gli tratteneva fempre T e finché 
ville, niffun de 'due osò intraprender cola di confide- 
rabile. Il primo, che fi dichiarò, fùbito dopo la fua 
morte ,, o almeno poco tempo dopo , che Achaz fuo 
Succeffore ebbe fatto cambiar di faccia al fuo Regno 
colla cormzion della fede, e de’cofhuni, che v’ in- 
trodulle, fu Rafia Re di Siria. 

Quello Principe infedele , i cui Padri avevano fat- 
te guerre sì violenti al Regno d’ Ifdraele , fi era ri- 
conciliato cogli antichi nemici della fua Gala, dacché 

Gioas, 
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Ann. Mundi 31 66. Gioas , e poi Geroboam Secondo Avevano colle ion» 

Achii 1. . vittorie riabilita la riputazione delle dieci Tribù, ma 

Pmcte 17. quella riconciliazione non fervi, che a riunir gli uni 

IV. Rtfv. XVI. 6 . Jn c gli altri contro il Regno di Giuda . Rafin fenza 
tempore ilio » reftituit cercar pretefti per dichiarar la guerra adAchaz, fpar- 
S/ri*, r & efecit Jud*™ fafi all' improvifo con numerale Truppe Tulle Tene 
de Aila : & Idunni ve- di Giuda , prefe il Porto d' Elath , o d’AÙa fui mar roffo , 
nerunt m Ailam , & ha- Ozia aveva eonquillato full’Idnmea , ne aflicurò 
ditra lune. il pofleflo al Regno di cuna , e vi Jalcio una Guar- 

nigione delle fue T ruppe , permettendo agl’ Idumei di 
ripopolarla in luogo degli Abitanti Giudei, che obbligò 
ad ulcirne . Achaz , che non li afpettava quella guer- 
ra, benché avelTe avute mille ragioni di prevederla, 
pensò troppo tardi ad opporli a’progreflì del fuo nemi- 
co. Nondimeno mife interne un’Armata , e andò ad 
offerir la battaglia a Rafin, che l’accettò volontieri . 

Il Re di Giuda fu disfatto, ed obbligato a fuggirfene. 

II. Parai. XXVIII. Rafin profittando della fua vittoria faccheggiòlacam- 

iliJu? De'uTe'jui'ì'n P a g na > « le Ci " à aperte, « da per tutto un gran 
iiu regi» Syrìar , qui per- bottino , fenza che glie ne collane altro, che il farli 
culfit rum, ir.agnamque vedere. Dopo quello, carico di fpoglie ritornò trion- 
fmperio, C & P "dduxit , in fame a Damafco , lafciando al Re d’ Ifdraele con cui 
Damafcum era fegretameare di concerto, un nemico di già bat- 

tuto , e le più lufinghevoli fperanze . 

Faceo figlio di Romelia era ancor allora Re di Sa- 
maria, e godeva da lungo tempo i frutti della pace, 
che lo mettevano in illato di proléguir con vigore i , 
r......M ambii* quo. primi fuccefli del fuo alleato. L’anno feguentecom- 

eft C , r &'pJlc“ilu" plaga 5 P arve e S u in campagna con una formidabile Armata, 
grandi. che pareva minacciar il Regno di Giuda d'unadefola- 

zion generale : Achaz per quella volta fi era prepa- 
rato alla battaglia, c fi avanzò verfo Faceo rifoluto di 
prevenirlo, fe era polfibile, o di difendere almeno I* 
ingrelfo de’ fuoi Stati . Un Ozia , o un Gioatham 
avrebbono vinto con minori forze, ma Achaz coman- 
dava le Truppe di Giuda , e il nome Colo di quello 
cattivo Principe annunziava una disfatta . I Soldati , 
ed il Popolo non erano quali punto migliori del Re. 

Dio era irritato contro la Nazione tutta intiera, e fe 
non li voleva totalmente fterminare , voleva almeno 
umiliarli fotto la mano di quegli , che odiava molto 
più , che loro, e che andavano di già quali all'ulti- 
ma loro punizione . 

Fa- 
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.. Faceo guadagnò la battaglia , ma con circoftanze, Ann. Mundi, tur. 
clic ne fanno unicamente ricader la gloria full’ arbitro Achaz ». 

Supremo di tutti gli avvenimenti umani. Achaz perde 1>hacee '*• 
in un fol giorno cento venti mila uomini, bravi Sol- 
dati , capaci di conquiftare il Regno d’Isdraele , e di 
refilterc alle forze riunite di tutte le Potenze vicine, 
feDio medefimo non forte flato contro di erti d’intel- 
ligenza co’lor nemici . Zechri Gran Signor d'Ephraim , „ „ , 
e uno de primarj uiHziali di Faceo fece morire bru- Eodem tempore accidie 
talmente contro tutte le Leggi della guerra Maafla fi- Z«hri > vir pocem e* 
glio dell’infelice Re prefo coll’ armi alla mano ' n f/JùT & ’^i« a ™du« m 
corfo del padre, e con lui due Signori di diftinzione, domui eju* 7* Eleanam 
uno chiamato Ezrica Gran Maeflro della Cafa del Re, quoquefccundumarcge. 
e l’altro, deito Elcana, che teneva dopo il Re il pri- 
mo rango nell’amminiftrazion dello Stato . Così il Si- 
gnore privava Achaz delle fue Truppe, de’fuoi uffizia- 
li, de’fuoi favoriti, e de’fuoi proprj figliuoli per ve- 
der d’ammollire il di lui cuore , c di rimenarlo all’ 
ubbidienza, ma l’empio s'indurava Tempre più, e fi 
accecava fino al punto di creder di feorgere nella fua 
rotta , in vece della mano dell’ Onnipotente aggrava- 
ta fopra di lui, quella delle Divinità Pagane, che s’ 
immaginava non aver ancora abbartanza onorate.' 

Dio continuò a punire, nè Achaz punto fi arrefe. 

11 Re d'Ifdraelc padrone della campagna, dove non 
compariva più un Ibi’ uomo , ben lungi , che vi fi ce- 
dettero Armate , e Soldati , rifolvè di rovinare il Pae- 
fe. Fece darò il Tacco da pertutto, fi caricò di tutti 
i beni , e di tutte le.fpoglie, che potè portar via, 
e per onorare il trionfo delfuo ingreflò nella Tua Ca- If *;, ^fratriE!* rii! 
pitale in mancanza de’ Soldati vinti , eh’ erano flati ducenti minia mulie- 
tutti uccifi , o dirtipati, condurti; incatenate al fuofe- rum.piievorum, & puel- 
guitodugento mila tanto donne, che figlie, e fanciul- jVmT V^t^rumquc'a 
li, che defltnava alla Schiavitù. Gl’ Ifdracliti dimen- in Simariam. 
ticarono, che facevano la guerra a’ior proprj fratelli, 
o piuttofio fi può dire, che fe ne ricordavano pur 
troppo , perchè le fole Nazioni ufeite dal medefimo 
. fangue , e altre volte della flerta Religione non guar- 
dano niflùna mifura nelle loro inimicizie . Ma fe il 
loro odio giunfe ad un eccedo sì biasimevole , il Si- 
gnore fovvennefi, clie Giuda era Tempre il fuo.Popo- 
lo, e riguardando pietofamentc quella porzione della 
fua Eredità, che non aveva ancora aflatto derelitta , 

Tonto V. Parte II. B rifol- 


Ann. Ahindi Jifir* 
Acluz *• 

Pliaccc 1 8. 


IL Par. XXVHI. * 
Ha temperare erx ibi 
propheta Domini , nomi- 
ne Oded : qui cgrclfus 
cbviamexercitui venien* 
li in Samariam t dixjt 
eis: Ecce iratu* Domi 
nus Deuspatrum veftro- 
rum conirajuda; iradi- 
dic eoi in manibus ve- 
liti*, & occidiUif cos 
auocirer, ita ut ad eoe- 
Jum pcrtingcrcc vcit.a 
cruddita*. 


10. Infupr 6i'ot]màt 

& 1 roLlrtn vuirs vo- 
bi' l'i jct'c in fervo* 
& are 'Pai , quod « equa, 
qu m ftìo opus ert t 
pteraflis cnjm lupcr hoc 
Don ino Deo veftro . 

11. Sed audire con- 
lìliuni meum, & redu- 
circ (aprivo*, quo* ad 
uxift's de frairibus ve- 
lli i* , quìa magnu* furor 
Domini imminet vobis. 


io Storia del Popolo 

rilblvè di falvar quella moltitudine di donne , e di fan- 
ciulli (chiavi , a’ quali da vincitori fenza Reglionc 
preparava ufi li più gravi infoiti, ma li falvò da Dio , 
e per uno di que' mezzi , che fecondo tutte le regole 
della prudenza umana dovevano precipitare la lordif- 
grazia . 

L'Armata Ifdraelita marciava fieramente verfo Sa- 
maria , e difponevafi al trionfò , allorché in un fubito 
fu arredata da una avventura ringoiare , che, avurc ri- 
guardo alle dil'pofizioni prefentì d’ una Nazione infede- 
le, non doveva cagionare, che dello fdegno, o del 
difpcezzo, ma che, maneggiata dal Signore, efcbe rat- 
ti gli effetti d'ttn miracolo fenz’ averne le apparenze. 
Un Profeta del vero Dio chiamato Oded elee da Sa- 
maria fenza comunicar avenino il fuo difegno, ean- 
datofi a prefentar fubiramente all’ Armata vittorioia fa 
far filenzio, e parla così: Non vi lufingatr, difs'egli, 
fino a pretendere di farvi onore della voffra vittoria 
fui Popolo , die conducete prigioniero , e fopra il Re , 
che avete umiliato. Voi non ne fietc debitori nè alla 
prudenza de’ voft ri configli , nèalla ftiperiorirà del voflro 
coraggio, ma allofdegno del Dio de’voftri padri, clic 
irritato contro Giuda, divemito l' imitatore de’voftri 
difordini, fi è fervito de' fuoi proprj nemici per cafti- 
gare i fuoi figliuoli. Ha fofferto l’ eccedo delle voftre 
crudeltà , ma non le aveva ordinare . Voi avete fcan- 
rtate fenza miferieordia delle vittime , che vi fi dava- 
no in mano fenza difefa. Le grida de’ moribondi han- 
no portato fino alCielo l’ orrore dd voftro attentato . 
Ciò non vi è ballato, e come fe fede poco per voi il 
fangire , che feorre per le Campagne, avete intrapre- 
fo di foggiogare una Nazione, che dovevate rfpetta- 
r e, e delfinate alla ichiavitù gli abitanti di Gerufa- 
lemme, « di Giuda colle loro mogli , co’ loro figli, e 
colle loro figliuole. No, il voftro progetto non vi riu- 
feirà. II Signor voftro Dio ne è irritato, e il folo 
penficro, che ne avete avuto, è un delitto a’iiioi oc- 
chi. Noti vi refta dunque, che un mezzo per evitar 
fa punizione, che veggo pronta a cader fopra di voi. 
Credete a me , rimandate quelli Schiavi in libertà , e 
non vi oftinate a farvi feguire da chi flrafcica fulle 
voline terre colle carene, di cui 1’ avete caricati, le 
maledizioni, e le condanne del Ciclo. 


Non 
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Non li fa che più ammirar qui ; o la liberta del 
Pro "età, che osò portare limili parole ad uomini da 
lungo tempo iu pofielfo di non adorar più il Dio de’ 
Profeti, o la docilità di quegli empi alla voce dell In- 
viato del vero Dio . I principali Signori della Tri- 
bù d’Ephraim, ch’erano ufciti da Samaria con Oded 
per andare incontro all’Armata , fi arredarono, e vol- 
tili verlb gli Ufficiali , ed i Soldati che facciam noi , 
lor diflero, a che ci efponghianvo ? Non abbiamo noi 
affai peccati fui nofiro conto , che vogliamo mettervi 
il colmo? La. voli ra Lntraprefa è iniqua, ed ingialla , 
C fe vi olìinate a compierla, pofTìamo afpettarci dive- 
dere (doppiar fopra di noi la collera del Signore. Rif- 
parmiamoci almeno quell'ultimo eccedo . Rimandiamo 
i nollri prigionieri , c prelèrviatnoci in quello modo 
dalla puuizioue, della quale filmo minacciati. 

Quelle rirr.ofiranze avendo avuta la forza di pervade- 
re , ogni Ufficiale , ed ogni Soldato rilafciò la Aia preda, 
e refe il bottino , di cui fi erano tutti arricchiti . Il terro- 
re, che fu concepito, divenne «generale, che in tut- 
ti i ranghi dell'Annata d’Ifdraele riguardosi una don- 
na , o un fiocinilo di Giuda come una tuffa attacca- 
ta alla liia Perfona, e non fu creduto d’ellere al co- 
perto de’fulmini del Gelo , che dopo eflèrfi fpogliati 
di tutto ciò, che apparteneva a un Popolo ,che il Dia 
Onnipotente pigliava fono la fua protezione. 

I prigionieri intanto eraoo rimali! in mezzo alta 
Campagna in si cattivo (lato, che rendeva il lor ri- 
torno così pencolofo , come femb r ava lor dura la fchia- 
vitù . Erano donne, e fanciulli mezzi nudi, e pitiche 
mezzi morti di fame, di fere, da llanchezza , e da cat- 
tivi trattamenti. Il Signor IotqD.o, che gli avea Vi- 
vati , compiè l’opera . Gli tteflì quattro Signori d’Ephraim 
chiamati Azaria figlio di Jolunan, Barachia figlio di 
Mufollamoth , Ezechia figlio di Sellun , e Amali fi- 
glio d’Adali, lafciarono l'Armata continuar la fua mar- 
cia , c fi trattennero per prender cura de’prigionicri . 
Scelfcro nel boriino degli abiti , de'qnali gli ri ve II iro- 
no, dettero lor dell.- frarpe, li fecero bere, e mangiare, 
lor fornirono de’ rinfreichi, e dell’ olio, di cui era- 
no fiditi -fervidi dopo le gran faticlie , in fine ve- 
dendo, nie molti di que'fauciul’i , e di quelle donne 
erano fuor di fiato di camminare, lor dettero dei- 

fi a le 
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II. Par. XXVIII. i». 
Steterunc icaque vili de 
principibua hlioruin E- 
phraim , Azaria* liliui 
Jobanan , Birachiat fi- 
lius MoCollamoth, Eze- 
chiai lì in* Sellu.n , & 
Amj|ji filini Adili, col- 
ira eos qui venicbjnt de 
przlio. 

I }. Et dixerunr eis : 
Non intraduceri* bue ca- 
pti voi: ne pec emù i Do- 
mino. Quire vultis ad- 
jicere fuper peccata no- 
lira, & vcrcra cumulale 
deliéka ? gnnde qnippe 
peccatimi cit, Se ira tu. 
rorii Domini immincc 
fuper lfriff* 

14. Di mi feruntque vi- 
ri bellurores pr* Jam > 
Se univerfa qux c-pe- 
rant , coram pi ino pi- 
bus, Se omni multiti*- 
dine « 


I f . Sreterumque viri « 

qti«. fupra m-morari- 
mus, Se apprchenieme? 
capùvos, omncfque qui 
midi «rane, vetiicrunc 
de fpoliis: cumque ve* 
OilTenc eo« , & calccaf- 
fcnti de rcfee'lfent cibo 
ac poru > unx'flcnrque 
propt*r laborcnii & ad- 
hibiiilfcnt eiv emani : 
quìcumque ambulare nò 
poiane y Se cr-nc im- 
becille» corpO'C , impo- 
fuerunc eos jumemis , 
Se adduxeront Jerrcho 
Civiur*m .almitum ad 
f< Itres cottili» iplique 
revcid funi in Simanam* 
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le vetture, e le conduffero a Gerico detta altrimenti 
la Città delle Palme . Qui le rimifero «elle mani 
de'lor fratelli, non avendo voluto abbandonare per ri- 
prendere , come fecero poi, la ftrada di Samaria, che 
non le avellerò allicurate- contro tutti i pericoli del 
viaggio . t • ' : , 

Mirabile cfcmpio d’umanità, e di compaflione , che 
forfè avrebbe toccato il cuor di Dio fulla Nazione tut- 
ta intera, come attirò- apparentemente fu i quattroSi- 
gnori d’ Ephraim la fua mifericordia , fe folle flato 
più generale, e fefi folle avuto in apprefTo il corag- 
gio d’ imitarlo. In quanto all’incorrigibile Achaz, co- 
sì infenfibile alle attenzioni della Providenza di Dio, 
come a’ colpi della fua Giuflizia, non cambiò nè Pen- 
timenti, nè condotta. Stoltamente li perfuafe, che aven- 
do patite le due tempefte, che lo minacciavano dalla 
parte della Siria , e da quella del Re di Gcrufalem- 
me, non aveva da temer più nulla, fopra tutto dopo 
che quello qui pareva efferfi pentito della fua vitto- 
ria rilafciando i prigionieri; ma l’uno, e Taltro non 
avevano fatta , che una prova delie lor forze ne’ pri- 
mi lor tentativi, e non dettero la pace a Giuda, che 
in quanto era necellaria a loro medefimi , per difpor- 
fi di concerto a ricominciar la guerra . La lega de’' 
due Re fu conchiufa al principio dell’ anno, il terzo 
del Regno d’Achaa, anno celebre nella Storia, che 
noi fcriviamo, per le gran predizioni del Profeta Ifaia , 
e per li fanelli avvenimenti, che defilarono infieme 
gli Regni di Giuda, d’Ifdraele, e di Siria. 

I Sovrani di quelli due ultimi Regni, fieri pe’ loro 
avvantaggi contro Achaz lor nemico comune, rifol- 
vettero di fare i più grandi sforzi, e di ridurlo al- 
l’ elìremità . Era poco per elfi d’ avergli levate delle 
Piazze importanti, nè pareva affai d’-averfa quafi fpo- 
gliato d’uomini, e di Soldati per le fanguinofe vit- 
torie - Conofcendo elfi la Giudea , ed i mezzi di rile- 
varli , che un attento Monarca vi trova fempre neL 
la bravura degli abitanti, quando gli fi lafciava il tem- 
po di refpirare , e che rollava padrone della fua Ca- 
pitale la più bella, e Ja più fòrte Città del Mondo* 
giudicarono , che bifognava attaccar quell’ Impero dal- 
la fella , impadronirfidiGerufalemmc , togliere a’Giiu- 
dei- la fpcranza di veder regnar fopra di loro un Prin- 
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dpe delta Cafa di Davide, e indebolire cosi la loro Aclìàz^'j.'' 11 * ' 
invincibile coftanza a fagrificarfi nel bifogno per la di- Phjc« 19 ■ , 

fefa de’ loro Re. Tali furono le condizioni delTrat- ioì. Vii ì r.t u 
tato, che fecero infieme contro il Re di Giuda Ra- ftamrft in di’ : bùs Achiz. 


fin Re di Siria, e Faceo figlio di Romelia Re d’If- Joulun, filii Ozi* 
draele. Convennero di cominciar la Campagna di bno- 
n’ora , di metterfi tutti due alla tefta dell’ Armata , liuvRomclix re* IC«I, 
che doveva efièr comporta di Tntppe delle due Na- '!* I crufa, ' m > P r *‘ 
zioni, e che al principio della primavera fi trovarti ion ^uerò^i'bdla* 
adunata ne’ contorni di Samaria. • can-. 


La lega rellò si legreta , che di già i Principi con- 
federati erano infieme a Samaria , e fi preparavano a 
partire per far 1 -’ attedio di Gerufalemme, di che Achai 
immerfo al fuo folito nell’Idolatria, e net difordino 
non aveva avuta la minima notizia . Quella gli fu por- 
tata nel tempo, che trovavafi infieme co’ Principi del- i.Bt nuntuvnunr .lo- 
ia fua Cafa, e gli fu detto. La Siria , e Ifdraele han- Rrquiovir^ 
no già riunite le loro Armi. I dnc Re fono d’accor- Ephraim; & cnnimoum 
do contro il fangne di Davide, e marciano diritto a Cl1 f0 ! c i u '> & cgr P°‘ 
Gerulalemmc. Quefta nuova fu fparfa in un momen- , ur u j na (j :<lrv , n a f*. 
to dal Palazzo in tutta la Citta. II Popolo ne fuco- eie venti. . 
fternato, quanto fe n’era atterrito il Re, ed t Prin- 
cipi, e tanti bravi Soldati formidabili a’ più portenti 
nemici , finché furono fedeli a Dio , parvero in un 
tratto agitati, e tremanti, come le fòglie degli Albe- 
ri in un giorno di vento, c di tempefta. Bifognava 
nondimeno determinarti a qualche cofa , neviera 
troppo tempo da perdere. Achaz ravvivò il poco vi- 
gore che gii reltava , e prefe il partito di difenderli 
in Gerufalemme fino all’ultimo eftremo , e d’impe- 
gnare Theglathphalafar ne’fuoi intererti a qualunque 
condizione, che potete’ effere. IV Roir XVI M(fit 

A qtieft’ effetto gli fpedi una magnifica ambafeiata amtn i Aeiiaznu’uios ad 
de’ principali Signori di Giuda, egli fertile delle Let- Thegtaihphalafir rtgcm 
tere le più fommeffe del Mondo, dove gli diceva fra 
le altre cofe,'che avea femprc riguardato il Re d’Al- epo f„m : afcmde , & 
firia come fuo Signore, e fuo Padre, c che aveva co- falvum me fac de mm 
flantem^nte per lui i fentimenti di Vartallo ubbidiente', qu -, 

c di figlio riipettofo. Che fn quefta qualità lo prega- «aeiunt àJmfum me. 
va iftantemente di venire in fuo ajuto," e di apporli 
alle imprefe del Re di Siria., '-e d’ Ifdraele, thè dff- 
ponevanfi a 'venirlo ad aflediare nella fua Capitale. A 
quelle balle adulazioni , per le quali Achaz degra- 
’ • dava 


Ann. Mundi. }ift. 
Achaz j. 

Pinete 19. 

IV. Reg. XVI. 8. Et 
cum coIlegifT.1 ir^enrum 
& aurum , quod invcni- 
ri pncuic in domo Do- 
mini, St in thefauris re- 
fii miiit regi AHjmorum 
minerà . 

II. Par. XXVHL itf. 


Ifjiar VII. }. Et <fi«ìr 
Dominus ad Ila jais ; 
Igredere in occu f- m 
Achaz ru, & qui dere- 
litìuicM Jafubfil us rum, 
ad extremum aqeadu- 
ftus pifeinar fiipcriotis 
in ria Agri fullonij . 
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dava la fua Corona , di cui non doveva omaggio che 
a Dio, univa de’ ricchi regali a fpefe di tutto l f oro, 
c di tujto l'argento, che fi trovò ne' Tefori del Tem- 
pio, o dei Palazzo, e traile mani degli abitanti di 
Gerufalemme . 

Se una tale Alleanza non* fofle fiata condannata 
più d’una volta dal Signore ,• e che non Tavelle ri* 
guardata dalla parte d’un Re di Giuda come un’in- 
traprefa fu i diritti della fua Previdenza, potrebbe 
dirli, che Achaz pigliava mifure affai giulle per refi- 
fiere al torrente . che vedeva vicino a fominergerlo , 
ma il Signore Dio de’fuoi Padri gli preparava un 
piùfolido appoggio, e la difgrazia di Giuda fu d’ave- 
re un Re , che contò più fulla protezione d'un 
Monarca infedele , che fulla parola dell’ Onnipo- 
tente . 

Dio glie la fece annunziare dal Profeta Ifaia, cui 
le predizioni, e le invettive contro i dilordinf pub- 
blici avevano refo celebre nel Regno di Giuda lotto 
i governi d’Ofia, e di Gioatham Predeccffori d’A- 
chaz. Gerufalemme era invertita da’ Re di Siria, e 
d’Isdraele, e di già Achaz avea fatta la deputazione 
verfo il Re d’ Affiria per impegnarlo a fare una poffente 
diverfioue negl i Sati de’fuoi nemici .In attendendo que- 
llo foccorfo difendevanfi nella Città, e fi lufingava- 
no eh’ ella era affai forte , c affai heu preveduta per, 
dare agli Affirj tutto il tempo d’attaccar la Siria, o 
il Regno d’Isdraele prima d’effer coftretti a renderli , 
Quella era Tunica fperanza, che fofteneva i Grandie 
cd il Popolo, mentre che la memoria del- Signorra 
di cui erafi tante volte fperimentata l’affiftenta , e,- 
fcancellata da tutti gli fpiriti. Achaz però, e i Prin 
cipi del fuo fangue non erano affatto tranquilli . La 
portanza de’ Re nemici , la moltitudine delle lor trup- 
pe , il vigore da' loro attacchi, e più che tutto quello, 
i vivi rimproveri, che faceva a que’ difertori del fanto 
culto una cofcienra atterrita, li gettavano di tempo in 
tempo in Uua fpecie di diffrazione. 

Allor fu,, che il Signore penetrato delle difgrazic 
della Città Santa fece intender la (ita voce ad Pa- 
ia, e gli parlò cosi Va Profeta , e conduci con te 
Giafub tuo figlio, che ho prefervaro da! pubblico in- 
fortunio, va jnfieme ai incontrare Achaz, che tro- 
verai 
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vera! accompagnato da’ Principi della Cafa di Davi- 
de aH'ellreraità dell’ Aquidotto della Pifcina fuperiore 
nella via, die conduce al Campo del Follone, egli 
farai conofcere i miei dilegui tali, quali tegli ho di 
già rivelati- 
li Profeta parte col fuo figliuolo , e prefflltatofi ad 
Achaz efegoifoe l’ordine del Signore. Principe, gli 
dille, voi tremare a riffa delle difgrazie, che vi mi- 
nacciano due pofTenti nemici collegati contro di voi . 
Pigliate cuore , e moftrate al voftro Popolo una fer- 
mezza , che lo follenga . Rafia Re d^Siria, e il figlio 
di Romelia Re d’ Isdraele fon congiurati alla voftra 
perdita, fi fono detti l'unoaU’altro: uniamoci contro 
Giuda: andiamo a turbare' il ripofo di quel furibondo 
Lione, che le fue ferite hanno refo più fiero: To- 
gliamogli le terre, dove efercita il fuo Impero, fac- 
ciamolo cader dal fuo Trono, emettiamoci il figlio 
di Tabeel uomo dipendente da noi, che ci fommet- 
terà la Corona, ch’egli riceverà dalle noftrc mani . 
Tali fono, continua il Profeta, i difegni de’ due Re, 
ma difegni fanelli ad Isdraele , che diverrà la vittima 
delle fue intelligenze con un Re nemico di Dio, di- 
legni chimerici , che non riufeiranno. Quelli due 
Principi fono limili a due fiaccole preparate per accen- 
dere il fuoco nel voftro Regno , ma fono fiaccale mezze 
fpente, che in vece di fcintille, e di fiamme non get- 
tano più, che un deboi refto di fumo, poiché «co 
quel , che dice il Signore : Quel che baino proget- 
tato non avrà effetto. Gerufalemme la Regina delle 
Città non farà la fchiava diDamafco, o di Samaria. 
Damafco farà , com’ era , la Capitale di Siria , Sama- 
ria refterà la Capitale d’ Isdraele, ed anche non per 
lungo tempo . II Signore mi rivela , che tra feffànta- 
cinqu’anni a contare da quello giorno la Tribù d’E- 
phraim fpogliata dello Scettro , che ha ufurpato, farà 
interamente diftipata, nè formerà più un corpo di Na- 
zione . Non è nè Rafin , nè il figlio di Romelia, che 
fono deftinati da Dio a regnare in Giuda, troppo fe- 
lici, fe potranno confervare il loro antico dominio. 
Sì, Principi collegati contro Giada, fe voi vioftiaate 
nella voftra ingmfta conquifta, voi non invaderete un 
Regno,, che Dio protegge, e perderete 'quello, che 
pofledeoe. In quanto a voi, Re di Giuda, firntite fin- 

dove 
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Ifai* VII. 4. Et dieta 
ad eum : Vide ut lilcas : 
noli ti mere, fltcortuum 
ne fortuidet a duabut 
eaudii tinonuio fumi- 
gantium iftorum in ira 
furori» Rifinì reg'uSyriz, 
& tìlii Romelia : 

f. Eoquod confiJium 
iuicrit concra te Sy ria in 
malum Ephraim , & fi 
liusRonielix , dicentet* 


6 . Afccndamus adju* 
dam, & fulcittmuseum, 
& avellamus euni ad not, 
& ponamut tegem in me- 
dio ejui filium Tabeel. 

7. Hzc dicit Dominar 
Deus: Non ftabit, & 
non erit iflud : 

8. Sed caput Sytic 
DamaJ'cui > & caput Da- 

afci Rafin : Si adhuc 
ftxaginti & quinque in. 
ni, & definct Ephraim 
elle popolus : 

9. Et caput Ephraim 
Samaria> & caput Smu- 
ri* filius Ronieli* . Si 
non credidcritii , uon 
pctmantbiiit . 
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Ani. MuoJi }i62. dove giungono le mifericordie del Signore per voi : 
A ‘ h27 - 3 - Non lolo vuol liberarvi, ma vuol anche darvene una 

1 kcc 1? ‘ certezza, che calmi tutti i voftri timori. Dimandate 

ini* vii. io. Et ad- al Signor voftro Dio una teflimonianza del ibccorlo, 
jccit Domtiaa loqui ad c h e vi prepara, fcegliere o miracoli fulla terra, o 
AC !rtóbi fipnum prodigi *1 Cielo. 

a Dcinino p co tuo in Dopo quelle parole il Profeta fi tacque per appettar 
ptofundum interni, live j a r jQ>o(t rt del Re , che non fu tale, quale riebiedeva- 
iu . ac. um u.ra. ^ l’eftrema condi feendenza del Signore. Il Principe 
era empio, ed affettòa contrattempo un eccedo di Re- 
ligione. No, rilpole Achaz al Profeta, non dimande- 
rò al Signore un pegno della fua protezione: Quello 
ii. ti d;*it Achaz s farebbe un darne a lui uno della mia diffida m a , e 
B* , 1 ”' tentar male a propofito il (uO potere. Io conto fulfoc- 
corfo, che voi mi promettete in fuo nome, ma con 
' quella prudenza, di cui ci fa una Legge, che atten- 
dendo molto da lui non lafcia di prender le fue pre- 
cauzioni. Io fono in trattato col Red’ Alfiria, efpero 
clic, il Signore benedirà quell’ Alleanza . 

Ifaia comprefc tutta l’ empietà d’ una rifpolhuì equi- 
13. Et duìt: Audite voca , e pieno d’un fanto fdegno indirizzò la parola 
ergo domus David : Principi del fangue di Davide, che accompagnava- 

atTmoichoVe^ Immi- 00 •> Re , e lor di fTecolla fermezza degna d’un Pro- 
nibus, quia moletU ettis fera : Alcoltatemi , Principi della Cafa Reale di Davi- 
& Dco mco. 1 de , opiuttollo afcoltatc la voce del Signore : Voi ab- 

- 1 bandonate il Popolo di Dio nella lita cllremità , e lo 

lafciate in preda a’ luoi nemici, che dal principo del 
Regno, fotto il quale gemiamo, non celiano di por- 
- tar la defolazione in tutte le parti dello Stato. E’ 

egli poco per voi d’efler odiofi agli uomini per la vo- 
ti. Proptcr hoc Jabit lira indolenza, che volete edere a carico al mio Dio 
Ootniiius ipt'c vobij fi- ricufando di domandargli un fegno di protezione , 
c"p“«;&^ri«Tliumi che confoli almeno 8 1 ' Ma quel, che voi non 

& vocabiiur romeo cju» domandate , e che neppur meritate, l'accorda Egli 
Emmanuel. alla fua bontà. Ecco il fegno della voftra liberazio- 

<oJr*dct 7 ut l 'wattcpTo- nc » ecco da che rieonofcerete , che il loccorfo del Cte- 
bare malum , & elicere lo non è lontano . Ur.a Vergine concepirà , metterà al 

fconum . mondo un figlio , e quello Eolio porterà il nome £ Ema- 

16. Quia amequam . ’ 2 2 

fciac pucr reprobare ma- . 

lum, & elicere bonum, Dopo quefie parole ( per le quali Dio prometteva al- 
qMÌ'T"deicfu,U* à 14 Cala di Davide 1» liberazione futura di tutti gli 
facie duorum recum uomini , parole, che non potevano vcrificarfi , che per 
(uorum. ,] a nafeita di GcaiCrilto, l'uomo Dio, il vero Erna- 

, miele , 
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mele , figlio d' una Madre Tempre Vergine ) il Profeta A "?- Mur ^‘ 3 1 **- 

^IT’h'hìj 10 ' ad Achaz ; Sappiate , che in punizio- Pi» c « V 9 . 

ne della diffidenza, che vi ha fatto chiamare un foc- — - 

cono Itramcro in difprezzo del voftro Dio il Re A* 17* Adduce* 

nemici * t &rvil * P cr domate inAitSSSK.Jfc 

„ ’ D T P ’ C S hera a ca i 8 a,e 1 voftri peccati. Voi P? r ^ onlum puris tui. 
Hello, Re di Giuda, vedrete quello Monarca deprada- j' C k qu r non * 

lfflw ftraCo r a b um : 1,are laCafa divoftr ° 

affliggere i voftri Popoli, e portarvi dei colpi più • 

mortali , che alcuno di Quepli . che ci hannn nz»r/v\fr« Ifai* Vili. i. Etdixic 

dopo la divifione d'Isdraele^, è df Giuda"" 0 

La predizione inquanto alla parte, che anmmziava i c /\ b ^ ,ne 'A! ohominU: 
i proflim, avvenimenti, non tardò a verificarli. I due d^SSE***”* 8 * 
Re nemici di Giuda perdettero la vita, le loro ter- ». Et adhibui mihi re- 
re lurono defolate, e Giuda mede fimo non fu rifilar fidelc * ’ u , rìam faccr ‘ 
muto dal Principe infedele , febben vernile in Cau di. ÌSSiS 
e ì‘ , • j. Et accerti a Jprophe- 

, ^s 1 ' c raro » cl »eun pofiTente Monarca, quando non t, « ln ’- r 8tconc 'Pj'>. & P«- 

C rat tenuto da’ nrinrmi j.il n - i' • J * _ 4 pene klium . EtdixicDo. 

i II . , P, r ... Religione , non profitti minus ad me: Voca nome 

ccJIe querele de Tuoi vicini , e che folto preteso di e ^ 4 Accelera fpolia de- 
vendicare uno de’ Partiti, non li rovini fucccffivamen uahe « : . Fcftinj P«<>ari. 
“ rh.ghtfaph.hlir molto ^ZSSZSS&S 

la compalfione fililo flato, in cui Achaz era ridotto, P*?"} fu “’’ a “^ tretur 
che attirato dalla fperanza duna cononifta . v“. do Damarci,: & 

zioiimeme gli Z S?Sg^&&S}ZZr“"- 

aver accettati t fuoi ricchi regali premile, che fimet- , r#Et aJ i“'« Dommut 
.crebbe quanto prima in campagna con’ forze capaci SE* adhuc ’ d " 

n<-mlri° °PP rimer del tutto i fuoi «.Pro eoquod abjeeic 

nemici. Uette egli pero a’ due Re colleoati il t « m ~,P opu, “ ,ll ‘ e *‘i ulJ S || oe, 
di faticare le loroTrUD.w- J a “; £ 11 tCm P° quar vadane cu m fileni», 

mpnrrprlif* C Or* davanti a Gerufalemme , ma iafTumplit magia Rafia, 
mentrechc quelli fi oftinavanoin un artedio che dura- & fi,lum RomeIi * ! 

fidefabife 3 enròt?^'- fcM ' alcun 

. ,, ' o ln un tratto nella Siria, e par- eoi aoua» fluminii forte* 

ve prender la ftrada di Damalco con difegno di for- & multa*, rcKem Afl>rio. 
marne 1 afledio. ” - rum, & om«m gloriasi 

Tanto badò per far levare quello di Gerufalemme . «trWoIdw! &X«iwI 
1 rattavau per Ra fin di perdere i fuoi Stati minacciati P« “«'«■[C 4 * rip “ eiui. 
da una formidabile Potenza fenza ? . »• Et ,blt P« 

fi rlVfnnont.r» . n nZa ’ * e * lza c he potefle Iufingar- inundam, & tranfieni, 

i d elpugnare una Piazza cosi forte, e cosi ben difefa ofq. - *4 coli»* renici. Et 
come quella, che attaccava. Il Re d’Isdraele non a- cric eatenGo alenisi ejiu, 

T°/ UO r lnÌn ° r ÌntCreffc d’abbandonar^ P SEST 

imprefa. La fua forte dipendeva da quella del Re di 
Siria, eie accadeva, che quello Principe fòrte fpoglia- 
Tomo V. Parte II. (f 
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& aequievit volunuti 
«jui : afcendit enimrcx 
Altynorum in Dinijf- 
«um, & vaftavit cim: 
& cranOulic liabi'atorct 
ejus Cyrtnrn, Rafia au- 
reo) intcrfecit. 
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rexirque rex Achaz in 
occuiJum Teglaihphala- 
far refi AlTyriorum in 
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to , aveva da temer tutto per fe fteflò . Faceo dunque 
ritirò il fuo Elercito , mite in tutte le Tue Città delle 
forti Guarnigioni, e fi cautelò contro una forprefa. 
Rafin poi , icui Stati erano attualmente in preda al- 
la devaftazione, e alle feorrerie degli Affirj , ricon- 
duffe a gran giornate le fue Truppe verfo Damafco, 
dove rincontrò Theglatphalafar in difpofizione di com- 
batterlo. Bifognava, che l’Oracolo del Signore figiu- 
ftificaffe. I Sirj da sì lungo tempo nemici del Popo- 
lo di Dio, dopo efferne flati dipendenti, dovevano 
in fine divenire fchiavi. Rafin perdè la battaglia, e 
vi perì, o perchè forte uccifo nel combattimento, o 
perchè, offendo fiato' latto prigione, forte condannato 
alla morte. Dopo quefto difaftro tutto piegò davanti 
al Monarca d’ Affina. La celebre Città di Damafco 
aprì le fue porte , il refto del Regno ricevè la Legge , 
e fi fommile alle condizioni , che gli fi vollero impor- 
re. Tbeglathphalafar difpofe della fua conquida da 
Sovrano , che vuole aflìcurarfene per fempre il poffe- 
dimento. Ne levò tutti gli Abitanti, e gli fece paflfa- 
re a Cyr, o nel Paefe chiamato Cyrreftico Provincia 
della Celefiria , daddove tiravano * la loro origine, e 
daddove il Signore gli aveva altre volte condotti nella 
Terra d’Aram, o nella Siria di Damafco, che oc- 
cuparono in pace fino a quefi'ultima cataftrofe. 

Achaz non era debitore', che al Dio degli Eferciti 
della liberazione delia fua Capitale ; nondimeno non 
pensò già a rendere i fuoi omaggi , e la fua gratitu- 
dine all’Onnipotente, ma al Re di Afliria , c Io fe- 
ce con tale eccedo d’empietà y e nello fteflò tempo 
di baflezza , che fagrificò al fuo pretefo Liberatore e 
il poco , che gli reftava di Religione , e tutto il de* 
coro di fua Corona . Appena intefe i fuccerti di The- 
glathphalafar contro la Siria, che fi affrettò d’andar a 
fargli la Corte , e di comparire avanti di lui non co- 
me un Re collegato, ma come un Vaffallo, e un tri- 
butario. Nel poco tempo, che refiò a Darriafco, vi- 
de i preparativi, che il Re vincitore faceva contro il' 
Re d’ Isdraele , che fi proponeva di trattare apprettò a 
poco, come avea fatto il di Re Siria. Achaz non fi- 
afpettava forfè, che Theglathphalafar voleffe dopo la 
fua conquida paffare pel Regno di Giuda , ed entrare 
anche in Gerufalemme ; Ne fu fatta però a lui fteflò 

•la 
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la propofizione , o piuttofto la Legge, e convennegli An. Mundi j»« ? . 
parere contento d’una vifita , che l’onorava molto me- Achlz 

no, che non lo atterriva- plucec t0 ' 

Ma nell’ arredarli a penetrare le mire politiche di 
Theglathphalafar Culla Giudea , non riflette punto alla 
collera di Dio, che fecondo le minacce di Ifaia , gli 
mandava quello flagello per farlo pentire della Tua flot- 
ta fiducia. Egli s'ingannava nel principale oggetto del 
fuo timore, e ben lungi di prevenirne le conferenze, 
ingrofsò ancora il torrente con moltiplicare le fue ini- 
quità . Credè egli di conofcere , che il Re d’ Affina 
avea del guflo per gl’idoli di Damafco, c pel culto, 
che vi fi rendeva alle Divinità delPaefe, e probabil- 
mente notò, che la figura, e gli ornamenti dell’Al- 
tare de’Sirj gli erano piaciuti. Parte dunque per em- 
pietà , mentr’egli medefimo avea per le Divinità del- IV. Re*, xvt- io... 
le Nazioni altrettanta inclinazione , e rifpetto, quan- alar» 

to moflrava d’indifferenza, edt difprczzo pel Dio de’ uliam f"«rdtT 
fuoi padri, e parte per compiacenza pel Protettore, o imi cxemplar ejm» & 
piuttofto pel Padrone, che fi era dato, fece fare nn ^J****"?”* i u ‘“ om ' 
modello efatto del fagri lego Altare, e fattene prendere ° put C,IU * 

tutte le dimenfioni , edifegnate tutte le figure, delle 
quali era arricchito, lo mandò ad Uria Gran Sacerdo- 
te del Dio vivente a Gcrufalemme, e gli detteordi- 
ne d’impiegare li migliori Artefici delPaefe per ben 
imitar quel lavoro, ch’era fommamente delicato, ri- 
fervandofi di compiere gli altri progetti della propria 
irreligione al fuo ritorno nella Capitale , dove la par- 
tenza del Re d’ Afliria per la guerra contro Isdraele, ExtrmitqueUru» 
gli dette preftcy occafione di ritornare-. ficerJos aliare , juxta 

Per dilgrazia del Regno di Giuda il fuo Re, e il"™. 1 
tuo Fontehce li raflomigl lavano troppo, o almeno il ni fede facerdoiUria*,. 
Pontefice non avea tanta forza da opporfi alle intra- veniretre*Achaz 
prefe del Re. Achaz al fuo arrivo di Damafco trovò ,P*cumqùe »eni(Ter 
eleguiti i fuoi ordini. L’Altare era coftrutto COntUt- re» de Damafco, ridir 
ta la diligenza, che avea efatta dall’iniquo Uria, ed ?/.“?» A «netnus cii 
ii Signore vide per la prima volta in mezzo al fuo mo i„ it holocaufh, & 
Tempio un lavoro fabbricato fu difegni d’ invenzione facrifi cium fiumi, 
de’ fuoi nemici . Il Re, che ne fu incantato, proftrof- JJ. Et liba»u libami- 
fi d’ avanti a quelle abominevoli figure, fall full' Al- pKifieomV,' qH* otu™ 
tare, e non fi atrofsì. punto di farne la confagrazio- leTat fuper aliate. * 
ne . Nuovo Sagrificatore , c nuovo Pontefice fu egli 
veduto offerire Olocaulli , immolar vittime, fare liba- 
ci x rioni , 
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Ann. Mundi. 3» 63. zioni , e fpandere il fanguc delle Oftie pacifiche : Dt- 

Aciui venne sì matto pel fuo Altare , che fece levar dal fuo 

3Cec l ° ' luopo quello magnifico di Bronzo , che Salomone avea 

Iv.Rfg.XVl.14.P0r- fatto collruirc, e fattolo porre in un cantone delTera- 
ro altare xicum , quod pj 0 ver f 0 Settentrione vi follimi il proprio . Il Pon- 
rranftuHt de fiSeuìnpl i> tefice vedeva quelle indegnità , e le foffriva , e di 
«t de loco altari», & de più ebbe la debolezza d' afcoltar tranquillamente gli 
loco templi Domini : on jj n j c he il R. c gli dava in quelli termini. Da qui 
altaris ad Aquilonem. avanti full Aitar, che ho latto lare, s immoleranno 
ir. Prarcepit quoque le Vittime, fi brucierano gli Olocaulli , fi fagrificherà 
doti , A dice Z a.Y n Sup« f rj' fera ' e mattina o fia pel Re, olia pel Popolo, Voi 
tare majut ofter holo. vi farete le Libazioni, e vi fpanderete il fanguedel- 
cauflum... Altare vero le Oftie. In quanto all'Altare di Bronzo, o l'anti- 
voluntatem meMn!" ^ co Altare che refti dove l’ho fatto mettere, finacchi 
■ 6 . Fede igitur Urial io non ordini diverfaraente . 

fJ u* d °rV JT “xa* ^ r * utl delitto 1^1 Gran Prete Uria d’efler 

Jba* prateperat rei - r jg Uar( j at0 come un uomo, a cui potettero proporli 

impunemente tanti Sagrilegj , ma fu uno fcandolo ben più 
grande , allorché fu veduto efeguir fenza vergogna quel, 
ir. Tulit aurem rei che non arroffivafi d’ ordinargli, fagrificare la fua co. 
Achai calata bafe», & f c j eBZa a i favore, e la fua Religione al fuo Re. Sotto 

K r: & mare depofuit de un fimil Mimltro il Re potendo azzardar tutto , fece 
bus atrei» , qui fuften- levare , non fi fa a qual difegno, i piediftalli ornati 
di fculture, fu' quali erano appoggiate le Tine defti- 
tum lapide. nate al fervizio de Sacrificatori . Non foffri neppure 

che il gran Bacile di Bronzo , che chiamavafi il Mare , 
a cagione della fua ftraordinaria capacità, refi alfe fulle 
figure de’ Buoi pure di Bronzo, che lo foftenevano , e 
**• . Mafaeh quoque fattolo fmontare , Io pofe fui pavimento in un canto- 
«t iV«mp U |o d ,*&fnVtcK ne del Tem P io • In fine fece abbattere una fpecie di 
funi re^iseitetius, con- Trono coperto, dove i Re doveano metterli perafli- 
rcrtit in tcmplum Do- ft ere ai Sacrifij ne’giorni di Sabato, e fece chiuder la 
finòr’uOT. 0,,KtreSCmA PP rta citeriore, che conduceva dal Palazzo al Tempio, 
riferbandovifi fedamente un ingreffo fegreto , ed inte- 
riore per trafportarvifi fenz’effer veduto, allorché gli 
verrebbe voglia di celebrare le fue Felle fuperfti- - 
ziofe . 

Così il dilgraziato Principe difponevafi a ricevere il 
Re d'Aftiria nella fua Capitale, e filulingava di gua- 
dagnacelo con rinunziare ad ogni efercizio pubblico 
• della fua Religione , e che avrebbe tanto men da te- 

v mere d’ un Re Idolatra, quanto più affetterebbe di raffo- 

migliarlo. Ma non si fcappa alla vendetta del Signore 

con 
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con infultarlo. Theglathphalafar prefto terminò la fua Ann. Mundi 
imprefa contro Isdraele . Dio , che lo teneva in fua 4 ‘ 
mano , come un flagello per vendicarli de' fuoi ne- p ac ” 104 
mici, e anche per caftigare i fuoi figliuoli, non gli 
fece comprar cari i fuoi fuccefli. Il vincitore avreb- 
be ben voluto trovar gl’ Ifraeli ti in campagna per dar 
loro la battaglia, e profittar poi della coflernazione, 
che avrebbe cagionata Ja fua vittoria per impadronirli 
della Capitale, e dar la legge a tutto il Regno. Ma 
Faceo penetrò le vedute del fuo nemico , e le preven- 
ne : Stimò egli meglio abbandonare l’eftremità de’ fuoi 
Stati , che lguarnire il centro , dove fperava far pe- 
' rire l’Armata degli Aflirj, fe tentava l’ afledio di Sa- 
mari a , e daddove lulingavali di riprendere a poco a 
poco quel, che gli farebbe flato tolto, fe gli reftava- 
no le fue Truppe, e la Capitale. Theglathphalafar non 
potè venire a una battaglia ,e non osò efporfi all’ afle- 
dio d’ una Città fortiffima capace d’arreftarlo forfè più 
anni . Il tempo della rovina intera di Samaria avvici- rv. Reg. XV. ,p. in 
navali, ma non era per anche giunto, ed il Signore dl '[ >us ph . a “ f im- 
prima di fcaricare l’ultimo colpo, forni a’ colpevoli r^'rur'f & ccpk 
ancor un mezzo per ripararlo , fe volevano profittar- Aion , & Abel domimi 
ne . L’ Armata d’ Afliria attefe in prima a ripigliar tut Miicha , & Janoe * to- 
te le Piazze , che gli ultimi Re d* Isdraele della fami- jJJ** Galiheìm, & 
glia di Jehii avevano riconquiftate folla Siria, cioè univerfim Terram Ne- 
Ajon , Abel Cafa di Maacha, Gianoe , Cedes, Afor . A : fl * io " anftullt 
Entrò poi fenza reliflenza nelle terre di Galaad , e i. Par. V. 16. 
nella Galilea foperiore, dov’era la Tribù di Nephta- 
li , che fi flendeva dalla ripa occidentale del mar di 
Tiberiade di qua dal Giordano fino di là dalla forgen- 
te di quefto fiume: Avvezzo, com’era, per a(Ticu rar- , 

fi delle fue conquifle , a trafportarne tutti gli abitanti 
in Terre ftraniere , fece paflar quefti qui nel fuo Re- 
gno d’ Affiria , dopo di che voltando le fue forze dall’ 
altra parte del Giordano prefe con una prontezza in- 
credibile tutte le Città, che occupavano da lungo tem- 
po la mezza Tribù di ManafTe, quella di Gad , e 1 ’ 
altra di Ruben , delle quali mandò tutti gli Abitanti }• V. 6. Beerà 
con uno de’ loro principali Capi chiamato Beerà difcen- V( J“* 'duVit^Theglnli- 
dente da Ruben, e Comandante della Tribù dello ftef- plulafrrex A 0 yri«ni<n. 
fo nome, nelle Terre di Lahela, di Habor, d’ Ara, * f “ i[ prmeepi in ui- 
e ne’ contorni del fiume Gozan Paefe abitato da i Me- u Rub * n- 
dj dipendenti allora dalla florida Monarchia degli Aflirj , 

Tante 
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Tante conquifte avrebbono dovuto eflfer l'opera di 
più anni , e furono quella di pochi meli , che Thegla- 
thphalafar impiegò piuttofto a fcorrere il Paefe, chea 
foggiogarlo, tanta fu la debolezza, e la fommillione, 
che trovò dapertutto . La feverità del Conquiftatore 
annunziava quella di Dio , ma non fu ballante a farla 
temere, ed i colpevoli, che avevano evitati i col- 
pi , non divennero penitenti a villa di quelli, che li 
minacciavano. 

Theglathphalafar era padrone di più della metà del 
Regno d’Ifdraele, e non ne lafciò li redi a Faceo, 
che a condizione d’un tributo onerofo, che faceva di 
quell' ufurpatore molto meno un Re, che uno fchiavo. 
Ma reiti, benché mutilati, d’una Corona non In- 
foiano di abbagliare, e d'eccitar della gelofia , e fi tro- 
varono ancora in Ifdraele degli uomini ambiziofi , che 
contarono per molto il Titolo di Re, qualunque (ervi- 
tù , vi f° ffc anneffa , lufingandofi, che fé potevano tor- 
dit infidus Ofee filiui re la Corona , potrebbono un giorno lcuotere il gio- 
Ela centra Piucce fihum g 0 . Tal fu Ofea figlio d'Ela. Il difprezzo, in cui era 
fu™ & intcrfechTré- caduto il Re d'Ifdraele, gli fece riguardare un atten- 
gnavirque prò co vi- tato fulla vita del filo Re come un delitro, che po- 
S < Ozi* nn0 fL teva r *ufcire . Egli vi li determinò , e avendo tefe del- 

le infidie a Fqceo lo raife a morte, e fati fui trono, 
daddove veniva di rovefciare un Principe , che non ef- 
fcndovi afcefo, come lui, che per un parricidio, no 
aveva troppo mal difefi gl’ internili per meritare d’elTer 
compianto. 

Il nuovo ufurpatore non fu Refenza contellazioni . 
Facco aveva degli amici , che mantennero ott’anni in- 
teri il partito di lua famiglia, e benché fi conti il pri- 
mo principio d’Ofea Re d'Ifdraele dall'anno quarta 
IV. Rtg. XVII. j. di Achaz Re di Giuda , o ciò , che ritorna allo llélTo, 
Annoduodecimo Ach.iz dall’ anno vigelimo del Regno di Gioatham, di cui i 
Kg‘s juda.fcpra-mOlec Sacri Illorici impiegano più volontieri l’epoca, che 
»er tiraci novcm annis. quella di fuo hgliuolo, non hi però pacifico pofleflore 
della Corona, che l’ anno duodecimo d’Acharin Giu- 
da, e allora propriamente, avendo diflipare le fazioni, 
fu riconofciuto da tutta il Regno . 

Nell’ alto grado di polfanza , in cui era allora The- 
glathphalafar , poteva terminar facilmente quella difien- 
fione, fe avelfe voluto rendertene l’arbitro, ma era 
filo interefle di mantenere la divifione domellica in 

Ifdiae- 
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Isdraele, che confumando a poco a poco il di dentro 
deio Stato, apriva una più bella carriera alle intra- 
prefe del di fuori . Lafciò a' concorrenti difcutere le 
lor pretenfioni , eavendo adunate le fue Truppe vitto- 
riofe le conduffe nel Regno di Giuda , dove benché 
moft rafie d’entrarvi pacifico, fi farebbe defiderato di 
vederlo venire con minor comitiva. 

In fatti egli fi fece vedere a Gerusalemme molto 
meno da Re alleato, che da Conqui (latore, e da Pa- 
drone. Dopo aver privato del Trono un Re, e refo 
l’ altro tributario , dichiarò , che non ne voleva {of- 
frir nilTuno indipendente: Che i primi Regali, che gli 
erano (lati fatti per impegnarlo a (occorrer Giuda con- 
tro i fuoi nemici , non l’ avevano Sufficientemente pa- 
gato delle fue fatiche, e che prima d'evacuare il Re- 
gno efigeva nuove contribuzioni l'omaggio del So- 
vrano, e l' obbligazione Solenne d' un tributo, chegli 
ripagherebbe tutti gli anni in Segno della dipendenza, 
nella quale la Corona di Giuda farebbe in avvenire 
da quella d’Affiria. < • 1 ■ '> '• 

Non fi guadagna nulla aconteflare, quando fi trat- 
ta con uno più potente di fé. Il tempo, che fi mette 
a negoziare, egli l'impiega a pender quel, che vuol 
confervarfi, e il più corto, ed inficme il più vantaggio- 
so fi è l'accordar tutto per paura, che neldifputare i 
fuoi diritti non aumentino le pretenfioni del vincitore. 
Tanto provò il Re di Giuda, il cui Paefe era aper- 
to all'Armata d’Affiria, che faceva da per tutto de' 
gran danni, mentre che il fuo Re padrone in Geru- 
salemme afpettava, che fi foddisfaceffe alle fuedoman- 
de. Bilogno determinarci!! , edAchaznon lo fece, che 
troppo tardi pel bene de' Suoi Popoli. Fini di rovinar- 
li, di Spogliare il Tempio, di votare il fuo erario 

E x pagar le graffe Somme , che fi efigevano da lui : 
efe il vergognoso omaggio, al quale veniva affogget- 
tato, e fi obbligò per Se, e pe'fuoi Succeffori di pa- 
gar tutti gli anni all’ Affiria un graffo tributo in Segno 
della Sua dipendenza. A quello prezzo allontanò egli 
Theglathphalafar dalle fue Terre, dove aveva avuta 1’ 
imprudenza d’àttrirarlo perla (ita falfa politica, o 
piuttoflo , Sulle quali il Signore 1’ avea condotto per 
vendicarfi dell’infedeltà del Principe, c della diffiden- 
za dc’Sudditi . - - . - ■ 

Quel- 
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li. Par. XXVIII. io. 
Addutitque conni funi 
Teglithphalafer regem 
Alfyriorum , .qui Se af- 
fimi eum,. Si nullo refi - 
(lente vifiarit • 


ai. Igiiur Acbiz , 
fpoliita domo Domini , 
Si domo rfgum icprin- 
j . j ;. • ir- 


si domo rfgum ic prin- 
cipimi, dfdit regiAfljr- 
riornm mnneri , Se ta- 


IIV1UIH lumnia j w i 

men nihil ci profuir . 
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Quello , che profittò il meno di quello avvertimen- 
to, tu il Re. Non ottante le predizioni de' Profeti giu- 
ftificate da effetti fenfibili, ricusò oftinatamente diri- 
H. Par. xxvill. ta. conofcer la inano, che lo percuoteva per condurlo a 
In fu per & tenpore in- penitenza. Più il braccio di Dio fi aggravava fopradi 
fèn'puim°in Dominimi lui, P«ù affettava egli di deprezzarlo? Gli fi offeriva 
«pie per fc re* Acini, un Afilo nel fuo ritorno verfo il Signore, e Itegli eva 
di perire, o di vivere infelice piuttofto, che di pie- 
gare, c fommetterfi al fuo Giudice. No, diceva l’em- 
»j. Imamlavic du» p[ 0 j n mezzo alle fuedifgrazie, non è il Diod’Isdrae- 
cudoribuifuic. Si dixit, le , e di Giuda, che rende inutili 1 miei sforzi , e 
Dii regum Syriae anxi c lic feconda quegli de' miei nemici. Quelli hanno al- 
ph'V»to hóftii’ U & /d*e°. tri Protettori, che non ho io , e fono gli Dei de’ Re 
rune mihi, curi e con- di Siria, che Theglathphalafar più fortunato di me 
tririo ipfi fuerint rumi: trova tempre pronti a foccorrerlo . lo non ho abbaftan- 
el, l * Humiliircr” e- za coltivate quefte divinità gelofc del lor onore, e per 
nim Domìnus Judam pto- volere accordar infieme due Culti opporti ho rovinate 
Pier Achai regem juda, j e m j e fpera'nze. Ma il partito è prefo: Gli Dei di 
ausilio, & contemptui Siria faranno in avvenire 1 miei Dei. Procuriamo di 
habuidcc Dominum. calmare il loro fdegno, plachiamoli con delle vitti- 
me, e fumo nel nottro Regno il lor primo Ponte- 
fice. Elfi non potranno refiftere contro tanti omag- 
gi , ed accorderanno le loro beneficenze al più zelante 
de' loro adoratori . 

Achaz fperava molto coltivando le Divinità flranie- 
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II. Par. XXVIII. 17. 

Veucrumqi Idumri, & re , ma quelle erano Dei ciechi, che non vedevano il 
percuCccum m «» «* f uo ze ] 0 0 piuttorto Dei maligni , che fi compiaceva- 
dam magnani. no d ingannarlo, e la fua dilgrazia crefceva colla fua 

Idolatria . Il Signore , con cui ei le la prendeva , ir- 
ritato contro il Principe, pareva abbandonarti il Re- 
gno a tutte le piaghe, che fi voleflèro fargli , e non 
11 Paul xxvm ti f° £COrrcva P‘“ un Popolo, che il fuo Re medefimo 
Philililiilm quoqi diftuli trafeurava . 

lune per urbe, campeOrci, Il tempo parve proprio a tutti i nemici di Giuda 

^uiiu'ue^B'Ihfamfa C & P ar arr ‘ cc * 1 ' r ‘‘ delle fue Ipoglie. Appena Theglathpha- 
AialonT'at' Gaderó’li , lafar fi fu ritirato, che gl’Idumei fecero un’irruzione 
Socho quoque, & TIu- nel Regno, dove uccifero impunemente molto popo- 
r.'culù fui^Tlùbiu- J?» ? daddove portatoti via un gran bottino. I Phi- 
lmci a lor turno volendo rifarli delle perdite , che gli 
avevano cagionate i predeceflòri d' Achaz , fi fparle- 
ro nella Campagna dalla parte di mezzodì, dove tro- 
vando il Pacfe lenza difenfore riprefero le Città di 
Bethfames, d’ Aialon , di Gaderoth, di Soco , di Tham- 

Jia,c 
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sa, e dì Gamzo con tutto il Territorio, e i Borghi, An». Mundi 317*. 
che dipendevano da quell’ ultima Piazza, e ftabilitiA Ac *> iz 7. 
in tutti quelli luoghi li mifero in illato di confcrvar- ce 4 ' 
cifi . La fola Città d’Azotho refillè, ma Achaz non irai* xx. i.in anno* 
potè confervarA . Sargon Re d’ AlTiria Succelfore di T 10 ì 0 * 1 *®"* eft That - 
Thcglathphalafar fegiiitò in quella occalione il piano , M^vgón'm 
e le mire del fuo Predecefiore fui due Regni.di Giu- Affyrioum», & pugnar, 
da, e d'Ifdraelc, de’ quali ne riguardava la conquilla 5 ^“* m J \ z0CU ® » & 
come Acura per poco che continuafle a dividerli, e 
a indebolirli . A tal fine mandò Thartan uno de’ Tuoi 
Generali a far l’alfedio d’Azotho, e avendola prefa 
vi pole una Guarnigione flraniera . 

Dopo quella difgrazia Achaz credendo di non aver H. Parai. XXVIII. 
più nulla a temere, e d’effergli tutto lecito, fece met- S^HóuId^ 
tere in pezzi alcuni vali d oro, e d argento necelfarj at que confasi», claufic 
al fervizio della cala di Dio, dove li trovavano anco- j ln . u “ templi. Dei, ac 
/a, e li ritenne. Il Tempio, tutto prognato, com’ «rfi, a^gulh I^alenu 
era , da un aitar Sagrilego , benché nudo de tuoi piu 
Ticchi ornamenti , c governato dal più vile de’ fuoi Pon- 
tefici , non lafciava d’efler ancor frequentato da un 
gran numero di Fedeli, la pietà de’ quali verfo Dio fof- 
pendeva almeno gli ultimi colpi di fua giuflizia . A- 
chaz non valendo, che foffe permelTo d’onorare il Si- 
gnore, fece ferrare le porte del Tempio, e ceflar per 
tutto il tempo del fuo Regno gli efercizj della Reli- lf . In omnibu , quo . 
gione ; In ricompenfa fece erger degli Altari in tut- que urbìbus judi ««ru- 
te le Piazze, e in tutte le Capoftradedi Gerufalem- * lc Jr “ c »*m»ndui» 
me, dove faceva bruciare gl’ Incenfi agl’idoli, e ordì- dUmprov« avtlfem?- 
nò la fleffa fuperflizione in tutte le Città di Giuda ; num Deumpmum fuo- 
In una parola prefe a ftraccar la pazienza del Signor rum * 
re, e non reftò da lui , che i Sudditi non periffero 
col Monarca; Ma i Sudditi non meritavano ancora 
l’ultima pena, c il Re ron era più degno d’un ca- 
ftigo di Mifericordia. Egli P a&> il refio del Aio Go- Ann ^ 
verno, che fu di nove anni, m una indolenza piu fa- Achaz io. 
tale alla fua -Religione , che non lo farebbono forfè Ofee 7. 

Hate le gran difgrazie , e rifpetto a Dio, in una fpc- 

eie di tranquillità molto più datemerfi, che ladichia- 

razion del fuo fdegno. Egli fi occupò ad abbellire i 

fiioi. Palazzi, e fra gli altri ornamenti , che vi fece ag- * tu 

giungere , fu un * Quadrante a Sole^ che fece difegna- 

re in quello di Gerufalemme fulle cognizioni Afirono- 

miche, che alcuni de’ fuoi Sudditi avevano imparate 

Tomo Jf P.irle IL. . D da’ 
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Ann. Munii JiSo. 
Achaz If. 

Ofee |>. & ]. 


iv.Rfg.xvnr. t. An- 
no Urtlo Ofee (ilii EU 
«tgi» Ifraeli rfgnavit Eze- 
chia» filili» Achaz. regia 
Juia^ 


II. Par. XXVI IL 17 . 
DormiviiqueAchaz eum 

« ambita fui», & lepe- 
rront eum in civitate 
Jerufalcm : ncque eniio 
reeeperunc eum in fé- 
pulcini regum Ifrael . 
Rcgnavitquc Ezecbiat fi- 
liua ejua prò eo . . 

IV. Reg. XVI. io.... 
Et frpultus eft cum eia 
in. Cavitate David,..., 


IV. Reg. XVII. 1. A* 
»o duodecimo Achaz 
regia Juda, regnavit Ofee 
filini ElzinSamaria fuper 
Ifrael Dorem anni». 


1. Fecitqne malum 
eoram Domino : fed non 
ficuc regcs Ifrael j, qui 
ame eum fuerant.. 


da’ Babiloniefi dotti in quefto genere di (Indio, e al- 
lora cosi favorevoli verfo i Giudei > come gli Aflirj gli 
erano contrarj. 

Egli c ve rifiatile, che Achaz fui fine del fuo Regno, 
benché non dovefs’ effe re molto avanzato in età» fi fen- 
H oppreffo da un languore , che gli annunziava la mor- 
te vicina , e che queito apparentemente lo forzò verfo 
l’ anno fuo quintodecimo , e dacché Ofea dopo gran 
conteffazioni regnava pacificamente in Ifdraele , d’ affo- 
ciare all’Impero, Ezechia fuo figliuolo, giovine Princi- 
pe di ventitré anni, e di fcaricarfi fopra di lui d’una 
parte de’pefidel Governo, ma fi rifervò fempre quel- 
lo di regolare, opiuttofto di corrompere la Religione 
de’ fuoi Popoli , coftrignendo eoa violenza fu qucfto fol 
punto le pie inclinazioni del nuovo Re. Achaz era 
viffuto da empio, e morì impenitente alla fine dell' 
anno decimo fefto del fuo Regno , di già condannato 
da Dio, difprezzato da’ fuoi vicini, odiato da’ fuoi Sud- 
dititi, in orrore a’ fuoi proprj domeftici , degno dell’ 
obblio, e dell’ efecrazione dell’ uni verfo, fe per una for- 
tuna, che non meritava, non aveffe lafciato un così 
buon figliuolo, com’egli aveva avuto un virtuofo Pa- 
dre. Fu fotterrato a Gerufalemme nella Città di Da. 
vide , ma non nella Sepoltura de’ Re fuoi anteceffo- 
ri , che farebbe!! creduto di profanare con un sì inde- 
gno depofito- 

Per cattivo che foffe fiato Achaz, le piaghe, che 
avea fatte all’innocenza, e alla Religione de’ Popoli 
di Giuda , non erano tanto profonde da non poter ef- 
fer faldate da un Succeffore zelante , attento, ecorag- 
giofo. Non così era del Regno d’ Ifdraele, la cui cor- 
ruzione era fenza rimedio, ficcarne la condanna fenz’ 
appello, ed era giunto il tempo d’abolire una Mo-» 
sarchia, che femhrava non fuffifiere da tant’anni, che 
ad onta del fuo Autore. 

Ella era allora governata da Ofea figlio d’ Eia l’ul- 
timo, ma non il più cattiva de’ fuoi Re. E’ vero, eh’ 
era afeefo al Trono con avere affàffinato Facco , ma 
quello era il primo attentato della maggior parte de’ 
fuoi Predeceffori , e come non pigliavafi più la Coro- 
na d' Ifdraele, che col mezzo d’un parricidio, non fi 
lafciava qttafi mai , che tinta del poprio fangue - A 
riferva di quello delitto , Ofea non era nè sì nemico. 

del 
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ad vero Dio, nè si attaccato all'Idolatria, come io Ann. Munii it- 
erano paruri avanti di lui tatti i Re d'Ifdraele dopo t. 

la riparazione delle dieci Tribù . Troppo debole per 

obbligare i prevaricatori a rientrar nel dovere, noa 
era tanto empio da coftrignere i fedeli ad allontanar- 
tene. Se non puniva il vizio , non perfeguitava la 
virtù, e poterai! almeno lòtto il Tuo Impero adorare 
il Dio de' Tuoi Padri fenza incorrer lo fdegno del lùo 
Re. Il timor di vedere un giorno Isdraele riunirli a 
Giuda, fooglio fatale, dove area naufragato la buona 
volontà de’ Re di Samaria, l’ impedì bene d andar egli 
medefimo a Gerufalemme, c dj condurvi 1 uiot Sud- 
diti, ma non lo ponò lino a vietar loro ogni cono- jy. Rfg< TVII.7.1F»- 
mere io col luogo Santo. ftumeft cnim, cum pec- 

Sotto un Re di quello carattere fi farebbe potuto «OVnt lili. IfraelDomi- 

fnerare il ritorno de* Popoli alla penitenza , I e ^ n< ^ n ^ rJt e ,, t dVTerr» 'ac. 
foflfe mancata loro perceflare d’elTer cattivi, eoe la gy pt i , <j e manaPhirao- 
libera fdfe, buon,, » 

re una fumi difpofizioae. Il primo de loro tt.e gu 

aveva pervertiti , e la facilità , che trovò nel groflo 

della Nazione a una rivoluzione generale in materia 

di Culto, melina affai , che non dimandavano, che d 

etere autorizzati nel lor cambiamento . Una volta cor- Cc Jm t,uhvM*nz 

rotti non vollero più Sovrani, che penfertero a guà- juxta ritum Gencium» 

.irgli, . un Ite a- lUr.,1. non S? tìSgS & 

grato al Popolo, che -a titolo d empietà, tu lupenti- tum ^f rae | 9 & regina 

zione, e di fagrìlegj . • . Ifr,el * *t uil lfc * 

Tate, e più orrendo ancora è il ritratto, che a TI . 1». j. -14. 

fanno i Sacri Idonei del Regno di Samaria al tem- , y , 7 . , 0 . »i. n. 
po della fua ultima decadenza, come fe avelfero iti- 19. Std 
traprefo di giullificare il Signore, e di render la fua "j^'^fuh^eram «m. 
feverità rifpettabile all’univerfo. Il tempo della lua bularitincrToribuillriel, 
mrfericordia pafsò in fine, e gli oracoli de’ Profeti fi ,»». open.* faerat. 
verificarono. I Popoli, ed i Re erano (lati fufficien- nuj lf rac | a f». 
temente avvertiti, affai fpetìo minacciati , patemamen- ciefuj.iicut locami fu e- 
te corretti ; e nondimeno avendo perfeverato nella ^ 
ro orinazione furono diftratti lenza milericoraia , ow tarum; ir arulatufque cft 
il Signore non impiegò ali* efecuzione de' Cuoi dilegui Urici de terra fua in Al- 
contro di erti, che la lor pmpria imprudenza, c la^.o. «fi,» m ium 
loro eccertiva temerità . IV. Reg. XVJ1. 1. *• 

Nella filiazione, in cui erano gli affari della Mo- 
narchia -d’ Ifd racle dacché Theglathplialafar ne aveva 
fpopolata una parte per far abitare il Paefe da otu- 

Di nieri » 



Coogle , 


28 Storia del Popolo 

Ano. Munii. 5177. «ieri, non conveniva d'intraprendere di fcuotere il 

Arfn* •». giogo degli Affirj folto il Regno di Salmanafar Nipo- 

ice 9. & r. te <jel Conquiftatore , cosi gelofo de' Tuoi diritti , e 

forfè ancor più ambiziofo , che il fuo Avolo . Ma il 
nome d’un Regno Tributario eraodiofo agl'Ifdraeli- 
I^.Rf*.xvn.j.c»n. ti , che confervavano ancora qualche retto della loro 
tra faune afctndit Sii- ant i cs indipendenza. Appena Ofea fu riconofciuto da 
at^tìui ei Ofre'ftr- tutta la Nazione, die provo ili a fottrarfi al dominio 
vui, reddebatqueUUtri- del Re d' Attiria, e ricusò il tributo, ch’erattato pa- 
*“**• gato con tutta efattezza, finche avevano durato le tur- 

-• bolenze domeffiche. 

Quello primo tentativo non gli riufcì, poiché Sal- 
manafaj effendofi avanzato fubito con una forte Arma- 
ta , Ofea aferitte a fua gran fortuna di poterlo arreda- 
re folle frontiere portandogli le grotte fonarne d’oro, 
e d’argento, eh’ erano fiate convenute con prometta 
di non dargli più la pena di venire a cercar egli me- 
defimo colle fue Truppe il tributo, e l’omaggio, di 
cui riconofcevafi debitore alla fua Corona. Tennefi pa- 
rola ; finche non fu creduto d’eflere affai fotti per 
romperla impunemente, e già nell’atto medefimo, che 
veniva data , penfavafi a metterli in grado di non ai 
- fervarla, e a far delle Leghe capaci di fottenere un 

fecondo rifiuto , c di render alla Nazione la fua pri- 
miera libertà. 

Fu fopra ciò confoltato per lungo tempo lenza fa- 
perfi a chi ricorrere . Il Regno di Giuda aveva per 
rapporto alt* Affina gli fletti intereffi , che quello d’ 
Ifdraele , e là naturalmente conveniva indirizzararfi ; ma 
l’odio de’ due Popoli pareva irriconciliabile, eperfua- 
devafi, che il Re di Giuda non contribuirebbe mai a 
liberar quello d’ffdraele da un giogo, che gli aveva 
procurato; Ciò molto meno ftfperava, quando in ve- 
ce di Achaz fu veduto fui Trono di Davide Ezechia 
fuo figliuolo, Principe virtuofo, che regolando la fua 
politica filila propria Religione non pareva d’ umore 
di. collegarfi con degli Apottati . Portoffi dunque la ca- 
tena ancora per alcuni anni, ma l’abito di portarla 
non ne diminuiva punto il pefo, e a qualunque prez- 
zo, che fotte, fu rifoluto di romperla. Gettarono gli 
occhi fui Re d’Egitto gelofo fio da quel tempo dell’ 
aggrandì mento, e della poffanza dell’ Affina, e gli fu 
latto intendere , eh’ era per lui capitale di non foffri- 

rc. 


l 


Digitized by Google 



V. 


di Dio. Li bro V. 29 

re, che il Regno d’Ifdraele, la fola barriera de’fuoi 
Stati contro le intraprefc degli Aflirj , divenite la 
preda d'un Principe, che cercava a farli d’Ifdraele 
foggiogato un paffaggio lino all’Egitto. 

Per buone, che fotero quelle ragioni, ebbefi gran 
pena a farle gufiate , e negoziavafi ancora col Monar- 
ca d’Egitto chiamato Sua, allorché Salmanafar iftrui- 
to di quello intrigo del Re d'Ifdraele profittò dell’ 
ocealione per terminar la conquifta de’fuoi Padri, e 
per levarti una volta per tutte ogni inquietudine da 
quella parte . Senza lafciar ad Oléa il tempo di ref- 
pirare , e di metterti in illato di entrare in Campa- 
gna, comparve egli fubitamente con una innumerabi- 
Je moltitudine di Truppe , e faccheggiando nel fuo 
paffaggio tutto il Paele fenza fermarti inverun luogo 
confinale il fuo nemico a ritirarti in taluna delle 
fue Piazze, che prefe, e dove lo fece prigioniero. L’ 
infelice Principe, da nuove anni Re, fu incatenato, 
e mandato in Altiria. 

Salmanafar poco contento della fua vittoria, che 
non lo rendeva padrone della Capitale , andò a pre- 
tentarti davanti a Samaria rifoluto d’ attediarla, e di 
non abbandonar l’ imprefa , che non l’ avete efpugnata. 

Dio pretefe in quello famofo atedio di far (offri- 
re a peccatori indurati i flagelli i più capaci o di 
vendicarlo delle loro rivolte, o di ricondurli a peni- 
tenza . 

Ma dall’altro canto non voleva, che glTfdraeliti , 
che andavano ad efler la vittima del fuo fdegno, nè 
i fedeli tra le Nazioni, che ne farebbono tellimonj, 
fi accoftumatero a credere , che non percuoteva gli 
uomini che per caftigarlr, o che le avvertita della vi- 
ta fotero fempre una pena meritata per gravi col- 
pe. 

Era importante alla fua gloria, che cosi itigli d’If- 
draele, come i Gentili adoratori del vero Dio fote- 
ro pienamente iftruiti , che per perfezionar la fede de- 
gli uomini virtuofi fpefio Dio gli affligge colla liete 
mano, con cui puoifce i colpevoli, e che fe la fom- 
midione di quelli a’ colpi, che li richiamano, è per 
loro un eccellente mezzo di riconciliazione , la pa- 
zienza di quegli altri nelle prove, che li purificano , 
rifpettoa loro, la (ergente del merito la meno equi- 
voca , 


Ann. Mandi }iti. 
Ezechia: 4. Se 1. 
Ofee ir. Se r. 


IV. Reg. XVIf. 4. 
Cumque Jeprehendif- 
fet re* Aflyriorum Ofee, 
qliod rebellare Ditelli, 
mififfec nuntioi ad Sua 
regem aEgrpti, ne pr*- 
ftarec tributa regi Afly- 
liorum , ficut (ingoi is 
anni* (olito, erac, ob- 
fedit cura , Se vin&um 
mifit in carcerem. 


f. Pervagatufque eft 
omnem cerram : Se afeen- 
dens Samariam, obfedic 
cara ni blu annit. 


3o Storia Del Popolo 

Ann. Minai 4UJ. voca, e per Dio Aeffo, fe fi può dir così , la tnate- 
■ ■■ 11 ria del più bello de’ Tuoi trionfi. 

Quella verità , per confidante che fia , non Ipfcia 
d’ecliffarfi talvolta agli occhi delle Pcrfone dabbene 
ne' giorni d’afflizione, e {opra tutto fe l' avvertita è 
lunga , ed eftrema , ma Dio per imprimerla ne’ loro 
{piriti fi diletta di inoltrane di tempo in tempo al 
mondo de'giulli afflitti, e degl’innocenti infelici. 

Tali fono in particolare nel fircoio, di cni ferivi», 
mo gli avvenimenti Giobbe, e Tobia, tutti due il- 
luftri in quello genere di battaglie, e di vittorie. L* 
uno Gentile, ma sì vicino agl’ Ifdraeli ti, che non po- 
terono ignorare le di lui avventure, l'altro Isdraeli- 
ta , ma si cognito a’ Gentili , fra i quali viveva., che 
furono a portata di profittare delle fue virtù . Noi rap- 
porteremo a fuo tempo la Storia dell' ultimo, che ik 
parte di quella del Popolo di Dio, e intanto met- 
tiamo davanti agli occhi de’noftri Lettoria loro edi- 
ficazione gli efempj d’un Religiofo Straniero, che 
non fido {offrì benché grullo , ma che fi mòra eflère 
fiato fpecialmente feelto da Dio per farci adorare i 
fitoi Diritti {«premi , quando gli piace di glorificarli 
colle foflferenze de 1 l'uoi Amici. 

Nel tempo , in cui il braccio del Signore comincia- 
Job.I. i.Vir tracia va a far fentire i fuoi colpi a’ figli d' Ifdraele, viveva 
nell Idomea un nomo chiamato Giobbe , che fi cre- 
de, difeendeffe da Aram l’ultimo de’ figli di Sem 
primogenito di Noè. Aram * ebbe per figli Us, o 
Hus : Hnl , Gether , e Mez. Il primo de’quartro ave- 
va occupata una porzione di terra , alla quale dette il 
fuo nome fecondo il coflume di que’ tempi in cui di- 
ftinguevanfi i * differenti Paefi dal nome del primo 
capo di famiglia, che fe n’era impadronito. E’ veri- 
firn ile , che Giobbe tirava la fua origine da quefto 
Hus figlio d’Aram, e Nipote di Sem, e che la Ter- 
ra d’Hus, dove viveva nell’Idumea , era l’ antica Pof- 
feffione de’ fnoi Padri . 

Sappiamo , che fi pone ordinariamente la Storia di 
Giobbe vetfo i tempi affai vicini a quelli de’ Patriar- 
chi, e rifpcttiamo, come fi dee, quell' antica , e co- 
mune opinione; Ma non crediamo, che un fentirnen- 
to sì rifpettabile debba impedirci di proporre il nofiro, 
che forfè fomnoiniftrerà de’lumi perbene fpiegaT cer- 
ti Arti- 
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ti Articoli , de' quali, ognun conviene, che per le vie Ann. Mundi jitj. 
le più battute la difctiffione è di grande imbarazzo, e ■ 

la fpiegazione difficile. 

Portiamo dunque la nafcita di Giobbe fino a’ tem- 
pi di Salmanafar Re d’Afliria , ed’OfeaRe d’Ifdrac- 
le , perchè oltre molte altre ragioni , che fi metteran- 
no in chiaro in appreifo , crediamo di riconofccre che 
Giobbe lotto nomi figurati fa fpeflo allufione agli 
avvenimenti arrivati in Ifdracle fino a’ giorni più vici- 
ni alla rovina di Samaria fiotto l’ultimo de’fiuoi Re. 

Il Sacro Idoneo del Popolo eletto , che crediamo , 
aver raccolta la parte puramente idorica del libro di 
Giobbe, ce lo rapprefenta per un uomo potente fragli 
Orientali, cioè a dire fra i Popoli fituati all'Oriente 
del Giordano , o della Palcdina . 

Non è , che Giobbe fofle Padrone dell' Idumea tutta 
intiera , ma allora , come al tempo d’ Abramo , o di 
Giofuè , ed anche dopo molti* Secoli, i Sovrani de’ * ,ir< Re 6 XX ‘ , - I 4* 
grand’ Imperj avevano una moltitudine di piccoli Re 
per vaflalli . Quelli erano de’ Signori particolari, che Tofc w t 
governavano una Città principale, coi Borghi, e vil- 
laggi della fiua dipendenza. La Otta dava il fiuo no- 
me al Principato, e là que’ Principi efercitavano tutti j 0 i> I. j. Etfuiepof. 
i diritti di Sovranità fu i loro Sudditi. Giobbe era fcfltocjus, fe P rcmm|llia 
del numero di quelli Signori % epicedi Re. Era rie- 
co m quel genere di Beni, che facevano aucor piu quoque juga boum, & 
nell’ Idumea, che nella Paleilina, il fondo, e il pa- q“ingent* afio*, ac fa- 
trimonio delle Cafe le più didime. Settemila pecore , D " 11 “ ttlw wa “’ ! 
tremila Cameli, cinquecento paja di buoi, cinquecen- 
to Afine un numero pòporzionato d' uffiziali , e di 
Domedici lo rendevano il più canfiderabile, e il più 
epalente di tutti i Re fuoi vicini. Nondifpiacerà for- yxix. ». Qui» 
fe di fernir lui medefimo dipignere nel dio filile un mihi tnbuat , ut firn ju*- 
pò poetico lo fplendorc della lua prima fortuna, e 1’ f * " ienf “ priftino» re- 
altà confiderationc , in. cui era dato, fino al tempo cuftodleba^me ?- U * 

della fina difgrazia. }. Quando fplendebat \ . 

Chi mi renderà, efclama egli, que’ giorni felici , que’ ^^ ^ f JK^SS 
begli anni, ne quali la benevolenza del Signore, limile an ,bulabam in tenebri! ; 
ad un lume rifplendente , riluceva fulla mia teda , allor- 4- S'c ut . fui in diebu» 
cbè al favor di eflò iocamminavalènzateraain niezzoal- So^'cret" dTuT éràt^ia. ’ 

le- tenebre, allorché circondato di gloria mi mollrava tabemaculo m«o? 
a! mio Popolo come li immagine della Divinità ? 

Quando ritornerò io tale , quale mi fon veduto , 

allor- 



_ . _ Digitized by Google 


3 1 


Storia del Popolo 


Aon. Mundi 3x83. 


allorché l’ Onnipotente era con me per una prótezioh 
_ fègreta, e che faceva in certo modo la fua dimora in 
era cO m ni pc t c t u m° cafa mia ? Allorché il mio Palazzo era pieno d’ uomi. 
«tinciicuitu meo putti, ni a mio Hi pendio fempre pronti ad efeguire i mici 
roe j ? ordini; Quando le mie greggia fornivano una si gran 

pedès & P? quantità di latte, che paragonavafi. all* acqua , e di 

tn fundebit mi Iti rivos cui io mi forviva per lavare i miei piedi; Quando le 
olt, ( Ì. , .. pietre fleffe mi fornivano dell’olio, e quando le col li. 

ad portani emutit , & ne le piu aride li cambiavano per me tn lorgenti ab- 
in piatta pi ribint cache- bondanti ? 

J Twdebant me juve- Io andava a prendere il mio luogo nel Senato alla 
r.cs, & aUfcondebaniur: porta della Città, dove mi fi preparava un Trono. Io 
Un"” ,tIu ' BCIUCS ’ fl2 ‘ era riguardato come l’arbitro Supremo di tutti i gran 
9! Pincipt» celTabant ^g 02 } • Dio m’ avea dotato d’una fapienza, che mi 
Joqui ,& digitumfuper- rendeva l’ammirazione di tutti i miei Sudditi. Subi- 
ponebant ori fuo. t0 c j, e j 0 compariva, i Giovani fi ritiravano per ri- 
bebanc duce», & lingua lP etto 1 Cl vecchi li tenevano in piedi avanti di me. 
<01 uno gutturi fuo adii*. Se erafi cominciata qualche deliberazione fi ceffata di 
ICl> ai ’ouimeaudiebit d ‘f correre > e i Giudici mettevano il dito folla loro boc- 
Mpeftabam fementitm’ ca , ed appettavano la mia decifione . I Capi dell’ 
& intenti tacebint ad con- Armata al vedermi s'imponevano filenzio, ricevevano 
ìiTve'bUniei» adderc * m ' c ‘ or d*m con una venerazione , che vietava loro 
niliiiaudebant , &fupcr ogni replica, e la loro lingua pareva attaccata al 
illos ftillabac cloquium Jor palato. Imiei configli erano comandi, i miei fetv 
Ine : [ l ™ " E«pcfìabant me fi® 601 * erano maffime, dalle quali niuno ofavaalkm- 
lìeut pluviam , & 05 fu- tanarfi. Le mie parole erano almioPopolo quel, eh' 
ìmb!^rr bl "‘ qU,fi ad * ^ a ru g‘ a da all’erba de’prati. Afpiravano alla fortu- 
* i4°Si quando'rfd'ebam na d’ intendermi , come appunto leCarapagne coltiva- 
ad co», non crcdcbant, te fembrano fofpirare per l’acqua del Gelo, edoman- 
& lux vultu» itici non <j ar le fue piogge feconde per dar la maturità a’ loro 
»r. Si voluiffcm Ite l nittl • Se qualche volta io mi degnava entrar nelle- 
ad co* , fede bara ptimtis : loro felle, e ne’ loro divertimenti, llentavano a crc- 

«"l^citcuuiftanie ««- derlo >. tant0 erano for P refl delIa mia bontà -per loro., 
cita, eram tamen n:ce- La mia condefcendenza non pregiudicava punto alla 
icniiuoa. coafolatot . mia grandezza, nè cattivava in nulla la lor libertà. 

La luce del mio volto portava l’ allegrezza ne’ cuori 
lènza alterar la loro venerazione. Io era familiare co’ 
miei fudditi fenza temer, che obbliaffero, che Io era 
l'or Padrone . Se per bontà io voleva confondermi co' 
Signori, e co’ Grandi,, vi flava colla dignità,, che 
18. Dictijmipie : In conviene a un Re nella fua Corte, e ad un Generale 
ficut °p™»imùkipUcabo alla tefta della fue Armate. Io mi diceva allora, e lo 
die». iperava-. Io morrò contento, c felice nel Ceno di mia. 

fami- 
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famiglia: I miei giorni fi moltiplicheranno come quel- 
li della Palma ; Sarò piantato come un albero fullrri- 
va delle acque : Le mie lementenon mancheranno mai 
nè di rugiada, nè di pioggia. La celebrità del mio 
nome crefcerà, ella fi rinnoverà tutti li giorni? Le 
mie forze non faranno , che aumentar co'miei anni , 
e fotto la mano benefica di Dio , che mi protegge , la 
mia portanza fi confonderà. 

Tale fu Giobbe fecondo la fua maniera viva di fa- 
re il fuo proprio ritratto, tale era la fua grandezza, 
la fua riputazione, la fua gloria al tempo, che Dio 
lo lcellc per farne il modello de’ Santi afflitti. Egli 
era fiato l'uomo in tutto ilPaefe il più compiuto per 
la Società. Era riconofciuto per Principe veridico, ret- 
to, femplice, incapace di doppiezza, e di menzogna. 
Le fue virtù civili , e domefiiche avevano fatto di lui 
un buon Padrone , un buon Marito , un buon Padre , 
Di più portedeva tutte le virtù Rcligiofe, che diftin- 
guono davanti al Signore, e che attirano le fuecoa- 
piacenze : Un'attenzione fcrupolofa all offervanza del- 
le Leggi, tutta la delicatezza d’una cofcienza illumi- 
nata, il timor di Dio, la volontà di piacergli, un al- 
lontanamento infinito da tutto ciò, che avrebbe credu- 
to capace d’ offenderlo , una fomma tenerezza per gl* 
infelici . 

Ritorniamo ancora una volta al fuo ritratto dipinto 
di fua mano in un tempo, in cui la gloria di Dio 
domandava, che intraprendcrte egli medefimo la fua 
Apologia . 

Ecco, dic’egli, quali fono fiate le regole della mia 
condotta, finché è piaciuto al Signore di laiciarmi nel- 
l’occafione di praticare altre virtù, che la pazienza, 
e f umiltà . 

Io avea fatto un accordo co’miei occhi, e gli area 
condannati a non volgerfi mai verfo una Vergine , fui 
timore , che nel mio cuoi non entrarti: qualche illeci- 
to defiderio. Io riguardava quella, precauzione come 
necertaria , poiché ahimè ! Signore , qual commercio può 
prometterfi con voi un uomo impudico? Gon qual’oc- 
chio lo riguardate voi dall'alto dc’Geli, e qual parte 
avrà egli nelle voftre ricompenfe? L’Inferno farà la 
porzione de' cattivi , e voi rigetterete lungi da voi 
quelli, che commettono l’iniquità. 

Tmo V. Pari' IP- E Voi 
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Job.XXIX. 19. Radia 
ni ca aperta eli leena 1- 
<|uas , & ros morabirur 
in meffione naca . 

10. Gloria mea fem- 
per innovabicur, & ar- 
cua meua in manu mea 
inilauaabiiur . 


Job I. 1 Ete- 

ree vir ille (empiei , & 
reflua , ac amena Deum , 
8c reccdcna a malo . 


job xxix. ir- .... 

Eram ramen metemium 
coofolator . 


Job XXXI. ». Pepi gl 
(ardua coro oculiameia, 
ut ne cogitateli) quidem 
de virgine. 

1. Quam enim pat- 
tern haberetin meDcuc 
defuper , & harreditatem 
Omnipotcna de eacelGa? 

3. Numijuid non pet- 
ditio eli iniquo, & alie- 
nano operaaùbua inju- 
lUùam ? 
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Job XXXI 4. Nonne ipfe 
confiderai vi js meas, & 
eunttos prelibi mcos di- 
numerat ? 

f. Si ambulavi invani- 
tale, & leltmamindolo 
pesni-'us. 

6 . Appcndit me in Da- 
terà iulla, & {ciac Ocus 
fimplicitatemmeam. 

7. Si deelinavit grellui 
incus de ria , & fi fecu- 
tus eD oculus incus cor 
meuni ,& fi minibus uicis 
adba-lìr macula : 

8. Seram, & al ius come- 
dat.& progenie s mea era- 
dicerur. 

9. Si dcceptnm eD cor 
meumluper muti tre, & 
fi ad ofiiumamici nici in- 
lidiarusfum: 

10. Scortum alceriua fit 
li tornici, & fu per Ulani 
incurventur alii . 

u . Hoc enim nefas eft, 
& iniquitas maxima . 

la. Ignis eD ufquc ad 
perditionem devorans ,& 
ónia eradicai genimina . 

13. Si contempfi fubire 
Judicium cuni ferro meo, 
& ancilla mea ,cum difee- 
ptarenc adveifum me . 

14. Quid enim faciam, 
cum furrexeritad Jadicà- 
dum Deusj& cumqujefie- 
ritiquid refpondebo illi? 

iy. Numquid non in u- 
terofecitmc ,qui& illuni 
operaiuseD: «iformavit 
me in vulva unus? 

1 6 . Si negavi ,quod vo- 
lebanr,pauperibut.&ocu- 
lo» viduar ex pedate feci . 

17.SÌ comedi buccellà 
meam folus , & non come- 
dit pupillus ex ea : 

18. (Quia ab infanria 
mea crevit mecum mife- 
raeior'&de utero tnatris 
«neategreflaeD mecum .) 
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Voi conofcete , Signore , tutte le mie vie , avete 
contati tutti i miei palli , Voi penetrate fino i mici 
penficri, ei micidefiderj. Pefate dunque, ve ne pre- 
go , le mie azioni in una giuda bilancia , e giudicate 
della mia rettitudine . Voi fapcte , fe io ho mai im- 
piegata la menzogna , fe ho tefe infidie alla fcmplici- 
tà degli uomini, icho traviato dal dritto fenderò, fe 
il mio cuore ha feguitati i miei occhi , e l’inclina- 
zione della cupidigia , fe le mie mani fi lòdo imbratta- 
te d’ ingiullizia . No , non ho da rimproverarmi que- 
lli peccati. Se ne fon colpevole, confento d'efTcrnc 
punito . Che io femini , e un altro mieta . Che la 
mia razza, che fpero lì rinnoverà, Ita fvelta lino al- 
la Tadicc. Se la bellezza d’una donna m’ha fedotto, 
fe ho fegretamente attenuto all’onor del mio Amico, 
che mia moglie lìa ella lìeITa difonorata , e che io por- 
ti la confusone de’ fuoi dilòrdlni. Ma no, Signore, 
non temo punto, che ciò mi fucceda . Ho-troppoben 
conofciuto, che l'adulterio è un peccato enorme , eh’ 
è un fuoco, che accende le divisioni , che fepara lo 
Spofo dalla Spofa , che divora fino le fperanze d una 
legittima pollcrità. 

Ma fe io fon innocente di quella fpecie di prevari- 
cazione contraria all’onor delle famiglie, non lo fon 
io parimente di quella, che toglie a' più deboli i lo- 
ro beni, e le loro poflèflìoni? Ho io ricufato d'en- 
trare in giudizio co’miei Ulliziali , co’miei domeltici , 
colle, mie Ichiave medefimc, allorché le loro preten- 
sioni fi difeutevano davanti al Giudice ? Se- io favel- 
li fatto, dove andrei a nafeondermi , quando il Signo- 
re verrà a giudicar l’univerfo ? Che gli rifponderei , 
quando mi dimanderà conto della mia vita? Non ho 
io fempre penfato, che quello, che m’ha creato dai 
nulla, ha formato ugualmente lofehiavo, che mi fer- 
ve? Ho fatto altro, o mio Dio, che render giullizia . 
Io mi fon fatta una Legge d’elTer caritatevole . Ho io 
ricufato a’ poveri, quel che attendevano dalla mia bon- 
tà ne’ loro bi fogni , ho io fiancati gli occhi della Ve- 
dova attenti a mirare i miei (guardi, e ad ifeoprirvi 
la fperanza d’un'pronto lòccorfo? Ho io mangiato fo- 
to il pane, che voi mi davate in abbondanza ? Il pu- 
pillo, e l’ orfanello non ne hanno eglino avuta la lo- 
ro parte ? Voi lo fapete , Signore : Sin dalla mia fan- 

ciul- 
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ciullezza la compadrone mi è fiata come naturale : Ann. Mundi 318 ? 
Ella è ufeita con me dal feno della madre , Cosi non 


ho mai lafciata di rivellir quei , clic erano fcarfi d' ™' te , m 9 ' ( S| d e e o 
abiti, e di metter gl'indigenti al coperto del rigore *uod non habuem'io- 
del freddo . I poveri coperti della lana delle mie pe- > te abtque ope- 
corc mi davano delle benedizioni , le loro membra ""la 'si i mm'bénèd'ixe- 
rifcaldate parlavano al Cielo in mio favore. Avvezzo iSc mihi lacera eiu», & 
a quelli fentimenti avrei io potuto divenir crudele , 
abufare delie mie forze , e della fuperiorità del mio n. si levavi lupe: 
rango per opprimere infelici fenza difefa? Amerei me- pupillù mjimmei, «ti- 
glio aver perduto il mio braccio, vederlo fèparato dal- . me m 
la fua giuntura, e lpezzato con tutte le olla, che d’ u. Humerus meu* a 
averlo alzato per battere il pupillo , e per maltratta- [ lJna ‘. ,r . a ,u ? «<•« » & 
re l’ orfanello. Ho temuto Dio come mio Giudice , fibuj con?r'inga”ur U . U ° * 
ho temuto lo fdegno dell’Onnipotente , come teme- Scraper enim qu*- 
rei l’onde fofpefe fulla mia tella. Io ho confeffato, (L «umeies fuperme flu- 
che il pelo della Giuluzia Divina e un pefo in- du« ejus terre non pocui . 
fopportabile agli uomini , che fi attirano le fuc ven- *4- Si putivi imum 

j AL tobur meum , & obry- 

uc y c ", . , , . zo dixi : Fiducia mea. 

Io ho avute gran ricchezze , ma non ho mai po- ir. siiztatus fura ru- 
lla la mia fiducia in effe . L* oro non mi ha punto P tr dHaitits me- 
abbagliato : Non ho fatto oggetto di mia allegrezza J4’tifraanùt mea*!" 1 
il contar le rendite, che mi portavanole mie poffef- 
fioni, o che mi procurava la mia induflria. 

Io ho temuta ancor più la fuperflizione , l’ Idola- , si vi<li , Soltm 
tria, che la durezza , c 1 ingiuflizia. Io era circon- incedente™ élare: 
dato da empj , che adoravano la Luna, e il Sole. *7. Et Iztitum eftin 
Ho adorati, com’cffi, quefti begli Aflri, ho benedet- ^ fc0,,li, | 0 cor meum , 
to illor Creatore, ed il mio, ma non fono flato ve- num meim ore meo. 
duto rendergli omaggio, e portar la mia mano alia **• Quzeii iniquità» 
bocca in fegno d’ alcun culto, ch’io gli rende ili . In- ' Dc ^ m 

felice me, le foffi caduto in tal eccello, eflendo quello mura . 
un peccato enorme , una beflemmia , una rinunzia 
pubblica al vero Dio, un’ Apoflafìa - > . 

Ho avuto de’ nemici , ma il mio cuore non fi è .**■ si ium ad 
dato in preda all'odio. Non mi fon rallegrato del- q^>d 
le loro difgrazie, non le holor procurate, e neppur inveniffee eum malum. 
defiderate. . • v - ■ jo..Non enim dedi ad 

Io ho ricevuti , ho alloggiati in Cafa mia que’ ^“«“"pe^em mi- 
mici Sudditi , che lòtto Ja mia autorità pafcolavano lediccm un'imam e|u» . 
nelle mie terre i loro armenti, ed i miei : In /utrii n™"":' 

tempi era loro permeilo d entrare nel mio Palazzo , Qui, de: de eamibus 
di chiamar qualcuno delle mie Genti, edi dirgli : pre- «)“*» “t fàturemu»? 

E 2 para- 
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Job XXXI. 31. Fori* 
non minlic peregrinili , 
olTium raeum viatori p» 
tuie . 


33. Si ibfcondi quali 
homo pecratum nicum, 
& celavi in Gnu noto 
iniquitatcra meam. 

Job XXIX. 14 

Jultitia indutus funi, Si 
veflivi me , ficut vefli- 
memo Si diademate, ju- 
dicio meo. 

tf. Oculus fui carco: 
81 pes daudo. 

16. Pater erampaupe- 
rum , Se caufam quatti 
nefeiebam , diligenti (Ti- 
me inveftigabam . 

17. Conterebam mo- 
lar iniqui, Si de denti- 
bus ili ius auferebam pre- 
dano . 

Job XXXI. 3». Si ad- 
Teifum me terra mea 
clamar , Si cum ipfa fui- 
ci eju* deflent- 

39. Si fruftu* eju* co- 
medi abfque pecunia, Si 
animam agticolarum eju* 
afflivi : 

40, Pro frumento ori a- 
tur mitri tnbuluj , Si 
pio botdeo fpina. 


Jf. Qui* mihi tribuat 
auditionem , ut deGde- 
rium meum auJiatOm- 
nipotens r Si libtum 
fcribac ipfe qui judicat. 

3 6 . Ut in humcro meo 
portem illuni , Si cir- 
cumdem illum quali co- 
tonano mihi 3 

37. Per fingulos gra- 
dui ireos pronuntiabo 
illum. Si quaG principi 
oBeram eum . 
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parateci da mangiare delle carni , che fervono alla ta* 
vola del noftro Padrone . Lo ilraniero pure , e l’ in* 
cognito non fono itati efelidi dalla mia benevolenza* 
La mia porta è itata Tempre apena al viandante, ho 
efercitate verfo di loro le Leggi della più caritatevo- 
le ofpitalità . 

Ho coramelle delle colpe, e cual è l’uomo , che 
non nc commetta? ma non ho lcguitato l’efempk) di 
coloro , che , fopra tutto fra i Grandi , cercano di 
dirtimuiare , o di giuilificare il loro fregolamenti . 

Io mi fon veitito della rettitudine, e dell'equità , 
più adorno con quelle virtù , che cogli abiti i più ric- 
chi, più illuitre per lagiuiiizta de'miei decreti , che 
non lo farei flato per un Diadema ornato di pietre pre- 
ziofe. Sono flato l’occhio del cieco, e il piede dello 
zoppo. Mi fon dichiarato il padre de’ poveri , e mi 
fon latto lor protettore . Sul timore , che non fodero 
opprefli m’informavo diligentemente della lor caufa , 
e la faceva fatto mio proprio, e pedonale. Arredava 
la violenza dell’uomo nemico, gli flrappava da’ denti 
la preda , che avea rapita . 

Le mie terre non gridano punto contro di me , nè 
punto piangono i loro Solchi. Non s’intendono i loro 
gemiti , come iè io averti ricufato il fàlario a quei , 
che lor hanno data la coltura: Se io forti flato tanto 
ingiufto di mangiare i frutti -delle mie Campagne len- 
za pagar quelli, il cui lavoro gli ha fatti nafeere, fo 
io averti portata l’amarezza nell’anima degù Agricol- 
tori , confentirei , clic le mie terre produceflcro per 
me de’ triboli in. vece di grano, o fpine in luogo d’ 
orzo , 

Chi potrà procurarmi, che Dio voglia afcoltare la 
mia giuflirteazione , c che mi dia nelle mani un In 
bro , dove fono ferirti i peccati , che Tuoi si fevera- 
mente punire ? Non trovandovi le colpe leggiere , che 
fono fcappate alla mia fragilità porterò quel volume 
Alila mia fpalla, lo collocherò intorno alla mia terta 
come una Corona. A ciafcheduno de’ miei parti ne 
pubblicherò il contenuto, lo prefonterò al Signore me- 
defimo , che mi giudicherà fu quella regola , e mi ri- 
manderà artoluto dal Tuo Tribunale . 

Non furono nè la vanità , nè il fallo, che ftrappa- 
rono a Giobbe quella eloquente dipintura di tutta la 

fua 
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fui vita, ma la neceffità d’ un’ apologia utile alla di- 
fefa d’ una verità di Religione. I Grandi della terra 
fi trovano rare volte nell’ obbligo di far di fe ftclfi 
un ritratto si vantaggiofo . Ma che fortuna per li 
Popoli , fe quei , cne li governano , vi fi poteffero 
tutti riconolcere! 

Quel, che metteva il colmo alla profperità di Gi- 
obbe fi è, che Dio avea ricompenfata la fua virtù 
con una bella, e numerofa famiglia di lette figli, e 
tre figle . Quelle reftavano appreffo del Padre, e i 
mafchi, a’quali aveva egli aflègnate delle Calè, e del- 
le Terre , e proveduti del necellario pel loro mante- 
nimento , vivevano feparati ciafcuno a cafa loro . 
Non fi vede , che al tempo della fua tentazione , al- 
cuno dc'fuoi figliuoli folfe ammogliato , anzi il Tefto 
prova fufficientemente il contrario , e ciò fa credere 
con gran verifimilittidine , che verlo l'anno quaranta- 
cinque dell’età di Giobbe arrivalfero gli avvenimenti 
fingolariflimi , che abbiamo da raccontare . 

Una delle più grandi attenzioni del virtuolò Padre 
nella felicità collante , di cui Dio gli facea godere, 
era di confettar la pace , e l’unione fra i fuoi figliuo- 
li . Senza dubbio che fpeflo gli adunava in cala fiia 
per dar loro occafione di que’ piaceri innocenti , che 
tolgono, o che prevengono il gufto della voluttà, e 
che fono altresì tanto proprj a riunire i cuori per I* 
onefla libertà, che vi regna, e per le teftimonianze, 
che vi fi danno d’ una reciproca benevolenza . Egli è 
difficile il credere , che Giobbe non facelfe cosi , lui , 
che confentiva volentieri , che i fuoi figliuoli invitaf- 
fero lalor famiglia almeno una volta l'anno nel gior- 
no loro natalizio. Allora mandava le tre figlie a cala 
de’lor fratelli elor permetteva di trovarfi al convito, 
ma per non dar troppa foggezione a’iuoi figliuoli in un 
giorno deftinato all’allegrezza della gioventù non an- 
dava egli alla loro AlTemblea. Non oliarne quella con- 
defeendenza , che conviene a un buon Padre d’avere a 
propofito per figliuoli faggi , ben nati , e timorati di 
Dio , non era meno attento fulla lor condotta , e 
procurava di prevenirli contro i pericoli infeparabili 
da' divertimenti anche i più permeffi . 

Pattato il giorno del Convito, il che avveniva lètte 
volte l’anno, riuniva in cafa propria tutti » fuoi fri 

gliuoii 
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Job. I. >. Natique funi 
fi fcpcetn fili» > Si irci 
fiiiz. 


4. Et ibant filli eju», 
& faciebant conviviutn 
per domos, unufquifque 
m die filo . Et mitten- 
te! vocabant treifororr» 
fuas , oc comederent & 
bibcrent cum eie. 
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Ann. Mundi j»8j. gliuoli, gl’iftruiva fu i loro doveri, e li difponeva col- 

— — le fue Sante Lezioni al Sagrifizio , che voleva offe- 

c,b°n, I ; r V„& U dii“ ** al Signore per ciafcun di loro; Poiché, diceva, 
convivi* , mirre bit id fono de’ giovani , astiali può effere fcappata qualche 
eos j-b, & ima ficabit parola indifereta . Che fo io, fe non avranno offefo 
lucido . oBircbit buio- >' Signore, e le nell allegrezza del parto non avran- 
' " no partati i limiti , che lor prefrrive la Pietà ? 

Su tal timore fi levava di buon martino, fi faceva 
prefentar le vittime, e come fra le Nazioni i Prin- 
dibus firn. Sic fj eie bit cipi , e i Capi di famiglia facevano la fonzione di 
Jo c unciu diebui. p Ie n pe' loro Sudditi , e pe’loro figliuoli, immolava 
egli medefimo le Oftie al Signore in olocaufto d’ef- 
piazione- 

Ammirabile efeinpio in un Principe Gentile d’una 
fede femplice , e d’ una vigilanza veramente paterna l 
Ma efempio, che comune pltre volte in tutti gli Sta- 
ti del Criftianefimo , non è quafi feguitato a' tempi 
nortri , che nelle condizioni mediocri , c fi vede ra- 
revolte imitato incafa de’Grandi, dovel'onordi Dio, 
c 1’ cdificazion pubblica lo renderebbe più necet- 
fàrio - 

Sono però querte virtù domeftiche, e quelli cfercizj 
continuati di Religione , ( che fi affetta di trafeurare 
come ufi troppo popolari ) , che attirano gli fguardi 
di Dio, che rallegrano gli Angioli, e che difperano i 
Demonj. Giobbe con quella ingenuità di cortumi si 
poco di gufto nel noftro Secolo , preparava , fenza 
faperlo, il luo cuore a trionfare di tutti gli sfòrzi. 
dell 1 Inferno . 

Per farci vivamente femire il furor degli attacchi, 
* II. Rcs- XXN. e il vigore della refiiknza , il Sacro Scrittore * ad 
efempio d’un altro Profeta della fua Nazione , ci 
rapprelenta folto un’elegante parabola ilDio dclCic- 
lo affilò fui Aio Trono , daddove getta gli occhi fo- 
Job. L<s.Qu»dam«-pra tutto l'Univerfo. I figli di Dio, cioè gli Angio- 
tfm die, cum vrniflent ji beati intcrertati alla fallite degli uomini , comparl- 

cmaJ^Domin^X"' fcon ° al > a ll,a P rÉ / enZa P C [ ! icevere f 0rd,ni > 

intcr ro< ctiam Smn. e per cfeguirh . Satan gelofo , e furibondo contro 
7. Cui Dixit Domi- ] a gente dabbene fi trova co’ buoni Angioli , e folle- 
r“fpo,^ n n', Xb !cirS“! cita la permirtionc di tentare gli uomini , o di per- 
vi tcrrxm» & pcrambu- legni tarli . 

lm e * m \ Satan, gli dille il Signore, da dove vieni? Signo- 

re, rifpofe egli , ho fatto il giro della terra , e l’ho icor. 

fa mt- 


cauiu prò Ui- 

Ctu-c eoim : Ne forte 

K ccavcritir Ffii mci , & 
nediveiim Deo in cor- 
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fa tutta intiera . Il dìlegno di Dio in quella doman- 
da era di farfi onore davanti al fuo nemico della fe- 
deltà d' un Uomo virtnofo. 

Nello feorrere il Mondo, continuò il Signore, hai 
tu didimo il mio fervo Giobbe, hai tu riconofciuto, 
che non ha l’eguale fulla terra? che è un uomo fem- 
plice , d'un cuor retto, timorato di Dio, che aborri- 
le il peccato, e che lì tiene in guardia controtuttc 
le occafioni di commetterlo ? Nou è maraviglia , re- 
plicò Satan, fe Giobbe vive, e perfevera nel timor di 
Dio. Vi ferve Egli gratuitamente, e non di trova il 
fuo conto ad effervi fedele ? Voi l'avete refo ricco, c 
polente . Sin adeflo voi gli fervite di bailione contro 
i mici alfa Iti , mettete a coperto de’ miei colpi lafua 
famiglia, i fuoi beni, la fua Perdona. Voi benedite 
le fu e intraprefej, fecondate le opere della fua mano, 
e ogni giorno fi vede crefcere la fua fortuna. Muta- 
te condotta per lui . Stendete un tantino la mano 
fopra di elfo: Almeno lafciatemi la libertà, e predo 
vedrete , fe la fua virtù foflerraffi fino a non darvi al- 
trettante maledizioni , quante oggi vi rende grazie . 

Il Tentatore avea per fe in quella fpecie di disfi- 
da, che ofava fare a Dio, l’cfperienza delle tante vit- 
torie, che la fua malizia riporta fugl’ infelici , che fi 
difperano. Avuto riguardo a’progetti, che meditava , 
la fua confidanza non era troppo temeraria ; Ma il 
Signore conofceva il cuor di Giobbe , e non temeva 
punto d’efporre la fua gloria confidando i fuoi inte- 
rrii a un sì bravo defenfore. 

Va , ditte Dio a Satan , i beni di Giobbe fono 
in mano tua , ma non voglio , che tocchi la fua 
Perdona . 

Se Satan non avea di già fpogliato il Sant’uomo, 
non era aifolutamente per rifpetto per la di lui vir- 
tù , ma perchè non avea avuta ìa libertà di farlo, e 
perche tutti i Dcmonj uniti infieme non poflon nuo- 
cere , che a proporzione degli ordini, che ricevono , 
o della permiifione , che ottengono . Satan fi fervi 
pienamente di quella , che il Signore gli aveva ac- 
cordata . Giobbe non fi afpettava d'aver a combatte- 
re , ma i Santi fono fempre fufficientemente armati 
della lor fede , e non vi è per loro veruno attacco 
improvifo. 

Un 


Ann. Mundi JiSj. 


Job. I. 8 . Dixirque 
Domini» ad eum :Num. 
quid con liti era di fcrvum 
meum Job -, guod non 
ju et fimi!» m terra , 
homo fimplex , Se reflui, 
ac nmens Drum, &re- 
cedens a malo? 

9 • Cui refpondens 9 a- 
tan, ait: Numquid Job 
frultra timer Deum ? 

10. Nonne tu vallarti 
rum, univerfamque/ub- 
ftanriam per circuitum , 
openbur manuum eju» 
benedixirti , Se poffeflio 
»)u» erevit in terra? 

ri. Sed extende pau- 
lulum manum ruam, Se 
tanje eunfla qtiz pofli- 
det , nifi in fariem be- 
ncdtxerir libi. 


11. Dixit ergo Domi- 
nus ad Satan : Ecce , 
univerfa quz haber, in 
manu tua funi : tantum 
in eum ne exrendasma* 
num tuam. EgrefTufque 
eft Saun a facie Domi- 
ni. 
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Ann. Mundi }t«j. Un giorno , che il figlio maggiore di Giobbe, fecon- 

; do il cottume , di cui abbiamo parlato, riceveva inca- 

tel° quadlm dìiT fifìi 6 ^ ua * fratelli, e le forelle, allorché erano a tavola 
& fili* cjuscomcdereot tutti infieme , i Sabci Popoli ladri, e vagabondi, fpin. 
& bibercnt vinumin do- 1 j £) cm onio partirono dal Mezzodì, ed entraro- 

mo ratru ui primoge- nQ ne |] e tcrrc jj Giobbe, dove i buoi aravano, eie 
14. Nuntiu» venit ad afine pafcevanfi vicino a loro. I ladri conducon vial’ 
arabinT'& Vfinì p^ce- a ^ ine ’ ed ‘ buo ‘ 1 c padano a fil di fpada tutti ido- 
bamur'juxt» coi. medici, de’ quali non fe ne falvò, che un fòlo, ed 
y. Et irtuctunt Sa- anche come per miracolo. 

^‘p^oTpcr'Xrin! Qf efto domeftico corre piangendo a render conto ri 
gladio, & evali ego (o> Padrone dun sì trifto calo, c glie ne narra lecirco- 
luj, ut nuntiarem cibi i. ftanze. Di tutte le vo Are Gemi , gli dille, io fon re- 
lcÌo,u"rT.ur C , «nhal- flato fol ° > e niffun’ altri può informarveue . 
ter, & diait: Igni» Dei Egli parlava ancora, allorché comparve un fecondo 
occidue cario, & tadas corriere , che ditte a Giobbe: Il fuoco del Cielo èca- 
pfit', & cffucTcgo folua, duto fulle voli re Mandrie, e fui voflri Paftori, ed il 
ut nuntiarem tibi . fulmine gli ha confumati , e ridotti in cenere . Io mi 

17. Sed & ilio adhuc p on f a i va to lolo per portarvene la nuova. 

& dixit: Chaldzi fece- Qudto qui non avea ancora finito di parlare, che 
tunt tre» ninna», & in- fi prefenta un terzo. Signore, ditte, i Caldei divifi 
V ( :r''T' ,0S ; & in tre truppe fi fono gettati fu’vollri Cameli , gli ha n- 
pueros percuifcrum pia- no condotti via, hanno uccile tutte le voilre Genti', 
dio , & ego fugi folli» e< j io, che vi parlo, fono il folo, che non fia peri- 

18. Adhuc loquebatur t0 ln l 06 " 3 «ingrazia. 

alle. & ecce alio» in- Avanti il fine di quello racconto arriva un quarto 
travit, & dixit .-Filili corriere , c dice a Giobbe fenza lafeiargli il tempo di 
bus A btbémTbu7v?num «girare: I voliti figli, e le voilre figliuole erano a 
in domo fratti* fui pii- tavola nella Cafa del lor fratello maggiore , allorché 
Biogeni n, in un fubito un vento impetuofo fi è levato dalla par- 

vehernemirrub a^Tgo- te dell’ Arabia deferta , e avendo fcoflft i quattro lati 
ne deferti, & concuffic della Cala ella è caduta fopra i vollri figliuoli, che 

quatuor angulo» domu», tut( j f ono re ft a [j fepolti lotto le rovine, lo folo fono 

qu* corruena, oppreflic . ‘ . c , , 

libero» tuo», & mortui fcappato, c vengo con dolore a larvi noto un si fu- 

lunt, & efiugi ego fo- nello accidente. 

1 “ »ó. U T unc flmexit jobj Giobbe do P° quell’ultimo colpo non ne prevedeva 

& feidit veftinvenra fui, altri da temere , /e non quello , che dafle la morte 
Se tonfo capite, corna- a lui fletto, e forfè l’avrebbe riguardata come una 
ens interrato, a orjvlI > g ra zj a . Egli fi alzò, flrappò i fuoi abiti, fi fece ta- 
gliare i espelli , e fi gettò per terra . Con quelli fo- 
gni fenfibili dette al fuo dolore quel primo foliievo , 
che la natura dimanda, e che l'ufo aveva introdotto. 
Confolazìone ben debole, fola Religione non gliavef- 

fe 
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le fornito altro modo. No , Signore, efclamò adoran- 
do umilmente il Supremo difpolitor delle cofc, none 
nè l’ingiuftizia de' ladri, nè la violenza delle tempe- 
re , ehe mi privano oggi di quel che io avea di più ca- 
ro al Mondo, e di tutto ciò , che mi era necelTario . 
Riconofco il voftro braccio , e adoro i voftri difegni . 
Voi vi fervile de’ vollri diritti , nè me ne doglio . Io 
era ufcito nudo dal feno di mia madre , rientrerò nu- 
do in quello della terra . 1 miei figliuoli , i miei beni 
gli avea ricevuti da voi, voi mi avevate tutto dato, 
voi mi togliete tutto. Che il voftro Santo Nome fia 
benedetto . Io vi ho lodato nella profperità , non vi 
loderò meno nella difgrazia. 

Sino a quello sforzo eroico di fede, e di coraggio 
Giobbe era compaftionevole , ma non lo è più dopo 
che la Religione ha dominato nel di lui cuore, e le 
tutti gli afflitti feguitaffero queft’efempio, fi potrebbo- 
no bensì veder ancora delle gran calamità fulla terra, ma 
non vi fi vedrebbero più infelici inconfolabili . 

Non era però quella l’ultima tentazione di Giobbe . 
Un giorno, continua il Sacro Iftorico, gli Angioli, o 
i figli di Dio fi prefentarono davanti al Trono del- 
la lua Maeftà, e Satan vi fi trovò con loro. Onde 
vieni, Satan, gli dille il Signore, come la prima vol- 
ta. Ho fatto il giro della terra , rifpofe l'iniquo Spi- 
rito cogli ftelfi termini , e l’ ho feorfa tutta intiera . 
Hai dunque veduto, riprefe il Signore , il mio Servo 
Giobbe nello flato, in cui ti ho permeilo di ridurlo. 
Ai tu trovata nel redo dell’ univerfo una coftanza 
uguale alla fua, una lòmmiflionc più perfetta nelle più 
terribili difgrazie? Ha egli diminuito il fuo primo fer- 
vore? La fua femplieità,. la fua rettitudine, il fuo or- 
ror pel peccato fon venuti meno? Ei non avea me- 
ritati i tuoi colpi ; tu mi hai eccitato contro di lui . 
Per fuo vantaggio, e per mia gloria ti ho lafciati i 
fuoi beni, e i tuoi figliuoli, e tu hai portata la tua 
malizia così lontano , quanto fi (tendeva il tuo pote- 
re . Ma ama egli forfè meno il Signore, e 1’ hai tu 
forfè veduto fòllevato contro di me? 

Eh , Signore , replicò Satan , io non ne fono forprefo . 
La pazienza d’ un Uomo, che voi proteggete , può ar- 
rivare a quel punto. Giobbe 'ha perdute le fue ricchez- 
ze, e i tuoi figliuoli , mai la fua perdita non è irrcpa- 

Tama V. Vmtc li. F rabi- 


Ann. Mondi ji8j. 


Job I. 11. Et dixit : 
Nudus egrelTui foni de 
utero marrir me* , & 
nudar rererrar illue : 
Domimi» dcdic > Domi- 
nur abftulìt : fieut Do- 
mino plieuii , iti fatìii 
eli : lit nomen Domini 
benedifttun. 


Job II. r. Fidameli 
aurem , cum quidam die 
veniffenr filii Dei , Se 
(larenc conni Domino, 
venilTcc quoque Satin 
incer coi , Si flarec in 
confpcftu ejut, • . 

1. Ut diceret Domi- 
nui ad Satan : Unde re- 
nisi Olii refpondens, ah: 
Circuivi cercato , & per- 
ambulavi cani. 

. j. Et dixic Dominuc 
ad Satan : Numquid con- 
fiderai!! fervimi incuoi 
Job, quod non iic ei 
iimilii interra, virlim- 
plex Si reflui , ac (imeni 
D:um , & recedei»! a 
malo, dtadhuc recinena 
innoeenrìim ? Tuauten» 
commovilli me adverfoi 
eum , ut ifBigetem cum 
frultra. 

4. Coi refpondeni Sa- 


tan , ait ! Pellem prò 
pelle, Si cunfiaquxna- 
bet homo , dibit prò 
anima liti: 
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Ann. Mondi 3183. rabile, econfolafi di tutto chi conferva la fanità, e la 

• — ; — - vjta . Se volete glorificar voi , e confonder me , ftende- 

J° b JJ'L: te la mano fulla Perfona di Giobbe . Affliggete la Aia 

tangc os eius & carncm, carne ; che il dolore penetri le lue olla . JLaiciatemi al- 
& tunc videbis quod in men0 il potere di tormentarlo: Voi vedrete, fe non 
liciem benedici! ubi . x deaerarlo da voi , e fe la fua prima fermezza 

non A cambierà a viltà di tutto il Mondo io impa- 
t. Dixie erge Domi- zienza, e iu mormorazione, lo vi confento ancora f 
mi» ad Satin : Ecce in rjfpoig ji Signore. Fa pur (offrire al mio Servo Giob- 
mtn animam illku ter- he tutti i mali , che fci capace d inventare . Io ti la- 
va. _ _ feio fare, ma ti proibifeo di torgli la vita . 

7. E Ere (Tilt ig.tur Sa- Qu e ft 0 era uno ftender molto la libertà del Ten- 
iuffic ]ot) C ulcero * pefil- tatore . Ufcito Egli dalla prefenza di Dio , la mife 
ino, a pianta pedi? uf- fubito in opra, e ricopri Giobbe d’ una orribili dima 
que ad venicem ejut. pj a g a pianta de’piedi fino alla. tetia. L’infezio- 
ne fi unifee al dolore, ed è un Uomo da non po- 
terfi più riconofccre . 

L' afflitto penuriava già di tutto da lungo tempo . 
S. Qui iella faniem P° vero j infermo, ftomachevole , in orrore a fe Àcf- 
ladébar , fe deni in Per- fo , e agli altri , è interamente abbandonato . Ridot- 
vi^ioio- ' to a colcarfi fui concime , lungi dalla vifta degli uo- 

mini, fente ogni giorno aumentare il fuo male . La 
corruzione infetta tutte le parti del fuo corpo . Non 
gli reftano che alcuni pezzi d’ un vaio di terra , e di 
quelli fe'ne ferve per levar la marcia, che cola dalle 
lue ulcere . 

Crederebbe!! , che un’afflizione sì e A re ma non po- 
tette avere altro colmo, che la fua durata, ma il Dc- 
•monio aveva ancora un colpo ben fenfibile da porta- 
T ^ T _ re al cuor della Ina vittima . Vedendo , che la lun- 

ati non p«uvi°Tob li- ghezza del male unita alla fua violenza , e alla cou- 
bih Ibis, ncque ftuitum fufione, die n’è infeparabile., non avea punto turba- 
conna Dcum l°cu- r ° 1' animo del giudo , nè metta fulla di lui lingua 
niffona parola iadifereta , impiegò 1 ultimo mezzo , 

. 1 e fecondo lui il più efficace per far perder la pazien- 

za ad un infelice il più rimetto . 

Giobbe aveva una Moglie . Ella avrebbe dovuto ef- 
fer la fua confolazione , e in fatti per un Uomo vir- 
tuolò , e che patifee, è una ben grande la cura , T 
affiduità, e i fervizj d’una Conforte penetrata da’ (en- 
timemi della religione. Felici quegli uomini, a’ quali 
Dio ha conceduta una Moglie di tal carattere! Quel- 
la di Giobbe non era tale . Ella comparve si cattiva > e 

► sì 
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sì empia , che alcuni antichi * Padri non potendo per- Ann. Mvndi jigj. 
iuaderfi , che la empietà d' una donna potclfe gmn- ■ . vJ t ~ 
ger tant’ oltre, hanno Cimato meglio di credere , che hunc j ocum ' 
il Demonio averte prefa la di lei forma ; ma la mag- 
gior parte degl' Interpreti dice , che il Tentatore avea 
ben conofeiuta la moglie di Giobbe : che 1' aveva gin- 
dicala propria a fervirlo utilmente nell' efecuzionc de' 
fuoi difegni , e che nel momento , che faceva perire 
tutta la famiglia, aveva avuta gran cura di confcrvar 
la Madre non per addolcir le pene , ma per Scon- 
certar la virtù del Marito. 

Ella fi era veduta ricca, polente, onorata , Madre di 
più figliuoli. Aveva perduto tutto fulla terra, e il peg- 
gio fu, che non fi contentò delle fperanze , che gli re- 
cavano nel Cielo . Giobbe ben diverfo dalla moglie 
continuava a benedire Dio. La coftanza del Marito la 
piccò forfè ancor più, che le fue difgrazie. Quand’ el- 
la lo vide afflitto nella propria perfona, s’ immaginò, 
che almeno allora proromperebbe in mormorazioni , e 
clie giuflificherebbe in tal modo la difperaziorie della 
Conforte , ma s’ ingannò , perchè Giobbe non mutò nè j ob jj g D - lx ; t „ 
linguaggio, nè condotta. Irritata d’unefempio, chela t et n illi uxor fax: 
confondeva, andò a trovar Giobbe, e prefentatafi avan- 
ti di lui con quell’aria, che fi fuppone facilmente in 
una donna infuriata, eccovi contento, gli dille , eri- 
dotto in uno flato , che fa orrore , vi Cimale degno 
d'invidia. Vi credcrefle reo, fe lafciaCe ifeappare un 
iòfpiro , o un lamento. Quanto è bello il veder Giob- Adirne ' u ^ *" 

be fopra un letamaio , fpogliato di tutto , coperto di ,m P ,,clt,te 
piaghe, l’oggetto del di (prezzo di tutta la terra , ap- 
plaudirli ancora, e farli onore della fua antica fem- 
plicità ! Giacché ella tanto v’ incanta , perfeverateci : Bene<Jie Deo & mQre . 
continuate a lodare Dio : Egli vi tratta ih maniera da re . 
meritare la voCra gratitudine . Non vi rerta altro, che 
a benedirlo per l’ultima volta, e morire. 

Così parlano, rifpofe Giobbe con una tranquillità , io. Qui ait adillam: 
che dovea convertir la Moglie , o difperarla , quelle 
donne infenfate, e furiofe, alle quali il dolore levai’ bona fufcepimm dema- 
ndò della ragione. Noi volevamo goder de’ beni , di ' 1U D" > mali quarta»* 
cui piaceva a Dio di ricolmarci , e ricuferemo di fof- u CI P |:,rau, 
fri re i mali, co’ quali ci affligge? Se abbiamo potuto 
guflar quelli con riconofcenza , non dobbiamo noi 
accettar quefli con fommiflione , mentre gli uni , 

Fa e gli 


Ann. Muniti )i8;> 


Job li. I». In omni- 
bus bis non peccavi! Job 
labiis fuis. 


11 . Ip'irut nudicntcs 
tres amici Job omne ma* 
lum , quod a ccidifler ci * 
vcncrur.r finitili de loco 
Aio • . Condixerant 

enim> ut paritcr venicn- 
tcs vi'ìurcm tum > & 
confolarcncur . 

* Job li. i;. 

£!lphaz Thcmanitcs> 
Se Ba]dad Suhites » & 
Sophar Naatijatlìiccs . 


Job %VL 

Confolatorei oncrofi om 
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e gli altri vengono egualmente dalla lleffa mano ? 

Si può ragionevolmente fupporre , che la Moglie 
di Giobbe profittò meglio delle ripren Ctoni del mari- 
to, che non aveva fatto del fuo elèmpio; almeno non 
apparifee, ch’ella abbia meritati nuovi rimproveri per 
Cimili difeorfi . 

Le congetture circa il tempo, che durò T orribil 
malattia del Sant’ Uomo Cono affai incerte, ma Ci Ca, 
che Ce Egli non fu infenftbile a’ Cuoi mali fino a non 
aprir la bocca lui lor ri;', ore , le lue pene , e le Cttc 
perdite non gli {Lapparono mai il minimo di qtic’ 
trafporti ingiuriofi , che attaccano la Previdenza di Dio, 
e che togliono alle afflizioni paffaggiere del tempo tutto 
il merito, che hanno per l’eternità. Allor fu veramen- 
te, che la fede del vero Dio dette al Mondo tino fpef- 
tacolo degno dell’ ammirazione degli uomini , c degli 
Angioli, cioè a -dire un Giulio alle prefe coll’ avver- 
fità, e fuperiore a tutti i fttoi colpi. 

Le difgrazie di quello grand’ Uomo fi Cepperò prc- 
llo ne v P?.efi vicini a’ fttoi Srati. Tre Signori , o pic- 
coli Re * fuoi amici particolari, perchè erano, come 
lui , adoratori del vero Dio , convennero d’ andare a 
vederlo, c coalòlarlo . Ciafcuno dei tre partì le para- 
tamente dal iuogo , ove dimorava , e fi adeguarono 
un giorno determinato per trovarli tutti alla dcfs’ora 
dov’era' Giobbe-. 

Quelli Principi fi chiamavano Eliphaz di Theman , 
Baldad di Suh , e Sophar diNaamath. Eranoedì, co- 
me Giobbe loro antico amico, Padroni ciafcuno d’ una 
Città, c del fuo territorio, o fia nell’ Idumea , o fia 
nell’Arabia , dove portavano, il nome di Re . Facevano 
profedionc di pietà, 'ma la loro fede non era ancora 
abballanza illuminata, e vedremo da’ lor difeorfi, che 
avevano tutti bifogno dei lumi , clic lor fornì nella 
difputa la Religione più perfetta del loro amico. 

; Non fi fa , fe debbano chiamarli i confolatori di 
Giobbe, o piuttollo fuoi accufatori , tanto le lor paro- 
le fono piene d’amarezza, di rimproveri, e d’invetti- 
ve. Dichiamo con Giobbe medefimo , clic fe erano 
venuti con idea di «infoiarlo, la lor convcrfazìonegli 
fit a carico , e la confolazione affai oncrofa . Effi fiabi 
ljvano come un principio indubitato, che l’uomo non 
è mai a fllit to che a proporzione, eh’ egli è colpevole - 
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Si può giudicare qual confcguenza ne tiravano contro Ann. Munii jiSj. 

la condotta d’un amico, le cut pene erano ecceflive, — " 

e con tutti tre fi accordavano ad efortarlo agli efer- 

jcizj della penitenza, e a fare un’umile confeflione de’ 

fuoi falli. Giobbe all’inconrro convinto dalla tedimo- 

nianza della fua cofcienza , e bene ifiruito dalla fua 

fede, che Dio è padrone di fperimentare i Giudi 

come dt punire i peccatori, procura di difingannare i 

fuoi amici , ma i fuoi sforzi fono inutili , e i ciechi 

fa rebbono ri m ad i nelle tenebre , fe Dio medefimo non 

fi fode dichiarato. Tale è il foggetro della lunga con» 

tefa, di cui Giobbe ci ha confervatoil rapporto didin» 

to, e fu i proprj fuoi Scritti adottati dalla Sinagoga 

noi ci proponghiamo di darne l'edratto.. 

Egli non pensò a ridurli in ordine, che dopo il fuo 
ridabilimento, e lo fece allora con una fpecie d’Entu» 
iiafmo, e con quellodile edremamente figurato in ufo 
fra gli Orientali. Le die efprcflioni fono vive, lumi» 
nofe, e tragiche, le fue pitture forti, equafi fempre 
fùordel naturale. Se loda le Opere di Dio, e le ma- 
raviglie della fua Providenza, i fuoi elog; fono gran- 
di, fublimi, magnifici. Se defcrive lemiferie, e le de» 
bolezze dell’umanità, lo fa con un'energia, e con un 
fenthnento, clie penetrano l’anima. Se fi duole, efe 
geme, fi è con una vivacità, che parrebbe tenere un 
poco della rabbia, c della mormorazione. Se fi attac- 
ca adipignere i fuoi proprj infortuni, fi- crede di ve- 
derlo defo fui Concime, rofo dalle ulcere, e abiffato 
nella confufione, e poco manca, che non s’ immagi- 
ni fentir l’ infezione delle fue piaghe , e di foffiirne eoa 
lui tutto il dolore. 

L’Opera intera iti quanto a queda porzione è una ec- 
cellente poefia, maidorica, e fondata fopra fatti rea» 
liffimi. Per bene intenderla bifogna leggerla collo fpi- 
rito, in cui è data comporta, ericordarfi, conforme 
fi pratica in riguardosa molti luoghi de’ Profeti , di ri- 
durre a un fenlo moderato, e un pocoinferiore al ri- 
gor della lettera, i fentimenti, ch’ella efprime. 

Giobbe ci avvertifee in prima , che nei giorni della Job II. ir. Cumq; e» 
fua più gran calamità li Re di Theman , di Sub , e di °opn ovt "un: 

Naamath effendo conventi ti d’ andarlo a confola re, voi- c ‘ um \ & «chinarne, 
tarano gli occhi verfo di lui da più lontano, che potette- ploravxrunc , fciflìfque 
so vederlo, e che fa non fodera dati prevenuti della fita 

fitlia* i n Carlum- 
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Ani. Mundi j» 8 j. filiazione , non avrebbono potuto riconofcerio . Siac- 
" ' — 1 " cofano gettando un gran grido , le lagrima colano 

da’ loro occhi, frappano i loro abiti , fanno volare i a 
aria della polvere, che loro ricade filila tefa , e da 
cui fono l'ubito tutti ricoperti. Crederebbe!!, chehan- 
runt rum eo'in^crrì fe- no concertati tutti i loro atti , o che quelli fi fanno 
pieni aiebus & feptem fecondo un Cerimonial regolato nel Paefe in fimjli 
noàit.ui , & non o lo- prandi occafioni. Attorniano il malato , feggono ac- 
viJcbint enìm dolorem canto * hit fulla terra, vi reftano lette giorni , e fet- 
ctle vcliemtntcm. te notti, fì rilevano gli uni gli altri, nè lo lafciano 
mai folo. Le fofiercnre del. loro amico lor pajonosi 
crudeli, che niun di loro ha la forza d’aprir la boc- 

job r 'oÌ >0 fuum' C , ca P er dir S Ii almeno lina P aroIa di l iace • Pcr C0Ial 

& maJcdixìt dici Aio, confolazione l’affitto vedeva uomini cofernati , vili 

*• Et lorntuseft. abbattuti, occhi bagnati di pianto, c un filenzio il 
J. Pcreat dica in qua 

natus fum , & nox in P * P r °{° ndo \ . _ , - ' 

qua diftumeft ; Cince- Giobbe fu infine il primo a romperla. Cosi fommel- 

P ' US Diei 0 , iìl* et. > com ' egli è agli ordini di Dio , comincia con un 

in rnirbrVj ,'non reqnVrjt difeorfb eloquente, e iperbolico proprio a farci cono- 
rum Deus dtfiipcr,& non feere quel, che Dio permette, o che perdona al do- 
ilfuilrecur lumine. j ore dc’fuoi amici, quando i loro lamenti benché vi- 

f. Oblcutcnt eum te- . • /• V . r r 

nebrat , & umbra moriis, V1 1 e amari fono umili, e rupettofi . 

«ccupet eum caligo, & Perifca , cfclama, il giorno, in cui fon nato, peri- 
' " <5'.' 1 N Vi ì ’tJ ' "5 ' ^ ca k notte, nella quale mia Madre m’ha concepito, 
nebroiustuibo potfidear, Che quel giorno fi cambi in tenebre; die fia al cof- 
ron coinpmetur in die- petto di Dio, come fe non foffe mai fato, che non 
in" menfibu» C . C numtrclur fa illuminato punto dalla luce del Cielo, die fi a co- 
7. bit nox illa lolita, perto dall’ ómbre della morte , che quella notte ila 
*“» l ’^ c I 1 “ <,e d'Rna: avvolta in una nera caligine, che fa cosi fpaventofa , 
malèdicunt dieL qui pa! c ? mc quella delle più trifle folitudini ! Che glifcellera- 
ratiJum fufciiare Levia- ti , e gli empj, che maledicono il giorno, che riferba- 
,han * , . . , no all’ofcurità della notte le loro tenebrofe operazio- 

Ja? caligine ejus : ctpe- ni * chc q uc t“ uomini Icinpre pronti ad invocare il de- 
ftet!ucem& nonvideat, monio dell'Inferno, maledicanola notte, in cui fon’ 
rorx° rtUm <ur8 ' nu * au ' io fato formato. Chc le Stelle medefime fieno ecliffa- 

10. *Quia non condu- te lòtto * fuoi veli* ch’ella afpetti il Sole, e non fi levi 

lit odia venttis, qui por- per lei, che non vegga il nal’cer dell’Aurora. Notte 
maìa ab'o’cuHj ^emurara , incui hocominciato ad edere ! Perchènon 

if. Qtiarc non in vùl- fon io morto nel feno di mia Madre? Che non ho io 
va mortuus ruum , tgtcf- ceflato di vivere nel momento, che ho veduto il gior- 
j^ri” U " ro non a1 "" no? Perchè quella, che mi ha ricolto , m* ha meflb 

11. Omre exccp-ut fulle fue ginocchia ? Perchè fon io fato nodrito dal lat- 
ubci'ibui ì CUr lattatu ‘ te della mammella? A che dare l' ufo della luce a quei , 

che 
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che debbon viver miserabili Sulla terra, che Sono de- Ann. Mundi j;S? 
Rinati a finire i loro giorni nell’ amarezza , e uc’ fofpi- 
ri, a quei, che l’afflizione forza a defiderar la morte. 


e che non poflòno ottenerla? Perchè un uomo vieti' 
egli al Mondo , Se non può liberarfi dalle miferie, che 
Dio gli fa trovare da tutte le parti ? Tal’ è lo Rato 
deplorabile, in cui fon ridotto. Prima di risolvermi 
a prender qualche nodrimento, gemo, e piango . Le 
grida, che mi flrappano i miei dolori, Sono Amili a’ 
rugiti d’un Lione, o al rumore, che fanno le acque 
inondanti d’ un fiume impetuolo . I mali , eh’ io te- 
meva, fono caduti Sopra di me : Aveva prevedutala 
tempefla , e procurato di prevenirla ■ Io Sono rimafto 
fommeflò , ho guardato il Silenzio per paura di non 
irritar contro di me l’ Onnipotente . Inutili precau- 
zioni! Non provo meno gli effetti del Suo Sdegno, e 
fon lo Scopo di tutti i Suoi colpi . 

Giobbe parla per lungo tempo fu quello tuono di 
gemiti , e di lamenti , appretto a poco , come fece di 
poi il Profeta* Geremia in una aliai limile occafione. 
Nè l’uno, nè l’altro poflòno ettere fofpetfi d’aver 
pretefo nulla di più, che di far ben Sentire l’ eccetto 
delle loro pene a quei , che intcnderebbono i loro di- 
feorfi , o leggerebbero i loro Scritti . Tutti due nella 
loro eloquente declamazione, enei loro flile poetico 
non efprimono, che i Sentimenti efpofti più Semplice- 
mente dall’ Ecclefiafle . Io ho preferito, diceva egli , 

10 Rato de’ morti a quello de’ vivi , che fono nell' 
oppreflìone . Ho Rimato più felice de’ vivi , e de’ mor- 
ti quello, che ancor non. è nato, che non ha vedu- 
ti negli altri, o provari in Se Retto i mali , che li 
fanno fotto il Sole. 

Nel medefimo itile continua Giobbe la fua Iflo- 
ria , c dopo aver raccontato quel , che dice a’ Suoi 
Amici per eccitare la lor compaflìonc, fa’ entrar Sul- 
la Scena Eliphaz il primo de’ tre Principi venuti per 
consolarlo . 

Quefio Signore flupito, e quali Icandolezzato delle 
amare lamentazioni dell’ amico , procura di farlo rien- 
trare in fe . Gli- richiama a memoria le Sue antiche 
difpofizioni, la Sua virtù, la Sua pazienza , i Suoi gran 
lumi, le lezioni, che ha fatte agl’infelici per efortar- 

11 alla prefeverauzà , e ad efler fuperiori alle traver- 

Ge 


Job HI. io, Quarc 
mirerò data eli lux, & 
vira hs , qui in amari- 
tudine animar funi?* 

ai. Qui exfpeftant 
mortem , & non venir . 

»J. Viio , cujua ab- 
Icondita eli via, & cir. 
cuuidedit cum Deus te- 
nebria ? 

14. Antequam come- 
dam , fufpito : & ram- 
quam inundantes aquar , 
tic rugirus meus : 

■» aj. Quia timor ,qucnì 
timebam, evenir mihi t 
& quod verebar , acci, 
dit. 

16. Nonne dilfimula- 
vii nonne tìlui i nonne 
quicvi i & venie fupcr 
me indignano . 

* Jeteni. XX, > 4 - it- 
iti. 17. 18. 


Ecdef. IV. a. Et , 
laudavi magìa mortuoi, 
quam vivrntes. 

}. Et feliciorem ntro- 
que judicavi , qui nec 
dum natas eli, nec vi- 
dit mala, qux fub fole 
fiunc. 


Job IV. i. Refpon- 
dens autem Eliphaz Ttj». 
mani tea, dixit : 

Ecce docuifti mul- 
to, . & manus latTas re- 
borsiti ; 

4. Vacillantea confir. 
maveruot lermon- s cui , 
* gcnua tierutuua eoa- 
fortalti: 
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Ann. Mundi ji8j. fie della vita. Adelfo, aggiunge egli, che la maaodi. 

■ Dio fi è Uefa fopra -di voi, fembrate tutto diverfo, e 

rem°vtnh' fupr^Tplj- P erdcte coraggio . Appena fiere percoflò , che il vo- 
ga, & deferirti: tttigit Uro Spirito fi turba . Ch’c divenuto quel rimordi Dio, 
tc, & eonrurbatgs cs . £{ cu j facevate almeno in pubblico una profeffione si 
fortitudo tua, & pc ,f e . maniiella ? Io non trovo piu in voi quella eminente 
ftio viarupa tuaiumf pietà, quell’alta perfezione, quella generofità, e quel- 
la grandezza d’animo, di cui eravate creduto un per- 
fetto modello. 

Sin qui non vi era forfè gran cofa da riprendere nel 
difeorfo d’ Eliphaz . Le pedone , che foffrono, hanno 
fpefiò bifogno, che venga loro rianimato il coraggio: 
Anzi conviene di tempo in tempo moftrar loro una fpe- 
cie di dolce indegnazione fulle lor debolezze , e il pa- 
■ rer fempre di compatir troppo teneramente le {iene 
de’ tribolati è piuttoftoun avvilirli, che confidarli . Co- 
sì Giobbe non avrebbe rimproverato nulla a Eliphaz , 

7 . R«ordare, obfccro fc quell’ Amico indifereto nonavelfe prefo apertamen- 
te, quii umquam inno- te a gj u |ljfj ca re la providenza di Dio a fpefe della 
refli de feti* fum ^ Uan ° innocenza di Giobbe . Suppone egli , che le avverfità 

8. Quin jjotìui vidi non cadano, che fu i cattivi, chele malattie, le per- 
tos.qm °P” J i«ur. ini- jjjtg j e „ii av eri, il difprezzo, fono di lor natura, pu- 
dolores , & m«unt cos , nitioni e vendette, che li lono meritate o peratten- 

9 . Flante Deo periif- tati fcandolofi , o per peccati nafcolli fotto il velo 
efle confjir«os'- r * e * U1 del1 *P ocr '^ a • Vede Giobbe afflitto d’ una piaga e» 

gualmente vergognofa, e crudele , e per conlegucnia 
conclude , che Giobbe è un gran peccatore , e che 
non può non convenirne. 

Quello falfo ragionamento d’ Eliphaz ritorna fempre 
in prova contro Giobbe, il quale non intende quali al- 
tra cofa ufeir dalla bocca de’ iiioi imprudenti conlolato- 
rine’lor lunghilfimi difeorfi. Giobbe però non era pnn- 
. to convinto , ma Eliphaz per fo (lene re il filo fenti- 
mcnto fece, pattar di feguito fotto gli occhi del fuo a- 
mico i tragici avvenimenti d un gran numero d’illu- 
flri infelici, tutti uomini peccatori, e giulUmente pu- 
niti dalla mano di D.io . 

Tira una parte dc’fuoi efempj dall’Illoria del Re- 
gno d’Ildraele vicino aU'Idumea ; almeno la confor- 
mità deH’efpreflioni , e de’ fatti convalida molto qne- 

ìs.Rugitui leonls, & Ha congettura. Pare, che fotto la figura d’un Lione 
vo* lcxnc , & dtmes furiofo, d’una LionefTa fanguinaria , e di più Lioncel- 
uhi funt? * eoDMm <on " li, che corrono dietro alla lor preda, difegni in una 

ir,anic- 
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maniera ben convenevole , quantunque enimmatica, AnfU fclun<r , 3l|J> 

Achabbo Re di Samaria, Gezabelle Tua moglie, e i 

due figli d’ Achabbo Ochofia , eGioram, tutti quattro .J <>b Iv - 11 

immolati con una morte violenta alla vendetta del Cifr- J“ e * 

lo, che fi erano attirata pc'lor difordini. Eliphaz fi- li leooii diffipiti fune. 

nifce la Tua induzione colla cattività dell’ ultimo Re di 

Samaria. Una Tigre crudele, die’ egli a Giobbe , non 

avendo potuto fatollarfi di drage , è caduta nelle reti 

de' Cacciatori . I l'uoi parti , come quelli del Lione , 

hanno prefa la fuga , e fi fono difperfi . Si prefume , che 

fiotto quella lpecie di favola Eliphaz parlava d'Ofea, 

die per aver negato il Tributo a Salmanafar, edefi- 

fierfi collegato contro quello Principe coll’ Egitto, era 

filato battuto, fiatto prigioniero, e mandato carico di 

catene nel Reguo d’ Affina. 11 cafio effendo frefeo, e 

avvenuto l’anno fteflò dell’afHizione di Giobbe, parve . rj.In horrore vir»- 

tanto più proprio a ben provare, che le gran calami- gj^ 

tà fiono la porzione de’ gran peccatori . . . mine, , 

- Eliphaz non credè doverli contentare di efempj, che «<• Pwor tennùjne, 
in quello genere di contefa , non erano in effetto un * l'penmiufiììu .• 
argomento lenza replica. Ma non dubitò punto, che ir. Et cui» fpiritus, 
Giobbe non doveffe confeffarfi vinto , le gli faceva !"* * trmfirct. 

parte duna comunicazione, che .credeva aver avuta 
col Signore mentre dormiva. itf. Siede quidam, co- 

i Io era in un Tonno profondo , cosili efprime egli , > us no . n a z n ° rc « b:lm '- uI - 
allorche un vento impetuolo palso davanti a me con jì, m c», & vo«m qua- 
tanta rapidità, che i peli della mia teda fi arricciare- G «ir* leni» audivi . 
ù° • Qy*k»no ,di, cui io non conoide va ilvifo, ( affo- 
Imamente iquedi era DiO) f fi e fermato a mia ocelli: eibitur, »«c fadore &o 
Ho incela una voce bada, come quella d’un vento. P Briot w ’r ? 

dolce, che mi ha detto:.. 1/ uomo oferà egli giuftificar- ei ‘ „ 0 n 7iL^ftabU«% C 
fi, pretenderà egli cller efente di peccato comparando- in angtli* fui* reperii 
fi a Dio? Si crederà egli più giudo di chi l’ha crea- pr*v»tarem : 
to ? Ecco, che quei, che lo fervono, non fiono collanti qu j 9 LbUMt t0 do“ «‘ilil 
in fare il bcne,.ei fin ne’fùoi Angioli il Signore ha icaa, qui terrenum ha- 
trovato della malvagità. Quanto più gli uomini, con- 

quali le anime deboli lono infule m corpi di fango , ie . De mane ufque 
etìi, che non penfano, die alla terra, €£he vi fidano ad vefptram fueciden- 
la loro felicità, faranno eglino annichiliti , e confiunti da’ 3VgU , m‘ ateriìu^ «- 
lor peccati, come abiti refi dalle tigne? Così gli uo- ribuni. 
mini perifeooo eternamente per non riconofcere, che le 1 
loro difgrazie durante la vita fiono la punizione de’ lor 
peccati. La mattina fiorifeono, eia fiera non fono più,. 

Tomo V. Parte II. G per- 


jo Storia del Popolo 

Ann. Mundi . }»8j. perciò non adorano la giuftizia riatta di Dio nella 
■ — mifura di fue vendette. - 

Eliphaz contava molto filila forza delle fue ragioni , 
fulTeuio de'fuoi efempj , e fui racconto , che veniva di 
fare della fua mifteriofa rivelazione . Si portuale , che 

fi eft qui'ribi Kfpond°e! l a ®j tto non avea P'“ hifogno, che d’effer modo con 
at, & ad aliqucm fan- un’efortazione patetica alla penitenza. Nonvenerap- 
aiotdm cnnmtere. portate a me, continuò egli : Se conofcete qualche uo- 
firmi radice , & maledi- 1110 dabbene , confulratelo fulle maffime , che vi ho et 
*i puJchritudini ejua porte. Per me io ho veduto l’empio , el’infenfato, di 
Tcuju* melTem fa- la fort “ na P.awva fedamente rt abilita, e che nulla 
melieu* comeder, & ip- dovefle turbare i fuoi piaceri: Egli era un peccatore , 
fum rapiet armatui , & e fubito ho detto: La fua profperità non può durare, 
bibent fitientei <!>»«»* p iniquo è minacciato della maledizione del Signore. 

6 . NiHil in terra fine II famelico fi nodrirà del di lui grano, il fuo nemico 
caufa fit , ac de hvmo trionfante lo condurrà ne’ceppi : Uomini empj come 
°° 7 . Homo rafeirur ad ** awùxhiranno de’fuoi fetori, finacchènefianolo- 
laborem > & arii ad »o- ro fteflì fpogliati da altri empj . Non accade agli uo 
, rn * n ‘ fidi* terra niuna avvertita fenza ragione . li do- 


9 Òii fidi «acni > j per volare; io dunque avrò ri- 

& infcmtabii.a, & mi- corfo a Dio, e gl’ indrizzerò le mie preghiere, come 
rabilia abfipie numero: a quello, clie fa di gran cofe, delle maraviglie im- 
penetrabili allo Spirito dell’uomo , de’ prodigj fenza 
riempio , e fenza numero . 

Qui Eliphaz fi ftende affai a lungo fiiUaProviden-- 
za di Dio attenta a’bifogni di tutte le fue creature, 

17. Bracai homo, qui fulla fu* giuftizia infinita , fulla faggia diftribuzione 
corripitur a Deo : in- de'fuoi cartighi, e delle fue ricompenfe; dal checon- 
nl'né' reprobeiT* ° ml c f IM * e *** quelli termini: Felice l’uomo, che Dio pur 

18. Quia ipfe vaine- nifee per correggerlo . Non rigettate dunque r colpi , 
rat , & medrtur : pere»- che il Signore vi dà . Se vi ferifee , avrà cura di me- 
bum . mlnB, e,UI *°* dicare colle fue proprie mani le piaghe , che vi avrà 

fatte, e fé- il fuo braccio percuote i peccatori, guari- 
fee i penitenti . 

Il Confòlatpre di Giobbe , dopo efferfi alquanto dif- 
fufò in quelli femimenti di compunzione, e diconfì- 
danza , finifoe dicendo al fuo Amico : Non crediate 
i7- Scce hoc, «già, che vi rapprrientiamo fenza fondamento querte 
ànnTS* verita f** 11 * condotta di Dio verfo degli uomini; Noi 
pcrcrafta . ’ n le abbiamo feriofamente rttidiate . Meditatele voi pu- 

ff > e non lafciate di profittarne- 

i . Giob- 
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Giobbe aveva afcoltato tutto con molta attenzio- Adi. Mondi j»fc. 
ne, nè poteva non avvederli, che veniva riguardato 
come un Ipocrita, e un gran peccatore, effondo que- 
lla la naturai condufione, che dovea tirar dalla maf- 
lima, l'ulla quale li fondavano le gran Lezioni, che 
gli fi facevano; E poiché Eliphaz Supponeva , che un 
Giulio non può effere oppreflo da calamità, doveafi 
avere , al vederlo , una ben finillra opinione de' di- 
fordini fegreti di tutta la fua vita . 

Un tal’ errore l’intereffava fenza dubbio per la fua 
propria riputazione; ma molto più ancora per la glo- 
ria , e per la fuprema autorità di .Dio Tulle lue creature. 

Egli era perfualo , che, a prender le cofe fecondo il cor- 
fo ordinario della Previdenza, Dio non punilce almeno 
in quella vita con pene cosi grandi , come quelle , che 
Giobbe lleffo provava, le colpe leggiere, che fcappano 
alla fragilità della natura: Che una infinità di Giudi fi 
erano trovati nella Umazione , in cui egli era : Che le 
loro afflizioni lòvrapaffavanoil pefode’loro peccati: Che 
purgavano colla lor fommilTione le loro cadute giorna- 
liere oltre la mifura ordinata dalla giudizia Tempre mi- .là, 

Tericordiofa del Signore: Che la lor pazienza peròglo- 1 * 

rificava Dio, ed arricchiva la lor Corona. Pieno di 
quedi penfieri rifponde a Eliphaz, e gli dice. 

Voi credete, ch’io non fon punito, chea mifura de’ «- Ut'ium appende - 
miei peccati, ma vorrei, che quedi peccati , pe’ quali ir p /m “««iT&ca- 

in effetto ho meritata l’ira di Dio, fodero medi in una limita: , quam patior , 
bilancia co’mali, che (offro. Io non mi Tento reo d’ infta ^5 r, i ^ 

alcuna di quelle colpe in materia di Religione, che di- j,« ^ior^/ppareret ; 
Tonorano Dio davanti agli uomini, e che domandano unde & »etba me» do- 
riparazione della fua gloria: Non poffo con verità rim- *° r ' *“ nt . . 

C roverarmi altre cadute, che quelle, che Tono infepara- peùtio mea : & quod 
ili daU’infcrmità umana . Giudicate dunque, (èie mie expeflo , tribù « mihi 
pene non eccedono i mici peccati di tutto il pelò della ; p(e 

("abbia del mare, e Te i miei difeorfi pieni di dolore fono me conterai : folva’t ma- 
sì riprendali , come voi lo pen fate. Faccia il Cielo , che num > * fueòdac 
i miei voti fiano efauditi 1 Che quello, che ha comincia- Et Jucc m -,hi Gt 
to a percuotermi, compifca la Tua opera, che dendail confolatio, ut ifflgen» 
Tuo braccio fopra di me, che mi ferilca, e mi uc- me dolor*, non p»t«t , 
cida! Io non dimando d’e|Ter rifparmiato a foefe del- 
la Tua gloria . Non attendo da lui , che una loia con- 
iolazione, ed è quella, che aumentando i miei dolo- 
ri aumenti la mia fommilfione , eh’ io mi conformi 

G a fem- 
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Job VI. li. Nee for- 
titudo lipidum lotiiiu- 
do mci , ncc caro mca 
anca eft . 

13. Ecce, non eft au- 
xilium niihi in me, & 
ncccflarii quoque mei 
tecefferunt a me. 

ai. Ni: ite vcnillis : & 
modo yiJemcs plagam 
uicam timctit . 

aj. Quate detraxiSis 
fcrmonibus vernati*, cuoi 
c vobii nullus fit , qui 
poflìc argucce me? 

Job. VII. 


Job VHI. i.Refpen- 
dens autem Baldad Su. 
kit*»» dixita 

a- Ufquequo loqueri, 
•alia, & fpiritus muli ì- 
flcx lène onci ocii cui? 
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Tempre alle fue adorabili volontà, che io non divenga 
mai tanto temerario d'opporre le mie refifienze agli or-' 
dini d'un Dio Tempre Taggio, Tempre Tanto, Tempre ir- 
riprenfibile all’ora fletta , che opprime r Tuoi amici Tuli» 
terra, e che Tcmbra abbandonarli . Mail mio cnorenon 
è un cuor di pietra per e (Ter inTenTibile al dolore . La mia 
carne non è di bronzo per cflcre incapace di Temimemo. 

1 1 miei amici intanto, e i mici parenti mi obbliano, e 
quando attendeva ri lor foccorfo Ti Ton vergognati di rr- 
t conoTcermi. Voi fletti , che io non ho chiamati, ap- 
ì pena avete veduta la mia piaga , che vi credete TorTe di- 
£ Tonorati di comparire amici d’un miTerabile. Voi trovate 
] da ridire a’mici diTcorfi . Eglino fon veri , e finceri quelli 
difoorfi , che la ncceffità mi ftrappa dalla bocca , e che i 
| fofpiri accompagnano , e per attenti, che fiate a calunniar 
iciaTcuna di mie parole, non Tapretemoftrarmi in che 
mi allontano dalla Templicità, c dalla rettitudine. 

Dopo quelli rimproveri, che ben meritava laTpecic 
d’inTulto, che Eliphaz avea fatto al Tuo amico in nn 
tempo del tutto improprio a limili rimofìranze , Giob- 
be ripiglia a deforivere la dolorofa Umazione , alla 
quale è ridotto. Efagera in termini fortiflimi, efotto 
immagini le più vive l r eccetto delle lue Tofferenze . 
Rapprefenta a Dio l’amarezza della Tua anima, e gli 
domanda o follievo , o la morte . 

Gli amici di Giobbe Tafcoltarono per qualche terrr- 

? » fenza interromperlo , ma pretto fo n’ annodarono . 

ali Tono gli uomini per l'ordinario, e quegli fletti, 
cheli tengono per migliori amici . Non fontono al vi- 
vo che i proprjmali, credono apparentemente dire il 
vero, ma cfàgerano molto Terna crederlo, allorché »’ 
mtcndon dire, che avrebbono meno pena a foffrire, 
che a veder foffrir quegli , che amano . Ve ne fono 
anche pochi, che la fituazìone d’un uomo, che lof- 
fie, e che geme lungo tempo non inTaftidilca , e non 
allontani. Vedefi la pazienza dell’afflitto (ottenerli, e 
quella del confolatore vienr meno. 

Qpefto era in particolare il carattere di Baldad di 
Sùh ii Teccmdo de’Signori amici di Giobbe . Sentitofi 
fianco della di lui lunga declamazione gir rim prove- 
' rò con termini affai aTpri le Tue agitazioni , e le Tue- 
1 inquietudini . Non cefferete voi, gli ditte, di parlar 
troppo, c di farlo male a propofito ? ATcoltate or voi, 

ei 
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ed imparate ( ciò pare voi non Tappiate ) che il Si- Ann. Mundi ji8j. 
gnore non è ingiurto ne’ Tuoi Giudicj . Credete voi - ~ ~~ 
dunque, ch’Egli fowerta l'ordine dell’equità , e che qu j d olu. 
noi non abbiamo di che giuftificare la Tua condotta ? judicium ; auc Omni- 

Baldad per riufcirvi non tenne miglior metodo d’ ( r ^ wl “ < > uod 
Eliphaz. Pretefe provare a Giobbe, che non foto era ,l \ u ™ t ìam fi filli mi 
afflitto in pena de’ Tuoi peccati, ma che i luoi fi- pe«a«ninc ei , di- 
gliuoli medefimi non erano reftati eftinti fotto le “' fr . nunu ini ‘ 

rovine , che perchè avevano gravemente offefo il Si- q0 ‘ 
gnore; che i Giudi profperano Tempre, che le cala- 
mità non poflono èadere, c non cadono in effetto, 
che Tui peccatori TcandoloTi, fugli empj manifelti , o 
fugli uomini ipocriti . T b IX X 

Era quello Tenza dubbio un genere di conTolazione ,0 ' 
bene llrana, indipendentemente da ciò, che aveva d’ 
ingiuriolo a Dio . Cosi Giobbe , che conviene , che 
la Tua vita non è eTente da macchia , e da debolez- 
za, non può riTolverfi a confelTare , che i Tuoi pec- 
cati fieno di tal natura, che meritino i mali, che 1’ 
opprimono . Continua a dolerTene , domanda Tollievo 
a Dio, e credendofi afficurato duna morte vicinalo 
prega di rendergli più fopportabili i pochi giorni, che 
gli poffono rimaner Trilla terra . 

Perdure, e ben’amareche Toffero le invettive, che 
Giobbe Tenti dirli da’due Re venuti , come fi dovea 
credere , per conlolarlo , ma che nel Tondo pareva non 
avelTero in villa , che di aggiugner nuove piaghe a 
quelle, che il Signore gli avea fatte, niundi lorope- ud- 

rò infiiltollo con più alprezza , ed alterigia quanto il de £ &> p har bU- 
terzo chiamato Sophar diNaamath. Gli dilfe con ol- amathites, . 
traggio, che non era poflibile d’aTcoltarlo più lungo *„• Numquìdqni mul- 
tempo, che braccava la pazienza de Tuoi amici, che aittiant »ir «rbofus 
Tenza frutto, e Tenza ragione fi oflinavaa Tar Tulla Tua juflificabitur? 
condotta delle nojoTe Apologie, che i Tuoi diTcorfi non 
avrebbero provato mai la Tua innocenza, che uno non 
fi giullifica colle parole , e che in fine toccava a lui 
ad aTcoltare le coTe importantiflìme , che avea da dirgli. 

Quelle coTe sì importanti non erano, che una ripe- 
tizione de’ principi, e delle malfime d’ Eliphaz, e di 
Baldad, opiut torto una conferma deltutlo odiofa del- 
le accuTe intentate da que’due Signori contro la vita 
pura , e religioTa di Giobbe . Solo conchiude , che Dio 
buono, e inifericordiofo lorillabilirà nella Tua primie- 
ra 
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» profperità , fe conviene umilmente , che ha meritato 
Ann. Mnn.fi ?»»?. ^ c riCQr r e alla penitenza. 

ioh a c«p. XII* id Nel redo della difputa, che durò lungo tempo per T 
orinazione degli Aggreflori , « per lafaggia refidetua 
del Giulio fofferente , Giobbe Tempre attaccato colle me- 
delirar armi , li difefe Tempre co' mededmi Tcudi . Come 
li veggono nei diTcorli de ‘tre Signori con qualche utile 
verità molte TalTe. maiTime , e molte amare invettive » 
cosi li ricoaofcono con piacere nelle repliche di Giobbe , 
fra qualche tratto un poco vivo, le più forti irruzioni , 
e i ientimenti i più eroici*. Una'fede pura , una reli- 
gione lineerà, una laida fperanza delle ricompeniè eter- 
ne , una fommildone perfètta agli ordini di Dio, febbe- 
nc affolutamente T afflitto TcutilTe al vivoi Tuoi mali, e 
ne TacelTe nelle occafioni 1 ’ immagine la più compaf- 
p>b, XIX: ii. MI- Conevole , in fine una difpolizione perfetta a confolard 
** ^ della futura riturre- 

amici mei > quia ma- ZlOUC • 

>uu Domini letigit me. Alèoltiamolo Ipiegarfi (ù quedo articolo eiTenziale deL- 
r . la nodra credenza , e aggiugniamo la fede d* un Gentil© 
mini’ me CcuT^'dcu'sÌ 8 tanti altr » * unji > clle Elicono da tutte le parti a’ no* 
» i cjrmbus meii fimi- dii occhi * 

lamini? Abbiate per me qualche compaffione, die’ Egli a' Tuoi 

buat ut fcribàtur Cr- tre amici, non mi opprimete come gli altri, voi alme- 
ninne» mei ? qui» mihi no , che profeflàte d’ amarmi , e che venite per fodener- 
Jet ut cxatemur in li- , Voi. vedete, che la mano diDioinr ha percolilo ; 

^4. Stylo ferreo, Se I» fon coperto di piaghe, che vi fanno orrore, e com© 
plumbi lamina, yel tei- fe non badadero i colpi, cl?e Dio mi da, voi m’ol-r 
*t ^ fcqJpaqcui in. fili- (raggiate co’ vodri rimproveri , e parete fatollarvi de* 
** ,f. Scia enim qpoJ miei mali . Ma il follicvo , clie mi negate , lo trave- 
Rectrmpcor awtu- »mt , (ò nella mia fede* Che i fèntimenti del mio cuor© 
* “ ir poflano edere fermi , c confervati alla poderità ! Gii 

gli, Ijcolpira fui piombo eoa tmadiled acciaia ? Chi gl 
is. Er rurfus cìrcum- impriinerà folla pietra col ferro? Si, lo fò, Dio 
«me' mta' yidrbo ®bÌJ! m ' Q Redentore c vivo. Nell’ultimo giorno rifùfciteró 
um meum ... dalla terra, e farò ancora lina volta, e per fwnpre ri- 

17. Qnem vifurus fum vedito della mia pelle. Io vederà nella mia carne Dio 
«VaVtifunr'inTn teftimone della mia innocenza: lo vederò, lacoutcm- 
iliui. RcpoGti eft hxc pierò co' miei praprjt occhi , e non cogli occhi altrui * 
ijies mei in fimi meo. Queft* è la fperanza, che confèrva nel mio cuore. 

,s. Qture erga nùc ^ lla mi Tadórne , ella mi calma, ella mi anima, nè 
Jlciói : Perfcqiumur { offrirò , clic mi (la tolta . Perchè dunque , amici cru- 

bì’ ,,> mtSù^ÌI e “ l e«iuI dcli ’ ^ voi “SS* ia vedcc mie augofee , perfegui- 

tum * lla ' 
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ri a molo, tendiamogli delle infidie, efploriamo tutte le Ano. Mandi juj. 
fue parole T cerchiamoci di che confonderlo ? Dio '"" ■ — — - 

vendica le ingiurie, che fi fanno a'fooi amici :• Egi» - 

è armato della fpada per punir quei , -elio infultano qoonlam ultor iniquità, 
gl'initocenti afflitti : Allontanatevi dalle fue vendette, ^ ■ *f«- 

ricordatevi, che voi, come me, avete una rifurrezio- 
ne da afpetwre, ed un giudizio da temere. 

- Giobbe aivea bene fcelra I» forbente delle Tue con- 
folazioni, non rrovandofene delle foKde ciré nella re- 
ligione del vero Dio, e nella fede delle fue ricom- 
penfe. • •*'•.. c» i . 

Egli aveva- (offerto affai, ederafi dichiarato in una y . 

maniera si forte pe’dintti dell’Onnipotente , che ave» f„ u ° n t 
luogo di fperare, che il Gelo piglierebbe in fine il fponJrrj job ,«>qi*od 
foo panno, e deciderebbe in fuo Favore ; ma dopo i ' u “ ui c “ l vid «v«ur. 
difcorfi de’tre Principi Stranieri gli convenne afcol- 
tare ancora tuia lunga r e nojofa ripetizione de’ma- 
dtfimi errori , delle medefirae accufe , c degli ftrifi 
rimproveri , che gli fi» fatta da un Giovine foprav- 
venuto alla conferenza, che fi mife per quarto con- 
tro un infelice giidaun pezzo folo contra rre . Il mo. 
vo Avvertano di Giobbe chiamavaft Eliu figlio di B»- 
rachel di Bus della famiglia di Ram r Era un Ifdra- 
etita , che Giobbe ri rapprefent» come difeendemeda 
Giacobbe fratello minore d’Efau; almeno quella fup- 
pofizione ha molto di verifinriie . Egli aveva afeoha- 
to attentamente tutto qoclloerafi detto damai parte, 
e dall’ahra, ma quando vide gli oppofitori non faper 
piriche dire, celia dalle due parti fiavafr nel filenzio, *• Et intuì, ìndlsni. 
volle entrare in difptua, e cimentarli con Giobbe» Bj^cLi'^BuzIcc 51 

Egli cominciò con adirarli violentemente oomro il rognation.- Ram” intuì 
fuo Avvertano. L’ accusò d’ una gran temeritài. So- autrmadv.irunnjob. 
Henne, ch’era colpevole per aver foftenoto, che. non c ira"™ ^ effe 

avea commcffo alcuno di que’ peccati , che Dio pò- j. Porm adverfuìn a- 
nifee, fpeflb anche in vita , fecondo tutto il rigore tricot 'i us indignatili 

d>r<u gMi*. ; . ;;,ùc risi- 

Si volto pot pieno dir» contro «■ tre Signori Strai- rationabilem , fed tan. 
nierr, e rimproverò loro in faccia, che era reo ignoi tnmmodoeondenmaffeac 
ranti ; che fi. erano contentati di condannar Giobbe-, j un ; or f um tcn) . 
ma che non avevano portate , nè bnone prove, nè porr , voi autem anti- 
forti ragioni per convincerlo. - quìorfi, idcirco , d.-- 

fon giovine, dille,. em fietetmtf mei AKia-^ mvob ^ in(iicJrt mcatt , 
ni. Sino a quello momento io ho-abbuffati gli occhi fcntentiam . 

per 
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Job XXXir. T- Spe- 
rabili cairn quod xtas 
proli li ir loqucretur, & 
annorum muliitudo do- 
cetet fjpirmum. 

8 .Sfd , ut videq , Spi- 
ricus cft in hominibiu., 
& infpiratio Omnipo 
tcntii dar ìnrclligcmiam. 

io. Ideo dicati]: Au- 
dite me f oftendam vubii 
etiam egomeam fapien- 
ùam, 

| 8 , Plenus Aliti enim 
fcrmonibur , Si coarftat 
me fpiritu! uteri mei , 
19. Hn venter meus 
quali muftum abfquc fpi- 
iaculo > quod laguncu- 
lai novas difrumpit. 

Job a XXXII. ad 
XXXVIII. 
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per un rifpefto, che vi doveva, nè ho ardito di dire 
il mio fentimento, fperando, che l’ efperienza , e gli 
anni vi fomrainillrerebbono argomenti , a’ quali l’ ac- 
culato non avrebbe che rispondere; Veggo però, che 
lo fpirito di verità non afpetta la vecchiezza per co- 
municarli agli uomini , c che ad ogni età ricevei da 
Dio il dono d'intelligenza. Ascoltatemi dunque, ag- 
giunse Eliu , prendo a darvi prova della mia Sapien- 
za. Io fon pieno delle colè, che ho da dirvi. I pen- 
sieri Si prefentano in folla, e fanno sforzo perufeire 
dalla mia bocca. Il mio cuore è ebro d’un vino nuo- 
vo , che non ha punto d’ aria , e che rompe i vali 
nuovi, dov’è ripoSto. * - !.. 

Ben fi vede, che Eliti era giovane , e inoltra in que- 
lla occasione tutti i difetti della fua età: Pocorifpetto 
pe’più vecchi, molto trafporto d’ira, niun riguardo per 
un uomo foflferente, un'arroganza -, e una prefunzione, 
che lo lulingano della vittoria contro un Santo, della 

J uale affali tori più agguerriti di lui cominciavano a 
ifperare , gran difcorli d’ una lunghezza eccelfiva , 
dc’quali fi crede di non vederne mai il Sine. Bifogna 
però convenire, che nella con Hi (ione delle maliime , 
che fpàccia , pronunzia bellilfime fentenze , che non po- 
tevano elfer frutto, che d’una educazion religiofa , e 
che dimostravano, che quello giovine, fe effettivamen- 
te era Ifdraelita , avea una gran conofcenza dell’Hlo- 
ria della fua Nazione; ma vedeli ancora dare ad ogni 
momento nel medelimo fcoglio , dov’ erano caduti i 
tre Principi amici di Giobbe ; e da’ patimenti -, de’ 
quali è tellimone , ne tira Sèmpre la confeguenza la 
più ingiuriosa alla virtù afflitta . 

Non bifogna marivigliarfi , fc la difputa era Stata 
lunga, viva, e ostinata. In un tempo, e in un Paefc, 
dove vedevali una moltitudine affai più grande di pec- 
catori puniti , che di Giufti meffi alla prova , perchè il 
numero de’fedeli era molto inferiore a quello degl’ ido- 
latri, la questione non era Stata perfettamente polla in 
chiaro, e come avviene inqueSle forti di contele, cia- 
feuno reftò faldo nel partito, che avea abbracciato. 

Giobbe fofteneva la buona Caufa , e quantunque avef- 
fe forfè un poco ecceduto nel fuoco d’una gialla dife- 
fa, la fua opinione era vera, ed anche la fola ragio- 
nevole. Ella però non prevalfe cosi Tubi to. Giobbe Sì 
-...i tro- 
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trovava allora in una Umazione da (ereditare i Tuoi 
fentimenti , e di far loro perdere tutti i proprj av- 
vantaggi : Era povero, infermo, fenz* autorità , fenza 
credito, e avendo da rifpingere gli attacchi di Re 
nella magnificenza, e nello fplendore, non gli riufei 
di far loro deporre Je loro antiche prevenzioni contrarie 
alla verità, anzi fu lui (leffo trattato da uomo pertinace 
cui nulla può difingannare delle fue idee , ed efigevafi’ 
che maigrado la fua evidenza, c i'intereiTe medefimo 
di Dio fi rende (Te a cattive ragioni, ripetute conti- 
nuamente , e rivoltate in cento maniere , delle quali 
egli fentiva tutto il debole. 

Ma Dio, che vedeva le fue battaglie , c che gli pre- 
parava la vittoria, non tardo più lungo tempo a di- 
chiararli per lui, e a confondere la calunnia . Cotne pe- 
rò erano frappate a Giobbe alcune parole indiferete , 
e che febben paziente ne’ fuoi dolori avea portata trop- 
po avanti la vivacità del fuo zelo contro la cecità de’ 
lupi amici, e i iniquità de' loro giudicj, il Signore 
gliene fece una Caritatevole rimoftranza. 

Dio fece intendere la fua voce da un turbine te- 
nebralo, ed agitato, e i fuoi primi rimproveri cad- 
dero fopra Eliu. Chi è, diffe il Signore a Giobbe , 
quel giovine prefuntuofo, che gualFa un’ eccellente 
moraie con difcorf. poco mifurari ? Che taccia, e per 
1 (fruirti afcoltt con attenzione quel che or dirò al mio 
fervo. Dio avendo pietà della giovinezza d’ Eliu fece 
lervire quella piccola mortificazione per quel cadigo 
che avea meritato. b 7 

Quella, che dette a Giobbe avevi? qualche cofa in 
appai enza di ptufevero, e pur anche di più amabile. 
Cingi t tuoi rem, gli di(Te il Signore, moftrati 
un uomo di cuore, e difpont a rifondere alle in- 
terrogazioni, che fono per farti. Era quella una 
fpec ,e di beffa dolce, ed illruttiva, che faceva fentire 
a Giobbe , che avea voluto penetrare più, che non con- 
veniva a un uomo ne’fegreti impenetrabili della poffan- 
za ^‘ P L I0> e del,a re g°la de’ fuoi configli. Così Dio fa 
a Giobbe nitro di fegnito una folla di quelìioni folle 
cole naturali , e fui governo del Mondo tutte proprie a 
confonderla foa prefonzione, e a fargli concepire, che 
le vate dell’ uomo fono troppo corte , e i fuoi lumi troppo 
limitatati per vedere la profondità della fapienza Eterna . 

Tomo V. Parte IL H Dove 
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Job XXXVIII. i. ! 

Rcfpomiens autem Do- 
minai Job de turbine , 
dixic : 

». Q«ij eli ifte in- 
volreas tentennai fec- 
monibut imperici! ? 


J. Accinge , Cene ri e 
lumboc tuoi : inccrroga- 
bo re , A refponde 
mihi . 
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Jctr XxXVHT. 4. UM 
eras quando ponebani 
fundamcma terre? 

f. Quis pofuic men- 
furas eju' quis men- 

tii! fu per cani lincam? 

6 . Super quo bafes il* 
lius foli da'x funi > aut 
quis demi lì t Japidetnan* 
gularem cjusf 

8. Quis eonclufìc o- 
fiia maris , quando cium* 
pcbacquafi de vulva pro- 
cedcns . 

U.Ecdixi: Ufqncliue 
vcives, & non proccdes 
ampliu* s & hic confi in- 
ges :un emes fluttua tuos# 
la. Numquid poft or- 
tuin ruum prxc^pifti di- 
]uculo, & oiiendifti au. 
rora; loeum fuum? 

13. £c tcnuilli con* 
«uins estrema terrari 
& c scuffini impios esca? 

17. Numquid aperta: 
funt cibi porr* roorris , 
& ofiia rencbiofa viditti? 
Job XXX V I FI. XXXI X. 
Job XXXIX. 33. Re- 
fponder.s autem Job 
Domino* disit : 

34. Qui leviter !ocn- 
tusfum, refpondenequid 
polloni? manum nicà po- 
llaio fuper os meum. 

Job IX. ix. Unumeft 
qrod Jocutus funi > & 
ìnnocentem & impium 
iple confutine: 

Job XXXIX. 3f. U- 
nwmlocotus funi, quod 
«Minarti non dixiffenii & 
alterimi > quibus ultra 
non addani. 
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Dow eri tu , gli dille Dio , quando io gettava i 
fondamenti della terra ; Chi ne ha regolate tutte le 
diinenfioni, chi ha tefa fopra di lei la linea, chi le 
ha data la regola per renderla (labile, ed immobile? 
Su di che fono confolidatc le bafi di quello grand’ Edifi- 
zio? Chi ha polla la pietra angolare ? Citi ha medi 
al mare gli argini, chi gli ha preferito i limiti, chil' 
impedifee d’ ilici r dal fondo del fuo abifTo , cd inondar 
la terra ? Chi gli ha detto; Tu verrai fino a quello 
grano di labbia, equi le tue onde orgogliofe fi fpe zze- 
ranno ? Sei tu quello, Giobbe, che, dacché fci al 
Mondo, hai comandato al giorno di comparire, e che 
hai dileguato all’Aurora il luogo del fuo nafcere ? Ai 
tu fcofle l’rilremità della terra, hai tu divifo il Ino 
leno per farne il fepolcro -degii empj? Le pone del- 
la morte ti fono elleno (late aperre ? Hai tu veduto 
quel clic palla in quella regione ofeura, rimila a tut- 
ti i vivi ? Qiiando io creai la lucè , Capevi tu di do- 
ver nafeere , e qual doveva efler il mimerò de* tuoi 
giorni? 

Lcpioggie, la neve, 1 * grandine, il caldo, il freddo, 
i tuoni, le temprile, il corio delle Stelle, l’ordine del- 
le Stagioni, la prudenza dell’uoiiio, l’ illinto delle be- 
lile, la bellezza, l'armonia, gli ornamenti de’ Cieli , 
le proprietà, e gl’ idioti degli animali, gli arcani del- 
la Previdenza fono tutte marerie, fopra delle quali il 
Signore piglia piacere a divertire, per dir così, la cu- 
riofità di Giobbe, e a fargli comprendere quanto era- 
no corte le fue conofcenze. Giobbe umiliato confefsò, 
che non ne Capeva abbaftanza per rifpondere al Crea- 
tore , e vedendo bene , che gli faceva non tanto una 
lezione, quanto un rimprovero , per cdergli fcappato 
detto in un moto troppo vivo , che tutti i fuoi difeorfi 
fi riducevano a una fola matlima cioè , Che Dio oppri- 
meva colle afflizioni così i gitijli , come gli empj , lenza di- 
flinguere le differenti vedute della Previdenza per la 
punizione, o per l’emenda degli uni, e per la prova , o 
perfezione degli altri, diffe con umiltà; Che pofs’ io 
replicare, Signore, io che ho parlato tanto debolmen- 
te ? Io mi condanno a tacere, o almeno darò pili» cauto 
nelle mie parole. Ne ho dette alcune fenza n dello , e 
lenza maturità , e vorrei , che non fodero mai ufeite 
dalla mia bocca . Io le rivoco in quanto dipende 
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afa me, le ritratto, le condanno, < prego voi d'ob- 
bliarle . 

Dio ritrovando con piacere nel fuo Servo quella 
rettitudine, che da tant’anni meritava le Tue com- 
piacenze, continuò ad iftruirlo facendogli fempre co- 
nolcere la fua debolezza, e da mezzo al turbine, ove 
C teneva afeofo , gli parlò così .'Cingi i tuoi reni per 
la feconda volta, molimi un uomo intrepido, e ve- 
di quel che hai da riipondermi . Prendere fli tu di 
callaie , ed annullare il giudizio , che ho pronunziato 
contro di te? Oferai tu condannarmi d’ingtuftizia, e 
giuilificar te fletto a fpcfè della mia giuttizia ? Sei 
tu forte , e pottènte , come Dio ? La tua voce ha 
ella come la fu a il folgore, e il terrore del tuono? 
Datti, tei permetto, unta la magnificenza de Re , 
fàgli fopra un Trono fùperbo, coronati di gloria, 
ornati de’ tuoi abiti più ricchi, e vedi, fé in queflo 
flato la tua grandezza s’uguaglia a quella del tuo 
Dio. Avrai tu, come lui , il poter di moffrare il 
tuo fìlegno contro gli uomini orgoglio!! , di dittiparlì 
nella tua collera, di privarli del Trono, di dillrug- 
gerli con un folo de’ tuoi fguandi ? Getta gli oc- 
chi fopra i fuperbi , come fo io , quando voglio ab- 
battere il lor orgoglio. Annichila il loro fatto, col 
peflagli fin fui Trono della loro dominazione. Sep- 
pelliteli nella polvere, e fa, che la loro memoria 
retti fepolta con loro nel fepolcro. Allora io conver- 
rò della tua pottànza (ùpreina, a quelle condizioni 
mi forzerai a confettare , che puoi falvarti ferirà di 
ine. 

Giobbe era confidò, e non oliva alzare gli occhi, 
nè proferir parola, -cioè a dire, era nella difpofi- 
zione, nella quale Dio mette i Tuoi amici, qua-tdo 
gli piace di far loro parte de’ fuor favori, e di farli 
entrare in comunicazione de’fuoi fegreti . 

In fatti troviamo qui nel libro di Giobbe una attiri 
lunga dcferizione di due terribili animali, o beflie fe- 
roci , che il Signore piglia piacere a delincare a mi- 
mato agli occhi del Aio Servo fotta i nomi di Behe- 
moth, e di Leviathan. Certamente è quello uno de’ 
luoghi i più difficili, e forfè anche il più impenetrabi- 
le di quella fpecie di Dramma, odi Poefia, che Giob- 
be compofe dopo la Aia guarigione, nè fi vede qual fi* 
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Job XL. r. Refpon* 
denj autem Domino* 
Job de turbine, diliti 
x. Accinge, ficutvir. 
Jumbo, ruoj : ioterrpga* , 
bo te, & indica mibi. 

J. NumquiJ irritum 
Cieiex judicum meum: 

Si condrmnabis me, ut 
tu juftificerisi 
4. Et lì habes bra- 
c hi: m ficuc Deus , & 
lì voce limili toni, ; 

f. Citcund* tibi de- 
co rem, & in fublime- 
erigere , & elio glotio- 
fus, Se fpecioli» indue- 
tc vedibili . 

6 . Difperge fuperbo» 
in furore tuo, & ref- 
pieiens, nntnenv arco- 
g antem humilia . 

j. Refpice cunfios 
fuperboi , & confonde 
eoa, 8c concere impio» 
in loco fuo. 

S Ablcoide eo* in 
pubere limul, & facies 
eotuitt demurge in fo- 
verni . 

f. Et ego eoufitebnr 

2 uod falcare re poltìc 
extra tua. 
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Ann. Mundi 3183. ne Dio fi forte propofio in un ritratto sì ricercato, e 

■— — qual vantaggio averte potuto tirarne Giobbe, a cui lo 

prefentava . 

I più ciotti Interpreti pajono affai imbarazzati in 
dar qualche lume full’ ofeurità di quelle pitture, e vi è 
luogo di credere, che non fieno del tutto contenti de’ 
loro tentativi; l’epoca però, dove abbiamo pollo 1’ av- 
venimento , potrà fomminirtrarci qualche foccorfo . Si 
direbbe in quella fiippofizione , che Giobbe illuminato 
dal Cielo mette qui nella bocca di Dio una predizio- 
ne ben didima delle imraprefe di Sennacherib figlio di 
Salmanafar fu Gerufalemme, e la rovina intera della 
famiglia di Nabucodonofor , famiglia orgogliofa , e 
condannata dal Signore ad effer totalmente dillrutta’ - 
dopo aver fervilo a calligare il Regno di Giuda delle 
fue lunghe prevaricazioni . Può dirli almeno, che il lin- 
guaggio di Giobbe del tutto conforme fu quelli due arti- 
coli a quello de’ Profeti del Popolo di Dio, la raffomi- 
glianza de’ Caratteri , la giudezaa degli avvenimenti com- 
binati colla profezia, e molte altre fimili offervazioni 
danno gran pelò alla congettura , e portorto farla ri- 
guardare come ilfenfo naturale d’ un Tello, di cui ve- 
run’ altra fpiegazione foddisfa interamente Io fpirito. 

Che che ne fia , e fe Giobbe in quello rincontro do- 
po aver ricevute lezioni di modellia fempre utili alle 
anime grandi , fu ancora favorito di lumi profetici , 
egli è certo, che parve più vergognofo dc’fuoi falli, 
e più penetrato da’ fentimenti di penitenza. Tal’ è 1* 
Joh XLH 1 Rcf on- c " ctto ordinario delle grazie , che Dio fa a’ fuoi a- 
«icns jutcm'jób Domi- mici nel commercio di confidenza, nel quale li fa fe. 
no, dixìt: . co entrare. 

Ah, Signore, efclamò Giobbe . So, che voi potete 
cogitano. tutto, e che gli uomini non porton torvi laeonofeenza 

3. Qui» eft ifle, qui (j e ' loro cuori. Bifogna edere ben temerario, obenigno- 
fcicn^iai Ideo ìnfipi^mcr rame per lufingarfi d’ una sì folle fperanza . Io ne conven- 
locutus funi , & quxul- go di nuovo, e lo conferto con umiltà. Ho parlato in 
lcfenriam U mea' ,CC<letent una man ' era indifcreta , fono entrato in materie, 
'^AudiT *go lo- che forpaffano di molto lamia capacità. Io mi dichiaro 
quar, interrogabo te, fc oggi vollro difcepolo. Soffrite, che in avvenire prima 
refponde mihi. di parlare conflitti il vollro Oracolo, cvoi, o mio Dio: 

vi te, nuuc autem ocu- non nculate di rifpondermt . Io vi avea ben conofciuto 
lui mcui videe te . fino a quello giorno per le lezioni , e per la tradizion de’ 
miei Padri: Mi erano flati ripetuti ilor fàggi difeorfi , 

ed 
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ed io ne faceva con ragione il fondamento, e l’appog- 
gio della mia fede, ma aderto liete voi quello, cui 
afcolto, fiere voi quello, cui veggo, c cui ho per 
Maeftro. E’ vero, lo confetto mio Dio, ne’mieilun- 

f hi colloqui coi Re miei amici venuti per confolarmi 
.o troppo efagerate le afflizioni , che la voftra mano 
paterna fa cadere fu i Tuoi fervi , e fu i Tuoi amici , 
ma voi cercate la voftra gloria , e la lor perfezione . 
Io mi acculo della mia imprudenza, e ne farò peniten- 
za nella polvere, e fulla cenere. 

Così termina, e dovea terminare, per l’edificazione 
di tutti i Giufti medi alla prova, la parte dell' Ope- 
ra , che crediamo comporta da Giobbe medcfimo, e di 
aii non abbiamo potuto farne che un breve ertratto . 
L’ Iftorico Ifdraelita ripiglia qui il feguito degli avve- 
nimenti, e ci mortra Giobbe rirtabilito nel tuo amico 
fplendore, come un portento motivo di coniazione 
per tutti gli afflitti fommefli, e pazienti. 

Dio contento del fuo Servo indirizza fubito la pa- 
rola ad Eliphaz. La mia collera fièaccefa contro di 
te, gli difle , e contro ituoi due amici. Quanto flè- 
tè lontani dal! cfler tutti tre così giufti, ecosìfempli- 
ci, come il mio fervo Giobbe, e dall’ aver parlato, 
come lui, fecondo le più pure maffime della verità ! 
Egli Iia foftenuto con coraggiociò, che voiglipontra- 
ftavate con unacraffa ignoranza . Profittate delle fue le- 
zioni , e confefTate a filo efempio, che qualche volta 
io lafcio profperarc i cattivi durante la loro vitaagra- 
do de' lor defiderj, e che qualche volta ancora fperi- 
mento i giufti con una avverfità, che è gloriofa a me , 
e che effi poffon rendertela faliitcvole. Tanto Giobbe 
fi era forzato d’infcgnarc a’fuoi amici , allorché lor 
diceva rifpondendo a’ lor rimproveri : 11 Signore , eh’ 
io non poflo veder co’ miei occhi, mi condire perfet- ’ 
tamente . Sa, che ho menata una vita religiofa , e ir- ì 
riprenfibile . Se mi affligge , non è per un effetto di i 
fua vendetta , e del fuo fdegno : ha voluto afflcu- 
rarfi del mio amore , mi ha provato , come fi pro- 
va l’oro nel fuoco , daddove fi tira più perfetto , 
e più puro .. Voi non avete parlato colla medefima 
prudenza. Va dunque Eliphaz tu, e i due tuoi ami- 
ci . Pigliate fette Tori , e fette Arieti , portatevi 
da Giobbe mio fervo, e offeritemi le voftre vìttime.. 

Giob- 
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Job XLtI. 6 . IJcirco 
ipfe me reprcliendo , Se 
ajto prenitentiam in fa- 
villi & ònere. 


7. PofTquam aurem I»- 
eutus eft Domina, vcr- 
ba Ilare ad Job, dixie ad 
Eliphaz Th raaoirem : 
Iratus eli furor incus in 
te, & in duo, amico* 
tuo,, quouiam noncllii 
loculi coram ma rcdtu, 
lìeui fervus incus Job. 


Job XXIII. io. Ipfe- 
vera feic vnin mram ' Se 
probavic me quali atf- 
rum, quod per rg riero 
uanGt . 
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Ann. Mundi }iij. Giobbe pregherà per voi , ed io k> riguarderò con 
occhio favorevole, ed efauditòi fuoi voci: Afiiicoa- 


*rgo° « X b[, 1I fcp,'em U uo! federazione vi perdonerò l' indifcretczza de’ volta giq- 
ios, & (eptem arietei , dizj , c la temerità de’voflri difeorfi . Voi avete bi- 
f £ k K «, a<l i-T ,u, L r cutn fogno di quella efpiazione per efiervi allontanati m 
ium pio TobhTjcb tuUo . da,Ia pranza, e dalla Religione , di cui Giob- 
auitm fcrvvj memora be vi dava l’clempio nelle fue rifpofte. 

bit p»o «obi» j ftcirm Giobbe nel loftenere la gloria di Dio non fi afpet- 
ejus uifcipiini , ut non 

vobii imputemr Aulii- t* v * apparentemente una riparatone si autentica della 
tia : ntquc cnim loculi fua , nè i tre Principi, che 1' avevano indegnamente 
fc ft r S u* d m m ' 7^ ’ ficut cenfurato , un contraccambio di cortfufione , di cui 
Dio fece lor bere il calice . Ma Giobbe era troppo 
prudente , e troppo virtuofo per non ferii de’ fuoi av- 
vantaggi un trionfo indecente, e per non infettar uo- 
mini obbligati non folo a rirocare la lor Temenza , ma 
ancora ad implorar la fua intcrceffione . In quanto a’ 
colpevoli , profittarono elfi lenza punto differire degli 
... avvenimenti del Ciclo per evitare le lite vendette, 

liphiz Thè mani*» ! Si L’ordine di Dio fu efeguiio. Eliphaz , Baldad , e 
Baldad Subite* , & Se- Sophar prelèntarono le vittime, e furono immolate . 
^7ru^”fim''lÒcut* Giobbc avcndo accompagnato il Sagrifizio col fervore 
fumi Domimi! ad ros , delle file preghiere , il Signore Jo elaudi , e i tre Re 
* fuferpit Domini)! li- debitori all’ amico della loro riconciliazione con Dio 
*"! cernirai quoque ritornarono aHe proprie Cafc. 

converfus ri* ad perni- QucA* ultimo tratto della generofita ddcuordi Giob- 
tcnKiun job » cutn orarct ^ (OC cò quello di Dio . Lo vedeva obbiiare in certo 
ìidimt’ Eton-inu! U omnU modo fe _ medi-fimo per Jóllecitare il perdono de’ fuoi 
quxcmnquefurranijob, acculatoli in un tempo, in cui i proprj bifogni paie- 
duphcia . va 5 die efigeUero tutta intera la fea attenzione. Que- 

llo fu il momento, nel quale fi operarono il fuo rifia- 
bilimento, eia fea guarigione. Dio cambiò a fuori- 
guardo non di fentimenci » ma di condotta ; Gli refe 
la fanità, e aumentò del doppio le gran ricchezze , 
ii» Venetunc amem c he il Demonio gli avea tolte, 
fbi ,Tun™“x (orata Durame la fea difgrazia era egfi fiato abbandonato 
fu*, & runtìi qui no- e conforme al coftume di tutti i tempi gli fu fatta 
venni- cum priuj , & | a Corte quando fu riabilito in fortuna . Fratelli , 
m ?"dom t o"Tju.° l P & Sorelle , parenti , Amici , vicini , e tutti quegli , clte 
movetunt fu per cum n- 1’ avevano oonofeiuto prima , e che forfè avevano pro- 
put, & confolitt funi fidato della grandezza della fea anima , andarono a 
quod iniuleni Dominus vederlo , felicitarlo, e mangiar con lui in caia lua » 
fuper eum: & drdetunc Quando furono- teftimonj della fua nuova fortuna co- 
wmT&inamemameinì minàarono a parer penetrati de’fuoimaii: Loconlòla- 
llujin. tono 
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reno meglio, che poterono, e procurarono di ùr?li 
obbltared’ aver mai certa to d’effere felice . Ciafcun gli * M 
dette tuia pecora, e un orecchino d’oro, regali meno 
proprj ad arricchir Giobbe, che a rimostrargli 1* affet- 
to di ehi glieli faceva, e che farebbono Ilari meglio 
impiegati ne’ giorni della fua eflrema indigenza 

Dio s’incaricò del redo, e l’efcgui in modo da 
giustificare agli occhi degli uomini l e attenzioni delia 
fua Previdenza . Giobbe ne’ giorni della fua più gran T , 
profperità , come l’abbiamo detto al principio, aveva ■« 
avuteJctte mila pecore, tre mila caineli, cinquecen- viffimujob.nugjtquam 
to paja di buoi, e cinquecento afine. Il numero rad- ? rinci P'. 0 ')«. Et 
doppiò in ciafeuna fpecie di beni. , 4 coo. pecore, 
oooo. cameh, mille paja di buoi, emiJJe afine fece- 1,1 camtlorum, &milir 
ro in appreso il Tuo fondo, eie fue ricchezze Ave ^ oum » ^ mille 
va avuti fette figliuoli, e tre figlie. Dio gliene refe 
quanti ne avea perduti, ma non gii moltiplicò di van- 
t aggio, forfè per far raccogliere a’figliuoli una porzio- 
ne più abbondante dell’eredità patema. Il Sacro Ilio- '!• % f««unt «i fc- 
rico non dice nulla de’figli di Giobbe, ma fa com- p:lB filu ’ * ,re * 
pendere la bellezza ringoiare delle fue tre figliuole , 
alle quali Giobbe fece portar de' nomi convenevoli al „ M , 
rango, che ! dava loro nel mondo la riputazione del inv/nre “.uli^.rS 
.Padre, e eh elle meritavano anche per le qualità per (x * ficut J ob > in 
fonali , di cui la natura le avea arricchire Volle in “■ nl,trfl “w- dcdi.que 

fi», a* 1. a« m «gì.,* TZ Si “sssSrSi?- 

veliero la lor parte nella fua fucccffione. 

Non fi può dir* con certezza quanto durò lo fne- 
r, menr° di Giobbe, ma fifa, che per colmo di favo- Vneieaatem job 

"' COrdÒ u Una luu S a vit * * cerno quaraut’C^rwTS Sdk 
anni, dopo la quale mori pieno di giorni, e di meri- l*»*, &6lio»tìi;«. 

ti, vedendo i figliuoli de’fuoi figiooli fino alla Quarta rum fuorum u 'i u ' »«* 
generazione. « cartari, g.nrra loncm , 

rv ■ , r r & mortuuse 11 teucx, & 

^pu, eoe tanno afeender la Storia di Giobbe fino P' en,M dienan. 
al tempo di Mosè , in cui la vita degli uomini non 
era si breve, afficurano, che gli cento quarant' anni di 
viu, di cui parla il Sacro Iftorico , debbono contarti 
da dopo lo nftabilimento di Giobbe fenza comprender- 
vi gli anni, che ave* paffati prima, o durante la fua 
umiliazione . 

a M * tte 1 ndo P®! quefta Storia verfo 1* cattività d’I- 
idraele dee dirli , che i cento quarant’ anni compren- 
dono la vita intiera di Giobbe . I primi fi fondano 

fui 
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Ami. Mttr.Ai. jiGj. fui Tefto , che dice. Giobbe ville dopo quelle cote • 
Eie dii* j. & i. cento quarant’ anni . Nel fecondo feufoquefto vetfetlo fi 

c* if. & y . fpiega diverfamente, e s’intende cosi: Fra tante be- 

neficenze , che Dio fece al filo Servo dopo la fua 
guarigione , la più fegnalata di tutte fu una vita di 
cento quarant’ anni . i. i . _ 

Tobia il Padre , che fu quell’ ultimo fentimento non 
morì, che quindici anni dopo Giobbe, non avea alla 
fua morte , che cento due anni , benché forte fiato , 
come Giobbe, ricompenfaro della fua pazienza colla 
prolungazione di fertanta due annidi vita, e an- 
dar più lontano vide , al pari di Giobbe , la quarta 
genarazione . 

Secondo quello calcolo , che noi adottiamo volen- 
tieri , perchè unifee chiaramente tutte le parti della 
Storia, Giobbe farà morto feicento trent’anni prima 
della nafeita del Melila, l’anno undecimo del Regno 
di Giofia in Giuda, e avrà fopravvivuto novanta quattr’ 
anni alla rovina di Samaria , Città peccatrice, e gia- 
llamente punita per le fue infedeltà, delle quali l’ul- 
tima Catailrofe, che prendiamo a raccontare , ci fom- 
minifira, dopo un efempio confolante delle mifericor- 
die di Dio, un de' più terribili fpettacoli, che abbia 
dati al Mondo della feverità di fue vendette . 

Samaria era al Regno d’ Isdracle quel , che era a 
tv u vviii S ue 'l° di Giuda la Città di Gerufalemme : Piazza, die 
Anno qulno rcfìs Eie- ri§ l '2tdavafi come inefpugnabile in ogni cafo fuori del- 
thi*, quier» inno» fe- la fame, ma la cui prefa decideva tutto, e rendeva 
fr n ccndu ' VaT ^ ovrano del ^- c S n0 dii fe ne rendeva padrone . L’ im- 
™=nJjr rtx AiTyriorimi portanza dell’ imprefa fa abbafianza giudicare del vigor 
in Siniarum , & oppu- dell’ attacco, e della ofiinazione della difefa. L’ alfedio 
cnavittam^ cominciò l’anno quarto d’ Ezechia Re di Giuda, die 

pò» anno» uri’, anno concorreva col fettimo d’Ofea Re d’ Isdracle, e dopo 
fcxto Ezfchlx , id cft, aver durato tre anni, fenzachc la Storia Santa ce n’ 
Ifrael canta c^Samaru* **kbia confervata alcuna circoftanza, fe non nelle efpref- 

«apta cfl Samaria ^ J. 

fu prefa d’ artalto , o refa a diferezione l’ anno fello d’ 
Ezechia, e il nono d’Ofea. 

Il momento, che terminò quella conquifta, fu il 
termine fatale della Monarchia d’ Isdraele , altre volte 
fmembrata dalla Cafa di Davide, cominciata per la ri- 
volta d’un Suddito ambiaiofo, fondata fui libertinag- 
gio, c full’Idolatria , artodata colla violenza, confu- 
" mata 
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mata infine pe’fuoi proprj difordini , e fepolta per 
Tempre fiotto il pefio delle lue ingiudizie . Dalla pri- 
ma rivoluzione , che tolfe le dieci Tribù a Roboam 
in pena de’pecca.ti del Re fiuo Padre fi contano in 
poco più di 250. anni fino a lette altre rivoluzioni più 
fanguinofe , che fecero palfiar la Corona d’una Cala 
a un'altra per la morte di quello , che la portava , di 
lòrteclie di diciannove Re , che fono fiatiti lucceflìva- 
mente fui Trono , il folo Jehu trafmife lo Scettro 
nella fiua famiglia fino alla quarta generazione, il che 
fu ancora l’effetto d’una promeffa particolare del Si- 
gnore , e ne uficì come da quella di tutti gli altri 
con un orribile parricidio. 

Quello Scettro maledetto , contaminato da tanti 
eccelli , e tinto cTi tanto fangue fit meflb in pezzi 
per Tempre traile mani d’Ofea . Salmanafar fubito 
dopo la conquilla di Samaria confumò l’opera comin- 
ciata da Theglathphalafar fiuo Avo, o piuttodo fini 
di compiere gli Oracoli del Signore , e di verificare 
appuntino le minacce de’ Tuoi Profeti . 

Tutti gli Abitanti delle Città d’ Ifdraelc furono me- 
nati fchiavi co’ loro fratelli delle Tribùdi là dalGior- 
dano condotte via da Theglathphalafar nel Paefedi Hala, 
e di Habor ne’ contorni del fiume Gofan , e difiperfi 
in differenti Città della Media , che allora , come fi 
vede da quell’ atto di Sovranità , erano ancora dipen- 
denti del Re d’Afiiria . Non redò in Ifdraelc, che 
una moltitudine d’ Agricoltori , di Vignajuoli , e di 
Pallori, che più fchiavi de’ lor fratelli, che venivano 
condotti cattivi , erano condannati a coltivar la terra 
a profitto de’ lor vincitori . Ma quelli redi lleffi di 
Popolaccio fenza Capo , e fenz’ appoggio parve poi a’ 
Succeffori di Salmanafar effer da temerfi , o perchè 
molti Ifdraeliti di confiderazione rivenuti da'Paefi 
vicini, dov’eranfi ritirati durante la guerra, fifoffero 
medi alla teda della moltitudine , e che avellerò ten- 
tata qualche follevazione contro le Colonie draniere, 
eh’ erano date introdotte nel Regno, o perchè effen- 
dofi edremamente moltiplicati fi avelie paura, che 
non feritiffero le loro forze, e che in fattili rivoltaf- 
fero. Alòr Haddan Re d’Afliria Nipote di Salmana- 
far a capo aquarant’anni conduffe via fenza didinzio- 
ne di età , di condizione , c di fello tutti gl’Ifdraeli» 
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IV. Reg. XVII. e. 
Anno autem ftono Offe 
cepit re* AflyriorumSa- 
mariarn , & tranflulit 
Ifrael in Afiyrioa : po- 
fuitque eosin Hata, & 
in Habor, juxta fluviu 
Gozan, in civitatibu* 
Medorum. 

IV. Re*. XVIII. ir. 
Et tranftulic re* Alyrio- 
rum Ifrael in AHyrios, 
collocavicque eos in 
Hala & in Habor flu- 
viis Goian in ciriuii- 
bus Medorum : 


I. Efdrx IV. a.... A 
diebur Afor Haddan 
Regi* AlTur , q«i ad- 
duxit KOS IlUC. 
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Ann. Musai 31 la. ti , che trovò in Samaria , e fattili pattar ne’ Tuoi Sta* 

E * cchl * *■ ________ ti mandò in luogo loro de'nuovi Abitanti , la pofleri- 

_ tà de’ quali vi futtitteva ancora , allorché dopo li fet- 
tant' anni della cattività di Giuda in Babilonia, e in 
Perfia, i Sovrani di quelli due Stati permifiro a* Giu- 
dei di rientrare in poflctto dell’eredità de’ loro Padri: 
Circoftanza tanto più notabile , quanto era Hata diflin- 


ITaìz VII. S tamente annunziata dal Profeta Ifaia fèflantacinqu'an- 

Et adhuc feiigint» & n j prima , dopo i quali , conforme fc ne fpiega con 
net^Ephraim èffe popu- Achaz, non reflerebber più in Ephraim, cioè nel Re- 
luj. gno di Samaria, tanti Abitanti originari del Paefeda 

formare infieme un Corpo di Nazione. E allor fu pro- 
priamente, che quelle ambiziofe Tribù , gelofe delle lo- 
ro pretefe* prerogative fino a fagrificar la lor Religio- 
Ann. Mundi 3187. Be alfrivolo timor di vedere un giorno Ifdraele ri tor- 
E zcc 1* (• nare f ot t0 il dominio di Giuda, perdettero non folo 

il loro Scettro , il loro Regno, lalorliberrà , malafpc- 
ranza della di mai rinovare fimili conteflazioni contro la 
Ofee ... Amos, .... Cala di Davide, alla quale fola erano attaccate le pro- 


melfe della perpetuità fino alla venuta del Meflia . E’ 
vero, che i medefimi Profèti, che avevano predetto 
il loro infortunio in péna de' lor peccati, avevano 
ancora annunziata la loro riconciliazione col Signo- 
re nella terra del loro cfilio , e in confeguenza del lor 
pentimento un pronto ritorno de* favori Divini fugli 
Schiavi, ma a condizione, che non affetterebbono più 
quella lunetta indipendenza , che gli avea precipitati 
nell’ Idolatria , c che in avvenire Ifdraele , e Giuda 
riuniti nel medefimo culto, fottopofti alla fletta au- 
torità , condotti dalle medefime Leggi , fommeflì alle 
flette Cerimonie non ferverebbero altri , che il me- 
defimo Dio. 

Tale doveva ettere , e tale fu in fatti il fucceflò 
della cattività deglTfdraeliti fotto i Re d’Afliria.La 
lor propria Patria cttendo divenuta fatale alla loro 
innocenza , ritrovarono quefla nell’efilio , e meritaro- 
no di ritornare a poco a poco a ripopolar una Ter- 
ra Santa , che deflinata a nodrirc i Servi del vero 
Dio, vedevafi con dolore difonorata da uomini in- 
fedeli , che non lo conoficevano . 

I nuovi Abitanti introdotti da Salmanafar in If- 
draele erano tirati parte dalle Campagne vicine di 
Babilonia ( poiché i Re d’ Attiri» avevano di già 
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flefo il lor dominio fino a’ contorni di quella gran 
Città ) parte da Cutha , e d’ Avali , d' Emat , e da 
Sepharvaim , tutti Paefi nuovamente conquidati da 
Salmanafar, o da’Re fuoi AntecffTori . Quelli diffe- 
renti Popoli portarono feco le loro antiche Divinità, 
e ilabilirono ciafchcduno la loro fuperftizione partico- 
lare nelle Città di Samaria, che gli furono affegnate. 
Qui adorava!! Socotbenoth o la coffellazione delle 
Plejade, ch’era il Dio degli Abitanti della Campagna 
di Babilonia . Là rendevanfi gli onori Divini a Ner- 
gel , ch’era quello de’Cuthei. La Colonia d’Emath 
onorava Afima, gli Hevei Nebahaz, e Tharthac. In 
quanto agli Dei di Sepharvaim chiamati Andramelech, 
e Anamelech raffbmigliavano molto al Dio Moloc!» 
adorato dagli antichi Chananei ; Almeno avevano del- 
la crudeltà , ed efigevano , come lui , i figliuoli per 
vittime , e vedevanfi i Padri infenfati gettarli da loro 
medefimi in mezzo alle fiamme in onore del loro 
Idolo , 

Il Signore Dio del Cielo , e deUa terra unico ve- 
ro Dio di tutte le Nazioni , e fpecialmente d’ Ifdrae- 
!e, e di Giuda era il folo,. che non fufie punto cono- 
fciuto in unPaefe con fagrato con tanti fegni prodigio- 
fi del fuo potere, e che aveva fingolarmentelcelto per 
farvi adorare il fuo Santo Nome . Non voleva però , che 
la fua memoria vi folle interamente abolita , e come 
avea rifòluto di ricondurvi un giorno una parte degli 
antichi Abitanti, pretendeva, che vi ritrovaflero la li- 
bertà di rendergli un culto, di cui era gelofo . 

Su quello difegno fcatenò iLioni del Paefe contro 
gl’ Idolatri , che lo profanavano . Quelli animali fi 
gettavano fopra di loro furiofamente , li mettevano 
in brani , e li divoravano, nè fu poifibile di addol- 
cirli , nè di collrignerli a rientrare nelle loroforefte. 
Quello flagello sì violento , e si fubito portava tanti 
fegni d'un caftigo del Cielo, che l'infedeltà fleflafu 
obbligata a convenirne . Ne fu dato awifo al Re d' 
Afliria , e rapprefentato , che le Nazioni , che avea 
trasferite in Ifdraele non avevano alcuna conofcen- 
za del Dio di Samaria, e della maniera, conati vuole 
efler onorato: Che quello Dio irritato ellremamente, 
gli perfeguitava , che adunava i Lioni di tutti i bof- 
thi , che li mandava nelle Campagne e fino nelle 

l a Otta , 
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IV. Reg. XVII. x 4 . 
Adduxic ameni rex Al- 
fyriorum deBabylone > 
& de Cutha , Se de A- 
vah , & de Emaci) , Se 
de Sepharvaim : Se col- 
locavi: co» in civicati- 
bus Samarix prò filiis 
Iliaci , qui podederunt 
Samariam , Se babitave- 
rune in urbibus cjus . 

19. Et unaquxque Gei 
fabricata eftdcumfuum: 
pofueruntque col in fa- 
nti cxcclGs , qux fece- 
rane Sainaritx , GcnsSc 
Geni in urbibus fuit , 
in quibui liabitabar. 

Jo. Viri enim Baby- 
lonii frccrunr Sothotbe- 
noth : viri autem Chu- 
txi fcccrunt Nerpcl : Se 
viri de Emath fcccrunc 
Alima.. 

31. Porro Hevxi fe- 
cerunr Nebahaa Se Thar- 
thac . Hi autem qui eranc 
de Sepharvaim, eombu- 
rebanc Elios Tuoi igni , 
Adramelecli, Se Anama- 
lech dii» Sephrvaim - 

»f. Cumque ibihabi- 
tare crepidine, non ci- 
meb.inc Dominimi : & 
ì m mi tic in eoi Dominui 
leones , qui inccrficiebanc 
coi. 

16. Nunttatumqueeft 
resi A fTy.-inrum , Se di- 
tóni . Gemei , qual rran- 
ftulilli , Sr habieare fe- 
cifti ineivitatibuiSama- 
rix , ignorar lecitima 
Dei rerrx: & immifit in 
eoi Dominui leoaes ■ & 
ecce inrerficiunt *.°* * 
co quod ignoren* Ultimi 
Dei cerrx. 
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Ann. Munii! 3187. Città , che quelli furiofi animali lor facevano una 
Ezcchiz 6 . guerra crudele , e che fe non imparavano a placare il 

Dio vendicatore , che li perfeguitava , o farebbono 
obbligati a fiiggiriery , o perirebbono tutti. 

IV. Rtg. XVII. 17. Salmanalar coramoffo da quelle rimollranze fece ri- 
Prareepit aurcm rcx Af- cercare f ra j f uo i (chiavi uno degli antichi Preti di 
c y it"° Xc unum’ de D f“’ Samaria , e lo mandò in Ifdraele a llabilirfi fra i 
ccrdotibus , quos inde nuovi Abitanti per infegnar loro ad onorare il Dio del 
captiros adduaiftis , & p ae fe. Egli non era verifimilmente uno de’ legittimi 
ari doceat'e'ci'u" Miniflri della famiglia d’ Aronne, de’ quali il mag- 
g'uima Dei terra. gior numero erafi ritirato nel Regno di Giuda linda* 
primi anni dello Scifma d* Ifdraele , ma era qualche 
Levita corrotto, che folto i Re infedeli avea creduto 
di poter unire infieme il culto del Signore, e quello 
' di Baal . Un tal Maellro , die conveniva perfettamente 

.. alle difpofizioni cattive di quei , che doveva illruire , 
{et ùnti® 1 ' de '^ndoti- ( uo foggiomo a Bethel , dov’ era (lato onora- 

bus his , qui captivi to per sì lungo tempoil vitello d oro di Geroboam, 
^“ ai . f V? ran .' l* c Sa , m ?' e ftabilitavi la fua fcuola, vi andavano da tutte le par- 
ie 1 docebat^Vn," qucmo- a prender le fue lezioni . Quelle lì riduffero a da- 
do colerei» Dominuo . re agli Stranieri qualche conolcenza del Dio d’ Àbra- 
mo, d’Ifacco, e di Giacobbe, a raccontar in rilìret- 
to le maraviglie , che avea operate in favor del 
Popol d’Ifdraele , e a far loro intendere , che la ter- 
ra , dove abitavano , effe odo la porzione principale 
della fua eredità, conforme fe n’era egli medenmo 
fpiegato, non dovevano deluderlo nelle loro adorazio- 
ni : Che bruciaffero l’incenló davanti a’ fuoi Altari , 
" che gli fi offeriffero de’ Sagrifizj , e che di tempo in 
tempo fi celebraffero in fuo onore delle Felle (blenni . 
19. Bt muqDatqne Un’ illruzione si imperfetta , opiuttollo si corrotta fu 
faum : pofucruncque cos alcoltata con plaulo da Idolatri, a quali non toglieva- 
in finis cxcdfis , qu* fi alcuno de’ loro Dei , e lor fe ne dava uno di più . 
fscerint Saturiti Ogni Coloniali mifea collruire la fua Divinità. Tut- 

te le Città ebbero il loro Idolo. ITempj, ei luoghi 

3* Fecmmr 20- eccelli fabbricati dagli Ifdraeliti ricuperarono la loro 

antica >. «/^‘^ga celebrità , e vi furono podi de’Pre- 
& ponebanr co» io fa- 11 tirati dal piu vii Popolaccio , che furono incaricati 
sis fublimibus . ' delle cerimonie, e della cura de’ Sagrifizj . In mezzo 

11. Et nihilominus a quello apparecchio di fuperllizionc , e d’ idolatria fii 
colcbaot Dominum .... ancora dato il fuo luogo al vero Dio. Dalle lezioni 
del Levita d’Ifdraele fu conofeiuto , che quello Dio 
Supremo meritava un culto fuperiore a quello, che 

rca- 
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rendevafi all’altrc Divinità , ma o per colpa del Mae- 
ftro, o per quella dei difcepoli , o forfè per ignoranza 
dell'uno, o per oftinazione degli altri non giunfero a 
comprendere, che il Dio del Cielo,, e della Terra non 
poteva {offrire queflo moftruofo mefcuglio, e che per 
adorarlo veramente , bilognava adorarlo folo . Non fu 
loro infegnato, o ellt medefimi non vollero farfeneiftrui- 
re, quali erano le cerimonie, le leggi , gli ufi, le or- 
dinanze , ed i precetti , de’ quali Dio avea importo il 
giogo a’figli di Giacobbe, che nominò Popol d’Ifdrae- 
le, Popolo privilegiato, a cui erti fuccedevano in una 
terra Santa, e Confagrata : Che aveva fatta con que- 
rto Popolo un’alleanza fpeciale, e clic la prima legge, 
che gii aveva data, come la più eflenziale, era conce- 
pita in querti termini: Voi non adorerete le divinità 
delle Nazioni : Guardatevi bene di onorarle., di temer- 
le, e di far loro de’ Sagrifizj , ma onorate, temete , 
adorate il Signor voftro Dio , che vi ha tirati dall’ 
Egitto con prodigi della fua portanza. Alui folo fono 
dovuti i voftri rifpetti , i voftri fagrifizj, le voftre vit- 
time. Ortervate le fue cerimonie, foddisfate a’ precetti, 
e alle leggi, che vi ha folciate negli Scritti del fuo fer- 
vo Mosè voftro primo condottiero. Non ve n’allonta- 
nate niffun giorno di vortra vita, ma fopra tutto fbv- 
vengavi fempre, quanto il culto degli Dei Stranieri vi 
è feveramente proibito . Tal’è la condizion capitale , e in- 
difpenfabile dell’Alleanza , che ho contrattata eon voi . 
Che la fperanza della lor protezione non v’impegni a 
ricercare il loro appoggio . Attaccatevi al culto del vo- 
ftro Dio, non temete, e non adorate che lui . Egli ba- 
ila folo ppr rendervi vittoriofi di tutti i voftri nemici, 
nè vi mancherà mai il fuofoccorfo, finché gli farete 
fedeli . 

Quella era la gran lezione , che importava ifi fare 
a que’nuovi Abitanti della terra d’Ifdraele. Ma le lo- 
ro prevenzioni prevalfero, e continuarono a feguire i 
principj , che vi avevano portati, c alla riferva , che 
temevano ancora il Dio d’Ifdraele, come il Padrone 
delPaefe, che abitavano, non abbandonarono alcuna 
delle loro fuperllizioni . I loro figli, e i loro nipoti ere- 
di della lor nuova dimora lo furono della loro antica 
idolatria , di forte che i Giudei al ritorno della lor 
cattività di Babilonia trovarono ancora fra elfi lo ftef- 

.fo 
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IV. Reg. XVII. 34. Uf- 
que io prxfence.n diem 
morem fequitur antiqui- 
non timone Dominum, ne. 
que cuflodiunt ceremo- 
niatejus, judicia, &le- 
gem , & mandatimi, quod 
prxceperat Dominus fi- 
lila Jacob, quem cogno- 
minarle Iliaci: 

3f. Et pcrcufierac eum 
eia p.i itimi, & mandarerac 
eia, direni : Nolite ti. me- 
re deot alitnos, & nona- 
doretis eoi , ncque colati! 
eoi, & non immoletis eia. 

3 6 . Sed Dominum Dei 
vrftium , qui eduxir voi 
de Terra rCgypii in forti- 
tudine magna , & in bra- 
chio «tento, iplum cima- 
te, tc illum adorate , & 
ipfi immolate. 

37. Ceremonias quoque, 
& judicia, & legem, & 
mandatum, quodfcripfic 
yobij, rullodice, ut facia- 
li! cunitiv diebua t & non 
timeati, deos alieno! . 

38. Et paiium,quod per- 
cuflit vobifeum, nolite ob- 
livifci : nec colati! deos 
alieno!, 

J9.Sed Dominum Deum 
velini timete,8tipfccruet 
vo! de marni omnium ioi- 
micorum refìrorum . 

33. Et cui» Dominum 
coferenr, diis quoque fui* 
ferviebant imita confuc- 
tudinem Gentium , de 
quibu! tramlati fuerant 
Samariaoi:. 

14. U que in prxfentem 
diem morem fequuntuc 
antiquum 1 non timenc 
Dominum, ncque cufto- 
diunt cetemooiaaejui.M. 


40. Illi vero non audie- 
runt, fed juara confue- 
tudinem fuam pnilinam 
perpeuabut . 


Ann. Mundi 3187. 
Ezccliix 6 . 


4. Rei. XV?I. 41. 
Fucrunt igici'r Gente» 
ifl- dolente» qtmlem 
Dominum , led mhilo* 
niinu; Se idoli» lui; fcr- 
rien’^s : nam 8t filli co- 
roni , St ntpotes ficut 
fecttunt natici fui, ita 
faciunt ufque in p;x- 
fenteni diem . 
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fo mefcuglio del culto del vero Dio , e di quello de- 
gl' Idoli . il Signore intanto fece celiare il flagello ,, 
con cui gli avea puniti , e fi contentò d’ aver mede 
in loro delle difpofizioni favorevoli alla religione per 
quando gli piacerebbe di ricondurre i fuoi Servi nella 
terra de’ loro Padri .. 

Quello ritorno promello agl’ Israeliti fchiavi pel tem- 
po , in cui la Giullizia divina farebbe lòddisfatta, e il 
loro orgoglio fu fficien temente domato co’rigori dell’efi- 
lio , non fi fece come quello de’ lor fratelli di Giuda per 
autorità pubblica,, nè colla ficurezza, chedanno gli edit- 
ti de’Principi , de 'quali fi è guadagnato il favore. Si 
fece però con molta libertà, poiché a capo acirca ot- 
tantanni verfoi primi anni del Regno di Giofia pronipote 
d’ Ezechia Re di Giudafi vide già un’adai gran moltitu- 
dine d’Ifdraeliti occupar le terre vicine di Samaria , e 
confonderli colle Colonie Straniere condotte nel Paefe 
da Salmanafar . Ma rivennero in numero ancor più 
grande , quando per una llrana rivoluzione V Impero 
de’ lor vincitori pafsò ia altre mani, e fu pofleduto da 
Principi meno attenti a mantenere l’operato dei Re,, 
che avevano domati , che ad aflìcnrarc le loro proprie 
conquifle .. Non ci rimane alcun dettaglio filila libazio- 
ne , c fulla condotta di tante famiglie efiliate dalla 
Terra Santa alla riferva del poco, che vegghiamo nel- 
l’edificante Storia di Tobia; ma quello fol monumen- 
to, con cui termineremo quel che riguarda la. catti- 
vità delle dieci Tribù, fino al lor ritorno nella Pale- 
Ili na , c’ indenizza abbondantemente di ciò, che è 
piaciuto ai Signore di lafciarcene ignorare. . 

Il celebre Tobia sì. filmabile fra gli Eroi .dell’anti- 
ca legge perla purità de’ fuoi cofiumi, per lacoftan- 
za della fua fede , per lafua carità, perla fua pazien- 
za, irl una parola per tutte le virtù, che fanno i gran 
Santi nei pericoli della profpcrità,. c negli cfperimenti 
della difgrazia, nonera ancora al tempo della rivolu- 
zione della fua Patria, che un giovine di ventiquartr’ 
anni, ma eradi già l’efempio di tutti quegli della ftef- 
£a età, o- piut tortola confufione de’ Maefiri in Israe- 
le , e la vergogna de’ Vecchi. Era egli nato ne’ gior- 
ni più neri del Regno di Samaria , allorché i Re- 
firappandofi inumanamente la Corona non falivanoal 
Trono, che coll’ ufurpatione , c non ne fendevano». 
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che per la violenza. Tale era Phaceo fucceflbre, ed Ann. Mundi Jt « r . 
affaflino di Phaceja , lòtto il quale nacque il fantolf- Jouhm i>. 
draelita . Tale fu Ofea ultimo Re d’Ildraele omicida rhaceg 
anch’ eflò , e fucceilòr di Phaceo , fotto il cui impe- 
ro Tobia palio gli anni della iua innocente giovinez- 
za • 

Egli era originario delia Tribù di Nephuli, e del- Tob. I. t. Tobiu et 
la Città del medefimo nome fiutata nella parte lupe- trib “ & rivinte Ntph- 
riore dell’alta Galilea foprala Città di Naaflon , aven- ri^ribu^aluL* fu P rà 
do dietro a fe la llrada , che conduce all’Occidente, NaifTon , poftviamqur 
o al Mar Grande, e a Anidra la Città diSephet- To- Occidente™ , 

bia perde di buon’ora i liioi pii Genitori , che perirò- s^>h« )*”* Clvl ’ 
no forfi nell' irruzione , che Theglathphalafar fece in 
Samaria, nella quale la Tribù di Nephtali fu una del- 
le più maltrattate dal Vincitore , e condotta quah tut- 
ta intera in ifchiavitù. Ma nel perderli non perde nul- 
la delle demenze di virtù , che avevano mede nella fua 
anima gli efempj domeftici , ed una fama educazione. 

Si trovò il più giovine capo di famiglia di tutta la Cum ue ^ . 

fua Tribù, e fu il folo, che l’antica contagione non nioi omnibi» jn ‘tribù 

potè corrompere. Durante lo fpazio d’Anarcia, che Nephthali, nihil tamcn 

■arrivò dopo la morte di Phaceo, e in tutto ilReg.no puer “ e 8'°“ ln °P' re • 

del fuo Succeffore, tempo più favorevole alIaReligio- 

ne , per la libertà , che lafcia un interregno , e fòpra 

tutto per le inclinazioni meno violente dell’ultimo Re, 

non fi videro gli altri Ifdraeliti profittare delie con- r- Denique cum iicnt 

giunture per rendere al Signor loro Dio i doveri im 0, '’ >nc ’ J<1 vituJo* au- 

‘«Ki* pii ‘ ”°" «T- StSJWSfc 

poneva. 11 i empio di Gerufalemme era aperto alla lor Iusfugic.bat confortilo- 
Religione, ma non reftavapiù in Ifdraele religione pel lf .. 

vero Dio , e continuarono ad adorare per elezione Idoli Ad J3I' 

impotenti, che non erann prima incenlati , clic per gelo- Regibus Ju<fx- Achaz , 
fia, perforprefa, e per debolezza . Tobia in età la più 
tenera era di già affai generofo per vincer gli sforzi del- & òfee. ' ' * 

la perfecuzione , e fi difefe ben più facilmente dalla fe- ■ — 

dazione dcllefempio. I fuoi Compatriotti andavano in - Job.Ltf.Sedpbr^cbit 
follaaDan, eaèethclafagr, ficare .a’ Vitelli d’oro, de- 
tettabiJi invenzioni della politica di Geroboam ; ma To- blt Dominimi Deum t- 
bia andava a Gerufalemme ad adorare il Dio de’fuoi £ rl . cl ’ °? ni * I™"»*»»- 
> rcndevafi al fanto Tempio tutti i giorni preferir- delicer oftìren” Ua * 
ti dalla Legge, evi portava con una fcrupolofa fedel- 7> 1,1 utin renio an. 
ta le primizie, e la decima de’fuoi beni. Ogni tre 


anni metteva a parte,. 


r i i . o ■ — immurare 

lecondo la difpofizion della mationem 
Leg- * n "”‘ 


Dcuier. XIV. a». 


Ann. Mundi 3»9y. 
Ezcch'x 6 . 


4- Rcr. XVJI. 41. 
Futrunc igicur Gente» 
ifl~ nmemes qu'utem 
ijominum » led nihilo- 
nìinu* Si idoli» fui, fet- 
viorrs : ram & filli co- 
rum , Si nepotet ficut 
frectunt natie» fui, ita 
daciunt ufquc in ptat- 
fentem dicm . 


Ann. Mundi Jt<58. 


Ann. Mundi 3400. 


Atiir- Mundi Jatd. 
Ezechia; f. 


70 Storia del Popolo 

fo mefcuglio del cullo del vero Dio, e di quello de- 
gl’ Idoli . Il Signore intanto fece celiare il flagello , 
con cui gli avea puniti , e li contentò d’ aver mette 
in loro delle difpofizioni favorevoli alla religione per 
quando gli piacerebbe di ricondurre i fuoi Servi nella 
terra de’ loro Padri .. 

Quello ritorno prometto agl’ Ifdraeliti fchi avi pel tem- 
po , in cui la Giullizia divina farebbe foddisfatta , e il 
loro orgoglio- fufficientemente domato co’rigori dcll’cfi- 
lio, non fi fece come quello de’ lor fratelli di Giuda per 
autorità pubblica,, nècolla ficurezza, chedanno gli edit- 
ti de’Principi , de quali fi è guadagnato il favore. Si 
fece però con molta libertà, poiché a capo acirca ot- 
tant’anni verfo i primi auni del Regno di Gioita pronipote 
d’ Ezechia Re di Giuda fi vide già un’ affai gran moltitu- 
dine d'ifdraeliti occupar le terre vicine di. Samai ia , e 
confonderli colle Colonie Straniere condotte nel Paefe 
da Salmanafar . Ma rivennero in numero ancor più 
grande, quando per una ttrana rivoluzione l’ Impero 
de’ lor vincitori pafsò in altre mani, e fu poffeduto da 
Principi meno- attenti a- mantenere l’operato dei Re,, 
che avevano domati , che ad attìcurarc le loro proprie 
conquifte . Nonci rimane alcun dettaglio filila filiazio- 
ne , c fulla condotta di tante, famiglie efiliate dalla 
Terra Santa alla riferva del poco,, che vegghiamo nel- 
l’edificante Storia di Tohia; ma quello fol monumen- 
to, con cui termineremo quel che riguarda la. catti- 
vità delle dieci Tribù, fino al lor ritorno nella Pale- 
ftina , c’ indenizza abbondantemente di ciò , che è 
piaciuto al Signore di lafciarcene ignorare. . 

Il celebre fobia sì. (limabile fra gli Eroi .dell’anti- 
ca legge per la purità de’ fuoi collumi , per lacoftan- 
za della fua fede , per lafua carità, perla fuapazien- 
za, iùuna parola per tutte le virtù, che fanno i gran 
Santi nei pericoli della profperità,. e negli efperimenti 
della difgrazia, non era ancora al tempo della rivolu- 
zione della fua Patria, che un giovine di ventiquartr*' 
anni, ma eradi già l’efempio di tutti quegli della defi- 
la età, o piuttoftola confufione de’ Maellri in Israe- 
le , e la vergogna de’ Vecchi . Era egli nato ne’ gior- 
ni più neri del Regno di Samaria , allorché i Re. 
iìrappandofi inumanamente la Corona non falivanoal 
Trono, che coll’ ufurpazione * e non ne fondevano* 
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thè per la violenza. Tale era Phaceo fucceffore, ed 
agallino di Phaceja , fotto il quale nacque il fantolf- 
draelita . Tale fu Ofea ultimo Re d’Ildraele omicida 
anch' elfo , e fuccelfor di Phaceo , folto il cui impe- 
ro Tobia pafsò gli anni della fua innocente giovinez- 
za . 

Egli era originario della Tribù di Nephtali, e del- 
la Città del medelimo nome fituata nella parte fupe- 
riore dell’alta Galilea foprala Città diNaadon, aven- 
do dietro a fe la llrada, che conduce all’Occidente, 
o al Mar Grande, eafinirtrala Città di Sephet- To- 
bia perde di buon’ora i fuoi pii Genitori, che periro- 
no forfi nell’ irruzione , che Theglathphalafar fece In 
Samaria, nella quale la Tribùdi Nephtali fu una del- 
le più maltrattate dal Vincitore , e condotta quali tut- 
ta intera in ifchiavitù. Ma nel perderli non perde nul- 
la delle femenze di virtù , che avevano mette nella fua 
anima gli efempj domeftici , ed una fanta educazione. 
Si trovò il più giovine capo di famiglia di tutta la 
fua Tribù, e fu il folo, che l’antica contagione non 
potè corrompere . Durante lo fpazio d’ Anarcia , che 
.arrivò dopo la morte di Phaceo, e in tutto il Regno 
del fuo Succeffore, tempo più favorevole alla Religio- 
ne, per la libertà, che lafcia un interregno, e fopra 
tutto per le inclinazioni meno violente dell’ultimo Re, 
non fi videro gli altri Ifdraeliti profittare delle con- 
giunture per rendere al Signor loro Dio i doveri im- 
porti dalla legge , e a’quali la tirannia più non fi op- 
poneva. IlTempio di Gerufalemme eraaperto alla lor 
Religione , ma non rertava più in Ifdraele religione pel 
vero Dio, e continuarono ad adorare per elezione Idoli 
impotenti , che non eranfi prima incenfati , che pergelo- 
lìa , per fòrprefa , e per debolezza . Tobia in età la più 
tenera era di già attai generofo per vincer gli sforzi del- 
la perfecuzione , e fi difefeben più facilmente dalla le- 
duzione dcllèlempio . I fuoi Compatriotti andavano in 
folla a Dan , e a Bethel a fagrificare .a’Vitelli d’oro , de- 
tertabìli invenzioni della politica di Geroboam ; ma To- 
bia andava a Gerufalemme ad adorare il Dio de’fuoi 
Padri, rendevafi al fanto Tempio tutti i giorni preferir- 
ti dalla Legge, evi portava con una fcrupolofa fedel- 
tà le primizie, e la decima de’fuoi beni. Ogni tre 
anni metteva a parte, fecondo la difpolizion * della 

Leg- 


Ann. Mundi ji«i. 
Joathan n. 

Phacee ij. 


Tob. I. r. Tobia» e* 
tribù & rivinte Neph- 
thali [qua; eft in fupe- 
rioribui Galilxx fupra 
NailTon, poftviamqur 
duci; ad Occidente™ , 
in finiflro habent ciri- 
tatem Sephet ) 


q. Cumque «flit iu- 
nior omnibus in tribù 
Nephthali, nihil tamen 
puerile gefllt in opere. 


j. Denique ctim ir;tu 
olone» ad virulos au- 
reo», quosteroboam fc- 
ce - at t.;x Ifncl , hic fo- 
la sfugie.bat conforti» o- 
muium • 

Ab Ann. Mundi jvSt. 
Ad Ann. dvlundi 3186. 
Regibus ludi Achaz , 
& Ezechia. 

Regibus Ifrael cPhaeee , 
8t Ofee. 

Tob. L tf.Sed pa.'5'bac 
in Jerufalem ad tcrapi*"» 
Domini , & ibi adora- 
bac Dominum Deum I- 
frael, omnia .primitiva- 
fua, & decimi» Tua» fi. 
delicer offerens , 

7 - Ita ut in tertio an. 
no profelytis & adveni» 
minifttaret orna cui deci- 
mationem . 

* Deuter. XIV. a 8. 


Ann. Mundi 318& 
Exechix f . 

Ofee 10. 

Tob. fcn. 14* 

Tob. jun. 1. 


Tob. I. 8. H*c & hw 
fimilia feeundum Irgem 
Dei pueruli» obfcrvabar. 

9. Cum vero faflus 
effet vir* accepic uxo- 
rem Annata de tribù 
Tua, ^cnuitque ex ea fi- 
lmili, nomai fiumi ini- 
poncns ci, 


io. Quoti ab infamia 
timere Deuni docuic , 
&abftincre ab omni pec- 
cato • 


1 r. Igitur , cum - per 
capti vitatcm deveniifet 
cum uxore Tua, & filio 
in civitatem Ninivem 
cum omni tribù hia* 


a. Cum capri» eflTct 
in diebus Salmanafar re- 
gi? Aflyriorum , in ca- 
privitate tamen poficus , 
viam venuti* nó deferu- 

n» (Cum omnes e- 
dercnt ex cibii Gcnti- 
lium ) irte eultodivic ani- 
marci fuirn, &mimquarn 
copraminatuseft mcfcis 
co rum • 
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Legge, un’altra decima, che aveva cura di diftribuire 
ai Profeliti , e a' poveri ftranieri . Egli fi era applica- 
to allo Audio delle ordinanze del Signore, le fapeva 
fin da fanciullo, le praticava in un’età, in mi i più 
fcrvorofi non le conofcevano , e fe ne faceva gloria 
in un Paefe , dove tutto il Mondo ne arrofliva . 

In tali cfercizj palio l’infanzia , e la prima giovinez- 
za Tobia. Giunto ad un'età più matura pensò ad am- 
mogliarli in una maniera conforme alla fua Religio- 
ne , e convenevole alla fua nafeita. L’una, e l’altra 
come efigevano , che pigliallc unaSpofa nella fua Tri- 
bù , vi feelfe una giovane fanciulla chiamata Anna be- 
ne educata, di buoni cofiumi, ifiruita dc’fuoi doveri , 
in una parola, degna di lui, le ad una gran regolari- 
tà, innocenza, c fede avelie unita più pazienza. To- 
bia ne ebbe un figlio , al quale fece portare il fuo no- 
me , e che divenendo l’oggetto della fua tenerezza lo 
divenne ancor più delle lite follecitudini, e della fua 
vigilanza . Il fanciullo appena lù capace definizione , 
che fecegli conofcere il Signore , gi’infegnò a temerlo, 
e gli ifpirò un vivo orror del peccato, ma ilvirtuofo 
Padre non potè fare al fuo figliuolo quelle eccellenti 
lezioni, che nell’efilio, e lungi dalla ii'ia cara Patria. 

Appena il fanciullo era al Mondo , che l’Armata di 
Salmanafar entrò in Ifdraele, e dcfolò il Regno. Il 
Sant’uomo feguendo il delfino generale di fua Nazio- 
ne fu condotto Ichiavo a Ninive colla moglie , c col 
figliuolo, che non aveva ancora un anno. 

Fu tale in Alfiria , quale era fiato in Ifdraele. Gli 
efempj de’fuoi fratelli non l’avevano fedotto , quei de- 
gli Stranieri non poterono corromperlo. Gli altri If- 
draeliti avvezzi da lungo tempo a violar la legge di 
Dio, mangiarono indifferentemente di tutte' le carni, 
deile quali fi nodrivano i Gentili fenza difiinzionedi 
quelle, che Ior erano proibite, o permeile. Il fedel 
Tobia non potè accordare colla delicatezza di fua co- 
feienza le deboli ragioni , che allegavanfi per autoriz- 
zarfi in quell’ufo. Si attaccò alla lettera della Legge, 
e confervoffi collantemente in una femplieità d’ubbi- 
dienza, che gli uomini trattarono difcrupolo, ma che 
il Signore canonizzò. Larettitudine in materia di Re- 
ligione parevagli la prima di tutte le leggi,: Conofce- 
va il cammino della verità, c vi fi conditile lenza mai 

tra- 
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traviarne , nè credè , come il maggior numero , che la Ann. Mondi 31 1« 
fchiavitù , in cui gemeva fra gli uomini , folle un tifo- biechi* j. 

Io legittimo per difpenfarfi dall’ efecuzione degli ordini f '°; , 4 . 
di Dio. Tob. jun. I. 

Era flato permeffo agli Schiavi di portar feco que’ Tob r — '■ 

beni , che potrebbono: Tobia non fe ne caricò, che per n j, ,aùxhìbMpo*m t 
diflribuirli a que’ de’ fuoi fratelli , de’ quali conofce- quotidie concaptivis fra- 
va il bifogno. Tutti i giorni faceva colle lite mani mbui » 9 U1 erapteaejux 
delle fante liberalità inNinive, e fe quelle non fi flen- 6cn:re ’ lm P crtlrct - 
decano ancora lino aH’eftremità del Regno, ciò li era , 
perchè non ebbe fubito la libertà di vibrare gli Schia- 
vi , contentandoli di gemere fulla loro milcria , finché 
avelie la confolazione di lollevarli. 

11 Signore non la negò per lungo tempo alla vi- ,j. Et quoaiun me- 
vacità de’ di lui defiderj. Lo fece entrare in grazia din*» firn Domini in to- 
Salmanafar, quale mollo dalla carità del fuo Schiavo, io'^ónfnc- 

che feppe efler ridotto all’indigenza per le limofine, ft u Salnunafar regi»? 
che noncelTava di fpanderc nel fieno degl’infelici, gli M- Etdedìc illi pote- 
dette dieci Talenti, e quel che Tobia bramava aitai 
piu, gli accordò un’ampia permilhone di trafportarfi tem quarcumque facete 
in tutti i luoghi, dove credeffe neceffaria la fua pre- voluiflgt • 
fenza , di feguitare l'ufo della fua Nazione, e di non 
foggettarfi in veruna maniera a quelli delPaefe, ove 
viveva . 


Tobia al colmo de’fuoi voti fi mife fubito in viag- 
gio, e andò in tutte le Città, nelle quali trovavanfi 
degli Schiavi , provide alle loro neceflìtà , e flabilì fra 
«Ih tutto l’ordine , che gli lu poflibile , per l’ affiftenza de’ 
poveri , ma fbpra ogni cofa fi applicò a far lor conofeere 
la forgente delle loro difgrazie , ad ifpirar vivi fenti- 
menti di compunzione , e ad iftruirli de’ mezzi di falu- 
te, che avevano quafi tutti ignorati, o. abbandonati. 

In quella prima fcorfa effondo andato a Ragez Città 
dei Medj, ove era Hata trafportata una parte degli Schia- 
vi , fece un atto eroico di generofità , che fu per lui fe 
nonla forgente principale, almeno l'occalione delle ma- 
raviglie, colle quali il Signore fi preparava a ricompen- 
farc la fua virtù. Trovò in quella Città un gran nume- 
ro, d’ Ifdraeli ti della fua Tribù, e fra quelli molte fami- 
glie imparentate colla fua . Con fuo gran dolore vi ri- 
conobbe unochamato Gabelo virtuofo infieme, e pove 
ro , carico di debiti , bifognofo d’ un pronto foccorlò fen- 
za fapcre a chi domandarlo. Tobia non afpettò elici’ 
Tomo. V. Parte II. K infe- 


IJ. Pergebat ergo ad 
omne», qui ciane in ra. 
ptivitaee, & moni, a fa- 
lutis dabat cit. 


16 . Cum aurem venif- 
fet in Rages civitirem 
Medoeum , & ex iiii, 
quibus il onoratili fuerac 
a re,--, habuilfet decer» 
talenra argenti. 

17. Et cum in multa 
turba geocrii fui Gabe- 
lum egentem vidcret , qui 
crac ex tribù eius, lub 
cbirograplio dedit iili 
memotatum pundus al- 
genti. 


A'in. Munii 3191. 
Ezechia 11. 

Tob. fen. 30. 

Tob. jun. 7. 
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infelice gli contade le proprie pene: la fua compaffio- 
nc prevenne i di lui defiderj, o almeno i di lui la- 
menti, e trovandofi ancora i dieci Talenti, che avea 
ricevuti dalla generofità del Re, gli dette a Gabelo,. 
e tirollo dall’eftrema indigenza; Come però immagi- 
noifi , che Gabelo mettendo in ufo la fua indufiria, ed 
i] talento, che gli Ebrei avevano pel Commercio fo- 
\ pra l’ altre Nazioni, potrebbe a capo ad alcuni anni 

rendergli quella fomma, ne eligè da lui un obbligo, 
pel quale s’impegnava a redimirgliela , allorché ^jli 
veniife ridomandata. 

Dopo quella fcorfa , eh’ era data l’ edificazione di 
tutti gli Schiavi , ed il fdlievo di tutti gl'infelici, 
Tobia ritornò a Ninive a trovare i fuoi fratelli , e la 
fua famiglia, non per ripoiàrG dalle fue fatiche, ma per 
efercitar fempre nuovi atti di carità. Così palfarono 
Tob. I. iS. Poli mnl- gì, ann , j e i Sant’Uomo divifo tra le aure doraelii- 
”0 v Ia?mS' S ’fTi che ’ e la follecitudine generale, finché vide Saima- 
rum icgnaret Senmche- nafar , il cui fdegno contro glTfdraeJiti era parfo 
rib lUiuscius pt° e°, & ppgjjto nei (angue, che avea verfato nelle loro Ter- 
rei in confpeflu fuo: re, e cambiato in compaflione todo che gli ebbe con- 

dotti nelle fue. 

Ma per difgrazia de’ fuoi Schiavi vide egli troppo 
poco. Sennacherib fuo figliuolo erede della fua Coro- 
na non lo di della fua dolcezza , é condifcendenza per 
gli Ebrei. Egli gli odiava più, che non conviene al 
Aglio d' un Conquidatore d’odiare una Nazion foggio- 
gala, e fi fece un piacere indecente inungratr Redi 
aggiugnere al pefo delle lor catene il più crudele ab- 
13. Tobiis quotìdie bandono . Ciò era per Tobia un nuovo motivo dirad- 
pergebat per omnen, co- ^ - are j e f ue attenzioni. Tutti i giorni vifitava 
folabaturco»,dividebac- quei della lua parentela, ette languivano in Ninive, 
que unicuique , prout gii fortificava co’fuoi difeorfi , rianimava il lorcorag- 
gotent, de ficuluubu, gpj n f C g nava a fantificar la loro penitenza, e re- 
candogli ancor qualche bene, lo divideva loro con eco- 
nomia . Le fue liberalità durarono quanto durò il fuo 
potere, e Dio pare moltiplicafle il di lui potere incoiv 
10. Efuricntc, alebat, (iterazione della di lui carità. Agli imi dava ilnodri- 
bebàc , U & V moriu'u uè mento, agli altri da veftirfi, a tutti della confolazione, 
ocelli, fcpulruram folli- e del foftegno. Era poco per lui d’averJi fòccorfi in 
.ciiu, nhibcbat. vita, e fino all’ultimo momento . Molti morivano o di 
ftento, e di miferia, o per la violenza de’ lor nemici, 
dalla quale non li difendeva piu la protezione del Re, 

ed 
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td ep,Ii dava loro fepoltura fpeflo a rifchio della prò. Aim. Mund. jtjtf. 

pria vita, perfuafo, che era un dovere di carità di ri- 

fparmiare a’ vivi il dolorofo fpettacolo di tanti morti Tob. jun. ij. 

efpofti a’ loro occhi, e che era dovere di Religione il — 

rendere gli ultimi onori a corpi deftinati un giorno 
ad una gloriofa rifurrezionc . 

Bifognò a Tobia una lunga portanza per foppor- 
tare per circa fei anni le continue fatiche, alle quali 
lo condannava la durezza di Sennachcrib , ohe lungi d’ 
addolcire il giogo de' Cattivi, lo rendeva ogni giorno 
più grave, e più infopportabile. Ma il di lui coraggio 
non parve mai più grande , che nel .corto fpaziq > in 
cui il Re d’ Affina non guardando più nifl’una mifq. 
e poco contento d’aver abbandonati i Cuoi Schiavi 


ra 


Tob. I. il. Denlque 
cum reverfu* etTec r« 


alla lor propria miferia, fe ne fece il perfecutore , ed 
il tiranno. Qiiefto Principe avea dichiarata la guerra al 
Regno di Giuda, eproponevafi di ridurne tutti gli A- 
bitanti alla condizione di quegli d’ Ifdraele . Racconte- < 
remo altrove le circoflauze di queft’ imprefi», badando sennachérib*, fu'gìèn» 
aderto di Capere, ch’ella non £u profpera per$ennache- Judxa plaga™ , quam 
rib, eche in punizione delle di lui orribili beitemmie fui! 

fu percoflo dalla mano di Dio, eooftretto a fuggirle- & iratu» multo* occide- 
ne verpognofamente davanti al e in (lo vendicatore de’ f«r e* filli» linci, To- 
iuoi misfatti. Ritornato ne’ fuoi Stari pieno d ira, e c^ m ' pe cocpor * 
non fapendo con chi pigliarfela , la sfogò (opra gli fventu- 
rati prigionieri, che non avevano altra parte nella fua 
di (grazia , che d'eflerdel medefimo fangue di quei , che 
non avea potuto vincere- Nel primoacceffp delirio fu- 
rore ne fece uccidere un numero affai grande , e or- 
dinò, che i loro corpi re (1 afferò fenza «poltrirà. 

Tobia feppe il divieto, e vide il pericolo, che poteva 
correre; Gli fu rapprefentato , che era perduto, (eve- 
niva ad edere (coperto, eche fra fante (pie lo farebbe 
infallibilmenta , ma nulla fu capace di ritenerlo , efoa- 
tinuò a fotterrare i corpi di quegli, ch’erano medi a 
morte. Sennacherib effendone flato avvertito, la teda »»• At 
di Tobia fu bandita ,« confifcati tutti i di lui beni. Bi- ridi”*'* «Ut omnem 
fognò allora evitar la lempefta, e metterfi per qualche fubftaa:ian> e|ut. 
tempo al coperto. Come Tobia era dato l' afilo di tutti 
gl’infelici, era difficile, che non ne trovade uno perfe. 

Gl’Ifdraeliti , che l’amavano come loro Padre , gli offe- 
rirono a gara il ritiro , dove fpogliato già di tutto , e co- 
ftretto a vivere a fpefe dì quei , che avea nodriti , fi afeo- 

K i fe 


Ann. Mundi 
Ezcchiz ir. 

Tob. fin. }S. 

T«b. jun. i;. 

• 1 "" 

Tob. 1 . 15. Tobias vero 
eum iiiio Tuo, & cum uxo- 
rc fugiens, nudusiatuit, 
quia multi diligebant eu . 

24. Poftdics vero qua. 
dragintaquinque , occi- 
dcrunt regem filiiipfius. 

xj. Et reverfus cftTo- 
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fe lui , la moglie , ed il figliuolo , fenza che gli Uffi- 
zi ali del Re lo potelTero di (copri re . La tempefta non 
durò lungo tempo. Sennacherib fu «(raffinato da due 
Principi Tuoi figliuoli quarantacinque giorni dopo il fuo 
ritorno dalla fpedizione di Gerufalemme , e la perfe- 
cuzione cefsò colla caduta di quello, che la cagiona- 
va . Affaraddon il primogenito de' figli di Sennacherib 
fiali fui Trono d’Affiria. Il nuovo Monarca riprefepcr 
gli Schiavi i (entimemi di moderazione di Salmanafiar 
fuo Avo, e per Tobia in particolare quelli di venera- 
zione , e di dima, che avevano per lui tutte le Perdi- 
ne dabbene del fuo Impero : Gli fece rendere quel clic 
gli era fiato tolto , annullò il Decreto di proferizione 
fatto contro di lui , e fi» veduto con piacere il carita- 
tevole Ifdraelita ritornar pubblicamente a cafa popria , 
daddove non era fiato fcacciato, che con fommo do- 
lore della Gente dabbene, ed anche con indegnazione 
degl’ indifferenti . 

Tobia era d’ un carattere da non fmentirfi. Le vio- 
lenze dì Sennacherib avevano arredato il corfo delle 
lue carità, levandogli il modo difoftenerle. Termina- 
ta la veffazione , e redimitigli da Affaraddon i fuoi be- 
ni, fubito le fue liberalità ricominciarono, e per più 
anni di pace , che il Signore fece godere agli Schiavi 
nel luogo del loro efilio, Tobia fiempre fimile a feftef- 
fo non fi occupò o a Ninive, o nelle Province, do- 
ve faceva de’ frequenti viaggi , che a confidare rutti gli 
afflitti, a follevare tutti i neceffitofi, e a far rientra- 
re tutti i peccatori nelle vie della giuffizia. 

Più di cinquantanni d’una vita sì eferaplare pare 
domandaffero qualche ricompenfa , ma le vide del Si- 
gnore fono’ ben diverfe da quelle degli uomini , e do- 
po mille prove generofamente foftenute , in vece di fa- 
vori gli delfina nuove battaglie , che arricchifcono la 
lor Corona perfezionando la lor virtù . Tobia avea (of- 
ferto ne’ beni, e nella libertà, ma non nella propria 
Perfona, egli mancava quell’ ultimo tratto di raffomi- 
glianza cogli antichi Eroi , de' quali era l’ imitatore . 

Il Sant’Uomo aveva il coftume, fecondo lo fpirito 
della legge , di dare in cafa fua nel giorno delle gran 
folennità degli onefti Conviti, dove'.i Convitati in una 
allegrezza tutta Religiofa teftificavano a Dio la loro 
riconofcenza , c dove i poveri dalla Nazione avevano 

fem- 
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fempre la miglior parte . In una di quelle Fede Tobia Ann. Mundi 
avendo preparato il pranzo all’ordinario chiamò il luo 3 ’ 

figliuolo, e gli dille : Andate ne’ Quartieri de’ noftri j° b ‘ 
fratelli . Voi conofcete quei della nodia Tribù , che te- 1 — — — .. 

mono il Signore, invitatene qualcuno a venire a man- , To J’; l 1 ' 
giar con noi, e venite con loto. Il giovine Iobia eie- i iqU0f de tribu 
guì gli ordini del Padre, ma come AlTaraddon non timences Dcum , ut c- 
aveva più la medcfima benevolenza per gli Schiavi , pulentut “obiiium .. 
e le pcrfecnzioni cominciavano a rinnovarli contro di 
loro, rincontrò fulla lirada un trillo fpettacolo , di 
cui refe conto a Tobia fubito, che fu ritornato a ca- 
la . Padre, gli dille, ho veduto in mezzo alla Piazza _ 
uno de’ figli d’Ifdraele, che era dato dannato . Il Te rfui unum 

figlio avea parlato troppo predo per lafciare al Padre n filii* Ifr«ljugul«um 
l’innocente piacere del fuo convito. Tobia lì leva da > accre l ? pla "j a •&«“«* 
tavola lenz aver prefo nulla, e lalciata la compagnia tu r U r,,rtlinqutns pran- 
corre alla Piazza, dov’era il corpo, le lo carica lidie dium, jejumu ptrvenit 
fpallè, e lo porta fegretamente in cafa fua per fot- ad ^ or P“*£ n( . 
terrario , quando il Sole farebbe coleo , e rendergli poteavìe aj domum (barn 
allora con meno rifehio i doveri della fepoltura. Mei- occulte , ut , dum fol 
fo il corpo in ficuro , Tobia fi rimette a tavola, e e “' m * ’ clute cp ** 

pieno d’amarezza nel cuore mangia qualche boccon di. j. Cumque occultai 
pane, che llempera colle fue lagrime. **' C °T» U *> manducavi! 

Ecco, fratelli mici, lor dille, quel , che ci annunza- ^ore! * Um U u &tre * 
va il Signore per bocca del fuo Profetà'Amos, allor- 6 . Mcmorana illum 
che Isdraele celebrava le fne fagrileghe Fede, e aduna- ’ < '“ crn **'*•* 

vali negli Icandolofi conviti. L Oracolo fi verifica. I no- p hetam:Dici fcftìveftri 
di i giorni di Solennità fi cambiano in giorni di duolo, convttrcnrur in lamen- 
e i nodri piaceri in lagrime, e in folpiri. Intanto il taiioneoi , & luftum. 
Sole e tramontato, e la notte viene. Vi lafcio per cubuiflet, abiit, & fc- 
andar a feppellire il corpo di nodro fratello , che afpetta ptlivit eum. 
da me quell'ultimo uffizio. Che andate voi a fare, ri- 
prelero d una voce comune 1 fuoi amici, e 1 Tuoi pa- ditcmci.-jam hujui rti 
remi ? I vodri partati pericoli avrebbono dovuto rcn- “ ufa "*'*»?«* i. * **.* 
dervi più faggio . Voi fictc di già dato condannato al- & S 

la morte per queda Carità, che vi fi a feri ve a delìt- fcpelii monuoit 
to, ed è un prodigio, che 1 ' abbiate fcampata . Prefen- 
temente non hanno qui miglior difpofizione per noi. 

Voi non potete efporvi lènza imprudenza, ed è un ten- 
tare il Signore il cercar de’ pericoli, da’ quali non fe 
ne può ufeire fenza miracolo . E che, rifpofe Tobi», 
non ubbidiremo a Dio, che quando gli uomini vi con- 
fgntiranno? Le loro minacce faranno elleno capaci d’ 
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intimidire i fuoi Servi ? No, Unte circofpezioni noie 
fono di mio guflo. Io temo il Re, di cui fono 
{chiavo, ma temo ancor più il Signore, di cui fono 
creatura . Io ho di già corfo rifehio della vita, vado 
T»b. II. 9. Sed To- adì efporla di nuovo, e Jo farò femprc di buon cuore 
,u,\, P °èg'mT*^cbaè pe r 1 * medefima caufa . Non dimando miracoli perla 
«orpon occiforum , & mia confervazionc . Il mio piacere farà di morire nel- 
o cultibac m <^o fu», l'ekrcizjo della Carità. Dopo quelle parole il Sant’ 
r uomo laici a 1 parenti , e malgrado gli sforzi , che fan- 
no per ritenerlo, va a oonfumar la buon’opera, che 
avea sì generofamente incominciata . 

I Parenti non glie ne fecero più rimproveri , perchè 
fu veduto edere inutile l’ intraprendere di fargli mutar 
condotta. Ne'quattr’anni , che durò l’ uccilìone degli 
Ifdraeliti, che accadeva impunemente tutti i giorni, 
il fervor di Tobia non fi rallentò punto. Pigliava i 
corpi , che potea trovare , li portava a Cafa fua , e 
tutto quello, che potè ottenerli da lui fu, che li lot- 
terraffe fegretamente , e di notte tempo. 

Tob. IL io. Contigli Tobia aveva cinquaniafei anni , e ne avea palfati più 

JUitm ut quidam die „ r ri . , „ r _ f r 

faiigatu* a fcpulrura , di trenta nella lchiavttu, allorché un giorno efiendolt 
yeniensin domumi'uam, ellremamente affaticato a feppellire i corpi degl’ Isdraeli- 
d ritornò a Cafa si abbattuto di forze , che fu collret- 
ir. Er ex nido Hirun to a gettarli a pie d un muro» dove li addormento len- 
dium dormienti itti ca- lz precauzione. Qui l’ affettavi la Providenza Divina, 
iupei 1 octì'l'oé eius/ fie- Da un n 'do di Rondinelle , che tlava immediatamente 
ectqtie excus. fopra la fua teda cadde dello llerco frefeo di quelli 

il. Hjhc autem «n. animali , il cui calore, ed acrimonia gli fecero in un 
Doniì'u» ' evenire Tlii, iflatite perdere i due occhi . Il Signore aveva bene 
ut pofterit dtrnur eirm- lecito per mettere a prova la collanza del fuo Servo, 
t!u'& Cma!"j^b C ' m ‘ a e P cr < ^ are a ** a ppderità uno di que’ grandi efempj di 
13. Nmtì cum «b in- pazienza, ch’erafi ammirata in Giobbe. Tobia fin 
lamia fui lem per Dcum dalla fua infanzia avea temuto Dio , nè fi era mai 
SoJirùf,^n‘ J f J Q J ci U l ’ allontanato dalle vie de’ fuoi Comandamenti ; Nella 
trifiatu, contri Dcum, Patria, e neU’efilio avea praticato tutto ciò, che if 
quod plaga «citati, «-fervore, ed il coraggio poflòno ilpirarc di piùgenero- 
””" s^'im«.hili» in fo - In 606 fu veduto ( e quello era quel, che il Si- 
Dei timor* permani» , gnore pretendeva per fua gloria ) fommeffo nell’ avver- 
bnl n dKb lt ' J5Dc< r ° m0Ì a£ l° rar 000 riapertola mano del fuo Dio, e bene- 
u» ,it» u». ^ no ^ rj g 0r j j- un Padrone affoluto , di cui non gli 
apparteneva di penetrare i difegni . Non fu mai intefo 
dolerfi d’un trattamento sì fevero, che avrebbe potuto 
credere di non meritare. Senti tutto il pefo del colpo, 
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ma lo foAenne fcnza debolezza , e nel momento fìeflò , 
in cui fu percoftò, la fua bocca avvezza ad azioni di 
grazie non fi aprì punto per mormorare. 

Quella de' Tuoi parenti , e congiunti non Ai si rifpet- 
tofa. Simili a que’Re amici di Giobbe , che oltrag- 
giavano quell’ iliuftre afflitto, avanzarono la lor cru- 
deltà verfo il lor parente, e l’empietà verfo Dio, 
fino a beffare il Sant’ Uomo Alila regolarità della fua 
vita, e fulla vanità delle fue fperanze. Voi facevate 
delle limofine , gli dicevano, davate fepoltura a’ mor- 
ti, confumavate beni, fanità , forze , eccovi degna- 
mente pagato . Senza dubbio non è quello il prezzo, 
che da voi fi attendeva. L'indegnità di quelli dilcor- 
fi faceva orrore a Tobia , nè poteva fentirli da tante 
Perfone , che amava , fenza efclamare con amarezza , 
che la più grande delle fue afflizioni non era la per- 
dita degli occhi . Tacete, rifpondeva loro, infedeli 
Ifdraeliti , ceflàte d’ opprimermi co’voftri rimproveri. 
Se io avelli afpettata la mia ricompenfa in quella 
vita, avrefte ragione d' infultarmi , e farei io roedefi- 
mo inconfolabile , ma non fui mai in quella illufio- 
ne. Figli diSanti, come Aamo noi, eredi della fede 
de’ Patriarchi , e de’ Profeti fperiamo un’ altra vita , e 
contiamo fopra altre ricompenfe . Lafciatemi mante- 
nere a Dio la mia parola , e afpettare in pace l’ efe- 
cuzione della fua . 

Tobia non ebbe la forte di far cambiar difpoAzio- 
ne a’fuoi Parenti, ma A confermò fempre più in 
quella, che conveniva alla vivacità della fua fede, e 
alla pienezza della fua confidanza. Divenuto inutile, 
fu abbandonato . Povero , cieco , fenz’ aver a chi ri- 
correre , non viveva più che col piccolo ^guadagno , 
che Anna fua moglie poteva fare col lavoro delle fue 
mani. Tutti i giorni era ella occupata ad opere di 
tela, e portava a cafa il falario, nel quale folo bi- 
fognava trovar la AjfliAenza della famiglia. Non ca- 
ttante quella e Arem a indigenza il Sant'uomo era con- 
tento, e non celTava di benedire Dio.. La fua mo- 
glie AefTa, benché più fenfibile al cambiamento di fua 
fortuna , era parfa per circa quattr” anni foAenerfi con 
\ molta coAanza; Ma non era lontana dal perder la pa- 
\enza, e il Aio umore inafprito da un lungo patire 
cominciava a non eAcr più a prova d’ un leggiero ac- 
\ crefei- 
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Deus dacurui eft hi» , 
qui (idem funai num- 
quam mutane ab .co. 


19. Anna reto uatsr 

e]us ibat ad opus lea- 
trinum quotidie, & de 
labore manuum fua- 
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ctefcimento di pena.- Dopo aver {"offerto tutto il rigo- 
re del fua flato con una fermezza fuperiore al fuoief- 
fo, ne provò la fragilità, e fi fmenti per qualche co- 
fa meno, che un rimprovero, 

T°b. IL »o. Undt f*- Ella avea fatto tanto per 1 ‘ afliduità del fuo lavoro, 
prarmfa’ccifiem d^nfu-' che avendo guadagnato per avere un Capretto , lo a- 
fa domi. ve a comprato len^a dir nulla al marito-, e l’avea por- 

xi. Cuius comvoccm ulo a Cafa . Tobia Temendo gridar queft’ animale , che 

baiarmi vir cjus audiller, r rr r j-rr 11 \r i » 

d'uit: vidac > ne forte non Tape va eiler Ino, dille alla moglie: Vedete, che 

furtivi» fit , redditc quel capretto non abbia lafciato il fuo Padrone, eche 
rum domimi fin», auu fia entrato furtivamente in Cafa noltra : Informa- 

non licttnob» aut ede- . , . , 

re ex furio aliquid, aut tevene bene, e non mancate di renderlo, perche non 
«mungere. ci è permeilo di mangiare carne rubata , e nemmeno 

ai. Ad bare uxor »]UI toccarla 
irata refpondit: Mamfe- ,occar,a ' 

De vana fattagli fpes tua , La moglie di Tobia a quella di lui fcrupolofa deli- 
& eleemofyn* tux mo- catezza non fi potè contenere, e violentemente trafpor- 
0 a^A r .quc7i. & ali» tata dalla collera gli fece degli amari rimproveri , e 
hujnfcemodi verbi* ex- trafeorfe anche contro la Previdenza, e dando infine 
probrabac et. lin j^ro corfo alle fue mormorazioni, che avea rite- 

nute con tanta fatiga, diffe nel primo moto tutto ciò, 
che una donna infuriata fa dire d' ingiuriofo , c di pic- 
cante. Le limoline di Tobia, le fue preghiere, la lua 
_ | *y _ fiducia nel Signore , le fcpolture de’ morti, i viaggi 
biu ingemuit , & expit d* canta, nulla fu rifparmiato. 11 lolo partito, che 
orate cum lacrymii. ebbe da prendere Tobia per far celiare i clamori della 
a. Dtceni: juftui e», jj f u jj levarfcle d’ avanti, e di andare a gettarli 
eia tua julta funt , & a piedi di Dio . 

omnes vix tux , mife- Là penetrato di dolore non per la fua afflizione 
judiclùm ' f " ,tas, * pcrfonale , ma per l’impenitenza del fuo Popolo, e de’ 
3. Et nunc, Domine, iuoi Proffimi gettò de’ profondi fofpiri , e bagnato dalle 
memor eflo mei, & ne f ue ]ag r i me indirizzò al Signore quella tenera preghie - 
mVu“ne“ue e tem 1 - ra: Voi fiete giutto, Signore, tutti i voflri giudizj fo- 
rnicane dclifta mea, vel no pieni d’ equità , tutte le voftre vie fono verità, 
pareutum meorum. mifericordia , e fapienza. Ricordatevi dunque ora di 
dìvimiu prxcept» tu», me v 0 mi ° Dio , ma obbliate i miei peccati, quelli 
ideo traditi fumus indi- del mio Popolo, e que’ de’ noflri Padri: Non ne ti- 
tem IO &^onem Ptl & Yn rate ' a vendetta, che meritano, ed abbreviate il tem- 
fabuìim, & in ’impto- P° della voftra collera. Se voi ci avete abbandonati 
perium omnibus natio- al facco, alla fchiavitù , alla morte, fe voi ci avete 
lim n’^ in 9Ulbu ‘ d,fpcr ”- con fuf* fralle Nazioni, delle quali baino divenuti la 
favola , ed il ludibrio , non dobbiamo prendercela con 
voi , o Signore , ma colle noflre enormi prevaricazio- 
ni. Noi non abbiamo folcale con rettitudine le vie de 
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Voftri Comandamenti, abbiamo fcofloil giogo, dieci 
avevate importo : Abbiamo rotta la voftra Alleanza , 
e voi avete fatta giudizi» de'Ribeili . Noi l'adoriamo 
quefta giuftizia de'vortri decreti, che non ha niente 
per noi, che di rifpettabile , c di grande. In quanto 
a me trattatemi , o mio Dio , fecondo la voftra Divi- 
na volontà ; Ma fe mi permettete di far de’voti , c 
di domandarvi qualche grazia , chiamate a voi il vo- 
ftro Servo, e ricevete il fuo Spirito in pace : Io non 
vi fono più utile fulla terra , dove mi avete me(To 
fuor di ftato di fervirvi lòccorrendo i voftri fchiavi : 
La vita non mi è , che a carico , e la morte farà 
per me la più grande delle voftre beneficenze. 

Le preghiere de'Giufti, c fopratutto, de’ Giudi af- 
flitti fono d’un gran pelo davanti a Dio . Quelle di 
Tobia furono aìcoltate , ma non con accordargli la 
morte , riferbando il Signore altre ricompenfe alla fua 
fedeltà . Trovofti nel medefimo tempo , e nel me- 
defimo Paefe un'altra Perfona innocente, c meda al- 
la prova. Ella fiera indirizzata al Signore nello ftef- 
fo giorno, ed ora, che Tobia. Lelor dilgrazie erano 
Hate eftreme, eia lor fiducia fenza limiti:! loro vo- 
ti furono gli ftefli , ed era giufto , che il fòllievo.fiif- 
k a tutti due comune. Ma per meglio far lènti re le 
attenzioni della fua Previdenza, volle Dio, che la 
lor coniazione venifle dalla medefima forgente , e 
che fi riunifte nella ftefta famiglia . 

Quefta illuftre afflitta era una giovane Ifdraelira 
chiamata Sara figlia di Raguel . Ella reftava col Pa- 
dre, e tutta la famiglia a Ragcs Città della Media fi- 
tuata in unagran pianura fulle rive del Tigre lontana 
circa due giornate da Ninive, diverfa da un' altra Cit- 
tà del medefimo nome molto più lontana dalla Capi- 
tale deirlmpero, e porta fulle alte Montagne d’Ecba- 
tanes. La Saggia Vergine aveva già avuti fette mari- 
ti uno dopo l’altro , ma torto che erano flati condot- 
ti all'appartamento della Spofa , erano caduti morti 
fucceflivamente per la violenza d'un Demonio chiama- 
to Afinodeo, lenza che alcuno di quelli matrimonj , 
che il Signore non approvava, folle ftato confnmato. 
Un sì tragico avvenimento cagionava a Sara un dire- 
mo dolore, e la fua pena era tanto più grande, che 
il fatto non avendo potutoellcr fcgreto, era divenuta 
. Tomo V. Parli II. L il 
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6. Ct nunc » Domine > 
fecundum volunutcm 
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Ann. Mundi ì} io. il terrore di tutti gli uomini, e la favola di tutte le 
Manata io. donne. Ella pero adorava i dilegui di Dio. Il ladre, 

Tob. fin. fj- e Ja Madre teftimonj della fua virtù non omettevano 

Tob. jun. } 6 . ^ nu || a per confolarla , ed il Signore le aveva almeno ri- 

fparmiate le pene domeftiche , che avrebbono metto il 
Tob. III. 9. Ergo eum co i mo alla fua difgrazia. La quiete della fuaprefente 
prò culpa Tua ine epa- f ltuaz i on e le faceva obbliare le pattate difawcnture , 

IT, dk»r»”Àmplius ex allorché una parola, che le dille in collera una delle 
ce non videamui filium f ue f c rve, le refe tuttala fua fenfibilità , e riapri tutte 
“^^ixTorum^o-’le fue piaghe . Ella avea riprefa la domenica d’una 
nim. mancanza, che avea fatta, e quantunque lanprenfio- 

io. Numquid & o«- ne n0 n fotte punto afpra, la colpevole ne fu piccata, 
e ditte infolenrcmente alla Padrona. Poff.amo noi non 
Ad hanc voccm pcrrc* veder mai nafeer da voi figliuoli aflaflina de voltri ma 
XU in l'upcrim cubica- , ^on avrc {t e voi voglia di ftrangolar ancor me , 

b^Tdtcbui*, &Tribuj "0- e di unirmi a' fett’ uomini, che avete mandati attal- 
flibus non manducavi! , [ r o Mondo? 

a T, C Sì'u arnione II trafporto della Serva era brutale , ma il dolore 
peiGflen», cum Ucrymi* di Sara fu paziente, e Religiofo. Padrona dt fe llefla 
dcprecabnur Deu™ , ut f in0 a non rispondere una fola parola a si mgiuriou 
«« Ì t ft camT rOPCTÌOl ‘ b '‘‘ rimproveri, va al fuo appartamento fuperiore della Ca- 
ia. Fadum eft amem fa paterna, e vi fi rinferra fola per tre giorni, e tre 
Aie tenia dum compierei nott j p enza po ter ia obbligare a feender per ^prendere 
Dominum .* almeno qualche cibo. S. proftra umilmente a terra, 

13. Di*it : Bcnedidum bagni il luolo colle Aie lagrime, tramanda continui , 
eft nomea tuum, Deus Dro fo n di gemiti , perfevcra nella preghiera (congiurane 

m?fe- do il Signore di liberarla dalla confatone, di etti è 
ricotdiam faciec, & in ricoperta d’ avanti agli uomini. Sul fine del terzo 
tempore ttibulationis . ^ f ntc c hc j f uo i voti hanno penetrato il 

KS. J r‘ h "-"ITdi Dio, « Hpieo. di confolaiionc , e Menu» 

1 4 . Ad te, Domme,^ un aumento di fiducia, nnifee la fua lunga ora- 

con quelle belle parole, che pronunzia ad al- 
1 f. Peto , Domine , ut. ta voce . 

de 'vincolo impropeiii Qfe jj yoftro Santo Nome fia benedetto , Signore 
etrie* drfu^ìèt'wnlm e*?-* Dio de’noftri Padri I I noftri peccati cagionano la 
piai me. voftra collera, ma voi ritornate da voi medefimo a 

16. Tu feit, Domine, • > r ener i Sentimenti della mifericordia, e nel tem- 
*? l »iIum? U & n mundiro po dell afflizione perdonate a quelli,, che v’invoca- 
t — ammani meam n0- Vcrk) voi dunque volgo io oggi i miei (guardi , 
li concupifcentia. e fopr4(W)i f 0 i 0 arredo i miei occhi. Voi vedete- 1 ’ 
obbrobrio , che mi confonde-* Fate ccffare , ve ne 
giuro, o la mia afflizione, o la mia vita a> Ardilco 
rapprelcntarvi , xhe non Ito inai defiderato d effer con- 
fi j ,’A v •> ginn- 


fervavi 

ab osmi 
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giunta a ua uomo. La mia anima epura, voi lo fa- 
pete, nè l’ho macchiata con alcuno di que‘ defxderj 
corrotti, che la vofira Legge mi vieta. Non fono mai 
fiata veduta infime con una folle gioventù feguir , 
come lei, la leggierezza de’ miei penfieri , prender par- 
te a’fuoi frivoli divertimenti , c a’fuoi pericolofi pia- 
ceri. Io ho ricevuto un marito dalle mani di mio pa- 
dre , che me ne ha prefèntati fino a fette fucceffiva- 
metìte, e che io ho accettati, ma non vi hoconfen- 
tito guidata dalla palfione : Io nonhoconfultato , che 
la v'olirà Legge , ed ho fempre avuto il voftro timor 
nel cuore. Tutti quelli mariti mi fono fiati tolti. Voi 
F avete permeilo , Signore, ed io- mi fomrr.ctta a!!i 
voftra volontà. Forfè era io indegna di loro, forfè non 
erano efft degni di me, «chi fa, fe voi non midc- 
ftinate a qu .Ichedun’ altro, di cui vi fiere riferbata la 
lecita? Poiché non tocca' all’uomo a penetrare la pro- 
fondità de’voftri configli. Noi fiamo abbafianza certi, 
c quella è la fededi chiunque vi adora, che voi libe- 
rate quegli, che fono nella tribolazione, che laCoro- 
na va dietro alla battaglia, e che, dopo aver corret- 
to da padre, aprite un Alilo nel voftro feno , dove è 
fempre tempo di ritirarli, mentre, Signore, voi non 
fietc un Dio crudele, che vi facciate un piacer mali- 
gno di vederci perire, voi, che dopo aver fatrocola- 
re utili lagrime non mancate di ricolmar d’allegrezza, 
e che rendete la calma a’ vollri . amici dopo averli 
Melfi a prova durante latempefta. Che ilvoftroSan- 
to nome fia benedetto, Signore Dio d' Ifdraele, e 
lodato in tutti i Secoli. 

Non erano fori! mai giunti al Trono della gloria 
di Dio precilamente alla Hefs’ora voti più Umili, e 
più degni d’efter efauditi di quegli del buon Tobia, 
t della virtuofa Sara . Quello inaravigliofo concorfo non 
era un effètto del cafo, ma della difpofizione di Dio 

P r fervirlène per efeguire i Tuoi difegni . R,affaeIlo , 
Angiolo del Signore fu mandato per far celiare le 
pene di due afflitti si fommelfi , e come le lor pre- 
ghiere fi erano unite nel medefimo. illante alle orec- 
chie attente di Dio , fu ordinato , che tutte due ri- 
cevefleropelminiffero delloftefs’ Angiolo un’ ugual con- 
fidar ione , mafuperìore a quella , che fi ripromettevano. 
Tobia non allcttava, che la morte, che era fiata 

L i il 


Ann. Mundi jjio. 
Manaflis io. 

Tot. feti. fi. 

Tob. jun. 35. 

' Tob.Ill.iz.Numquatn 
cum ludentibus nùfcui 
me: ncque cum hi» > qui 
in levitate ambulane , 
pariiciprm me przbui. 

ig. Vitum autem cuna 
timore tuo , non cuiu 
libidine mei conienti lu. 
feipere. 

t). Et, aut epo indi- 
gna fui ili», autilli for- 

ftv’n me non fn*r np r 

gni : quia foifitan vira 
alii confcrvafii ine. 

lo. Non ed enin» in 
hominis poteliate conlì- 
lium tuum. 

ai. Hoc autem prò 
certo habet , omnis qui 
te colit, quod vitaejiK a 
li in probaiione fuctic > 
caionabitur: fi autem in 
tribulatione fucrit, libe- 
rabitur: Se _fi in coirer 
ptione fueiit , ad mi- 
rericordiani tuam venire 
lice bit. 

a a. Non enim dele- 
tìaris in perditionibua 
noftris : quia poli tem- 
peftatem , ttanquiilum 
tac’t: & poli lacryma- 
tionem & fletum, cxul- 
tationem infundii. 

ij. rit nometi tuum , 
Deus irriti, benedifium 
in (scruta. 

14. In illa temporee- 
xauditx fune preeex *tn- 
borum in conlpcfiu glo- 
ria: fummi Dei: 

ìj. ,Ec miflus ed An- 
gelus Domini Tanfius Ra- 
phael , uc curaret eos 
ambos, q uorum uno rem - 
pore fune orationca in 
contpeftu Domini rect- 
rati. 

Tob. IV. 1 . Ipitur cum 
Tobias putaret or ationem 
fiiam exaudiri, ur mori 
potuiflct, vocavit ad Te 
Tobiara filium fuum» „ 
■ ■- "*v 

. .t IV» 


»> 


Ann. Mundi 3)10. 
Mansflfis io. 

Tob. Un. jf. 

Tob. jun. 3 6 . 
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Tob.IV.x.Dixitqueci: 
Audi , fili mi , verbi orii 
nei 1 & ea in corde tuo, 
quali funJsmctù cófìrue . 

3. Cu ni ac reperii Deus 
animam incanì , corpus 
meum fepeli : fc honorem 
nabebis matri tua: omni- 
bus diebusvitae cjus . 

4 . Me in or cnim effe de- 
lie j , quz Si quanta peri- 
tuia palla fit propeer ce 
in utero Tuo . 

f . Cu autc& ip(a com- 
'plercrit rempus vile tua:, 
Jèpelijs eatn circa me . 
<. Omnibus aure dir bus 
vi'* tuaein métehabero 
OeS : & cave ne aliquàdo 
peccato cófctias , &prz- 
•eraiirras przeepta Do 
•uni Dei noftri . 

7. Ex Aibflàtia tua fac eie. 
ttnofyni. j; noli avertere 
faciern tua ab ul!o paupe. 
ie:iea cnim Set ut nec a te 
avertami facies Domini. 

8. Quoniodo potueiis, 
sta elio mifcricon . 

9 . Si multù tibi fuetit, 
abfid.iter tribue : fi exi- 
guù tibi foerir, etii exi- 
gù libfiter imperliti illude. 

1Q. Prati» inox enim 
bonum tibi thefaurizu 
in die neccfliiaiii . 

11. Quonì.i cleemofyna 
ab omnia peccato&a mor- 
se liberar, 6t non patietur 
anima ire in renebras . 
H.Fiducij magna erit co 
ri fummo Deo, ciretnofy- 
na omnibus faeiéribus ca. 
13 - Attende tibi,fili mi, 
abóni fornicationcAptz- 
ter u stireni tua nunquam 
patiatis ctimen feire. 

J4. Superb a nuniquà in 
tuo fenfu , airi in tuo ver- 
bo, dominar! permittas : 
inipfaenim imnumfum 
pfit omnis pcrdìt’O . 

If- Quicurnque libi ali- 
titi operata: fuetit, tla- 
timei mercede reflltne, 
gtmerces mercenari! ini 
a pud leomnino non te- 


li principale oggetto delia Tua > preghiera t efi lufinga- 
va d’effer efaudito. Su quella fpcraoza fa venire il tuo; 
figliuolo in età allora di circa tremale! tanni, e gli par-, 
la cosi: Affollate, figliuol mio, l’ ultime parole d' 
un Padre, che vi ama, cchc voi fiete fui puntodi 
perdere. Conferva tene la memoria, eche quella iftru- 
zione fia per fempre il fondamento della voftra con- 
dotta . Allorché Dio mi avrà chiamato a le , e rice- 
vuta, come ne lo prego, l’anima mia,- abbiate cura 
del mio corpo, e dategli la fepoltura. Onorare volfr* 
Madre , finché il Signore ve la conferverà , e/icorda- 
tevi fempre , che il mettervi al mondo le ha follato e 
peue , c pericoli . Quando ella avrà terminato il fu» 
corfo fulla terra, voglio, che fia fepolta accanto a me» 
e v’ incarico di renderle qucA’ ultimo dovere . In quan- 
to a voi, figliuol mio, abbiate Diopreffnre allo Spi- 
rito tutti i giorni di voftra vka. Non confentite mai 
al peccato, nè alla trafgreffione d’un folo dc’precet. 
ti , che abbiamo ricevuti da lui . Fate la limofina 
de’voftri beni, e non ferrate gli occhi per nifTun po- 
vero - Con ciò otterrete, che gli occhi di Diofaran- 
no femprre aperti fu di voi . Mifuratc la voflra mi- 
ffricordia col vofiro potere : Se avete molto , date 
molto, ma fe avete poco, date almeno il poco, che 
avrete : Il far così è un cumular per fé , e farli u» 
teforo pel tempo della neceffità , poiché la limofina 
è quella , che {cancella il peccato , che libera dalla 
morte, e che preferva l'anima dall’orror delle tene- 
bre, echi l’avrà fatta fi prefenterà con fiducia d’ avan- 
ti al Tribtinaledel Dio fu premo . . : . . Vegliate fopra 
dr voi, figliuol mio, e diffidate del voftro cuore : 
Evitate lo fcoglio delle donne, e fuor di quella, che 
Dio vi darà per Ifpofa, temete fino il nafeere fieli» 

d’ un’ inclinazione , che conduce al peccato La 

prefunzone, e l’orgoglio fono fiata l'origine degli fre- 
golamcnti dell’uomo, e di là ha cominciata la per- 
dizione. Non {offrite, che quelli vizj guadino il vo- 
ftro Sipirico , nè che ne apparifea alcun veftigio nelle 
voftre parole. Non fate mai afpettare il pagamento, 
a quelli , che hanno impiegate per voi le loro opere, 
e il loro fervizio, e che non vi fi poffa rimprovera- 
re , che ritenete in mano la ricompenfa del mercena- 
rio - Non fate mai a oiffuno quel , che non vorrefte fof- 

fc fai- 
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fé fatto a voi . Dividete il voftro pane cogl’ indigenti, Ann. Mandi 33 »©. 
e co' poveri , e fatevi un onore di mangiarlo qualche Minaffu io. 
volta con efTì . Rivenite quegli , che fono nudi , e ere- 

diate , che i volta abiti non fono troppo buoni per ri- ■ 

coprirli . Fate de’ripafti di carità al mortorio de'Fe- T °. b - IVi , lS - 9-4 0 . d 
deli , dove i Giufti , e i poveri invitati dalle voftre li- JyJ " “ne^t'a’an quando 
ipofine fi trovino in gran numero ; ma non foffrite mai , »ltrri fj ciu . 
che gl’infedeli, poco iflruitr della noftra credenza, . «7. Panem tuum rum 
partecipino di quelli conviti, che la fola pietà dee pre- comete", &d c refi m 7 n- 
parare. Voi fiete giovine , figliuol mio, e avrefte an- eia tuis nudo, «gè. 
cora per lungo tempo bilògno di configlio. Scegliete . • Pjncm tuum , * 

, r .■ V . ,. 1 , . V. -, y , b vinoni tuum fuper fepul- 

ben quegli, da quali lo piglierete. Confidiate un uo- , urlrn jufticonflitue.fc 
mo laggio, e non fate nulla fenza il di lui avvifo. noli « eo manducare. 
Ma quella precauzione per neceffaria , che fia , non vi * b £j be,c eum 
ballerebbe lenza il foccorfo del Signore , e fenza i fuoi ip.Conlìlium femper 
lumi. Beneditelo ad ogni momento, pregatelo d’ efler » lapìcntie perquire. 
vollra guida in tutte le voftre vie, e non contate che "n^e*' 

fopra di lui nell’ efecuzione de’voftri difegni... .Dopo eo, «t viaiioai dirìgat, 
quelli avvertimenti, che riguardano Ja vollra condot- ? omnìl zoofilìa tua in 
ta , e che io vi prego a non dimenticar mai , mi re- r lt ; In< , ito Clìim nVl 
fla figliuol mio a dirvi una cola, che concerne i vo- filimi, dedllTe me decem 
Uri interefli per la vita prefente. Allorché voi eravate «leni* «gemi, damad- 
ancora in talee preltai a Gabelo dieci I alenti d argen- Gabelo, in Riges rivi- 
to, e ne ho in mano la fua obbligazione. Quell’uomo tate M dorum , & chiro- 
dimora a Rages Città della Media, e lo credo in ifta- *1“ apua *• 

to di pagarvi tal fomma, che la mediocrità della no- Ét ideo perquire 
ftra fortuna vi renderà neceflària dopo la mia morte, quomodo adeumper ve 
Vedete fighuol mio .come farete .1 viaggio per ritirar *£ 

da Gabelo li dieci latenti, e rendergli illuo Bignet- du, argenti, & rettiru- 
to . Io vi configlio di non trafeurar quell’ affare , e il » a » e ’> chirognphum fii- 
meglio farebbe, che voi l'ultimafte, mentre io viv o um 1 j_ Noli timi;rt> fiU 
ancora. Del redo, figlio mio, non temete nulla. Noi mi : pauperrm quidein 
fumo poveri, è vero, meniamo una vita frugale , ma *«»« gerimua ,fed mul- 
non ci mancheranno beni, fe temiamo Dio, le evitia. t j ma „i mlM Dcum . si 
mo il peccato, e fé pratichiamo opere buone. reeeflerimu» ab «unni pe- 
li giovine Tobia alcoltava il difeorfo del Padrecon e * to » beo '* 

una attenzione, e un rifpetto, che corrifpondeva all' 
hnpreftione profonda , che facea nel fuo cuore ■ Ma non 
poteva perfuaderfi d’ edere sì vicino a far la perdita, 
che gli fi minacciava . Suo Padre sì degno di vivere, 
non aveva ancora felfant’anni , e quantunque le fue fa- 
tiche favellerò cftremamente abbattuto, non fi vedeva 
in lui alcuna di quelle debolezze , che annunziano la 

mor- 
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morte • Per non contriftarlo male a propofito , e per 
di moft fargli la fua ubbidienza gli rifpofe femplice- 
meute. Mi prefervi il Cielo di allontanarmi mai da* 
falutevoli infegnamenti, che mi avete dati , ma fpe- 
Tob. y. i.Tun* «f- ro j a ]] a bontà di Dio, che mi fervirete ancor lungo 
tfgf&SZ tempo di modello, e di guida . In quanto al viag- 
cumquepr.rcepifti mila, gio , che mi dite dì fare y nulla, forfè ci prefeia , ma 
twijm paier. bada, che voi lo defideriate , ed io fon pronto apar- 

pccuniSi° h^ic «“ub tire. Permettetemi lolo, ch’io vi rapprefenti , che que- 
rcia > ignoto. Ille me (lo viaggia non lafcia per me d’averle lite difficoltà, 
"noto’ non cono ^ co punto Gabelo , nè fon conofciuto da 

bo°e?> 3e° neque'vijm ltt. Qual tellimonianza gli presenterò io per defermi- 
P et quam pergatur il- n arlo a confegnarmi l'impreftito, che gli avete fatto? 
lue* acquando «ognovi, Qi tracc ib non f Q il cammino di Rages , non aven- 
do ancor viaggiato in terre si lontane. 

J. Tunc patct fuut P'ghuol mio, replicò il Padre, è facile di’ provede- 
««fpondit illa, & di tit : re a tutto. Io conofco la probità di Gabelo. Vi ho 
Chiiographum quidetn gj j detto, che ho appreflò di me l’obbligazione , che 

jassriff.'te mi ha fatu > ve ia darò ». c f ° n fi ™ r °» che at fo- 
ri», (latini ttdituet. lo veder la fua firma vi conterà Egli t dieci Ta- 
«• Sed perse nunc , J ent j f j, e m i Jee . Non refta , chea darviuna Guida, 
ÉdeTcni'virù'm 1 , qùT™ che vi conduca. Andate voi Ueffo, figlio mio , accr- 
tecum , falva mercede care un de’noftri fratelli, prudente, fedele, timorata 
ini: ut, dumidhuc vi- £)j a j e pregatelo d’accompagnarvi , afficurandolo , 
\o ricopiai eam .. { ,j je r i com penlcremQ le fuc fatiche. Molto mi corta 1* 
allontanarvi da me , ma quello negozio mi è a cuo- 
re, e defìdero che lo confumiate, mentre fon vivo. 

Tobia non fapeva quel che pretendeva il Signore 
con ifpirargli una premura sì viva pel viaggio del fix> 
figliuolo a Rages . Quello buon padre s’ immaginava 
non provedere, che all’indigenza, in cui lafciava un 
figlio benamato, ma Dio aveva altri difegnì fopra tut- 
ti due, e preparava de’ miracoli in favor del padre , 
C del figlio . Quelli appena fu ufeito di Cafa per cer- 
f,. TBnt egrefl**. To- car la guida, di cui avea. bilògno, che trovòun Gio- 
irti , inverò» i®vmcm v i„ e ben fatto, d’unaria nobile, dolce, in abito di 
pr«?nlunv ! & quafi viandante, e pronto a meuerfiin cammino. Egli era 
yj rimm ad ' ambulan- l’Angiol Raffaello, mandato dal Signore per guarire 
dum. la cecità di Tobia, e per liberar Sara dalla tirannie 

del Demonio, nel momento , che le loro fervorofe 
preghiere erano. Hate portate al luo. Trono, ed ave* 
prelà la figura ftranicra per occultare agli occhi de* 
ali uomini il feereto della fua commi Ufi one . 

,1 Raf- 
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' Manaflis io. 

Raffaello fotto la figura <*’ ua uomo , che v iaggia , Tob. fcn. r». 
foftcnne fino al fine il fuo fimulato personaggio , e le Totl ‘ >“"• 
fue parole, ficcome la fua condotta fi accordarono ferri- T«b. v.<s. Et ignora», 
pre sì bene coll’elleriore d’un faggio Ifdraelita, di cui t“°J Angelus Dei effet, 
erafi velìito, che non venne in penderò alla virtuo- 5 u , m ’ & d ’ x,t : 

fa famiglia di fofpettarci del iniftero. Tobia al vedere juvcnii> ‘ enU,t> 
l’Angiolo, che prefe per un giovane di buoni collumi , A' reCpondit: 
gli domandò lubito chi egli era. Io fono, rifpofe 1* 

Angiolo, uno «le’ figli d’Ildraele . Sapete voi, continuò ducit in regione Medorù? 
Tobia, la ftrada, che conduce nel Paefe de’ Medi ? La ,*-Cui relpondit: No- 
to, replicò l’Angiolo; ho fattofpelTo quelle ftrade per frf & 
aver dimorato in quel Paefe in Cafa d’uno de’noltri «nàti .pud Gabelù fané 
fratelli, che fi chiama Gabelo ftabilito a Rages Citta 5 ?®™")''.“*“' T i ' ir * ,ur ' ,1 
di Media nelle montagne d’ Ecbatanes. Il rincontro era in nìonTè 

maravigliofo , e quelli era precifamente l’Uomo, che Eebatani». 
fi cercava. Permettetemi, gli diffe Tobia, ch’iovi la- £l‘ T?r“ I “V 

lei per un momento, ed aipettatemi qui litiche 10 ab- fa-cipC, nùcié parrimeo. 
bia reto conto a mio Padre di ciò, che m’ avete det- "?• T?nc. ingrefo, 
to. Il buon Padre fu incantato al racconto, e diffe al 
figlio: Corretej correte, e dite da mia parte a quel per qux admfatui parer, 
giovine, che venga da me. L’Angiolo non fi fece pre- rogavitut ìntroirec adeù. 


■JIVi.lv*.>.» • HWM KHXMIV KUXkV) IVKIIVO A WIH ) V* * I j . _ ... 

conlòlazione fulla terra. Ve n’é gli qualcheduna per KnebriT^fedroJ 

un uomo, che vive, come me, fra le tenebre, e che & lumen e*U non viedo? 

non vede la luce del Cielo? La voltra Umazione ètri- c *£• < r ui al i 

fla, riprefe l'Angiolo, ma abbiate coraggio, ilSigno- xiraotftTu' a^co’c'u- 

re non tarderà a follevarvi . Quelle poche parole di- ver»*- ... 

cevano molto, ma Tobia non le riguardò, che come 

un caritatevole defiderio, e non vi vide una predi- perducere fiiìummeum 

zione. Continuò di parlare a quello, che credeva un adGibelùinRages civfa- 

uomo, e gli diffe: Egli è mio figliuolo quello , che ha 

avuta la forte di rincontrarvi : Egli cercava una gui-ccdcm rum . 

da per condurlo a Rages Città dt Media . Potrete voi . , f ' Et j' xic 'L. A 

renderci quello buon uffizio? Voi non per«lerete levo- £' m cl f" r ® 

, lire fatiche con noi . V-olootieri , rifpofe l’Angiolo, io . i«. Cui Tobias relpon- 
mi carico della cornai iilion e , £ ripofatevi fopra di me jjj‘ : £^„VJomo J , l aL*de 
della cura di volilo figliuolo. Io lo condurrò ficuramen- qll ’ a „,bus es cu! 
te, np Jo latoerò finché non l’ abbia rimeffo nelle vo- 17. Coi Raphael An- 

òia , <11. qual lamblia, c di qual Tribù vot fiere. Che v ceiurium, qui curo Eli» 
importa, ripetè l’Angiolo, di conolccre la oda Tfi- tuo fri? 
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bù , e la mia famiglia ? Voi cercate un mercenario 
per condur voftro figliuolo , e il fuo nome , e la fua 
nafcita non hanno, che far nulla colle qualità , che 
dee avere; Nondimeno per levarvi ogni inquietudine, 

Tob. V. i8. Sei ne j Q in j chiamo Azaria , e fon figlio del grande Ana- 
".SL-nia. Voi fiere d’un’illuftrc famiglia , diffe Tobia, ma 
Ananix magni filim. fculatc, vi prego, la mia curiofità, e non vi difpiac- 
19 Et Tobias refpon- c j a ^ ( c j c V oftre offerte, e le voffre graziofe manie- 
es'tù. S;d'p S :to n? Tra- re mi hanno ifpirato il dcfiderio di conofcervi. No, 
fcari» , quod voluetim rifpofe l’Angiolo, non me ne difpiace; ma è tempo, 
eognofcere gcnu^rnum. c | ie no j p art j amo . Confidatemi il voftro figliuolo , 

Angelus : Ero ranum du~ io lo condurrò , e ricondurrò in perfetta falute . 
cjm, & finum tibi re- Qucft’aria di ficu rezza , e d’autorità, per poco che vi 
11? Rerponién? au- fi lo ^ e fatta attenzione, difegnava certamente qual- 
tem Tobias, aie : Bene che cola di più, che una Guida ordinaria , ma la fem- 
ambuleiis, & tìt Deli» n]j c jtà di Tobia non vi concepì alcun fofpetto , e fi 
Angela, ejui comitetur contento di dire. Io vi defidero, figliuoli miei , un 
vobilcum . felice viaggio : Prego il Signore di proteggervi per iftra- 

da, e che il fuo Angiolo fanto fia fcmprc con voi. 

»i. Tunc parati, o- Finito quello difeorfo non fu più penfato , che a 
via portanda, ferii To- fare 1 preparativi neceffarj, dopo di che il giovine To- 
bias vai: patri fuo , tc bia avendo detto un tenero addio al Padre , e alla 
^r!iL f *mÉn6imI? bul * ma ^ re f* kparò da loro , e fi pofe in cammino con una 
Guida celefìe , che dava ilcolmoeil compimento lenza 
che fi fapeffe, alle ultime brame del Sant’Uomo. 

Sinoal momentodella feparazione, la coftanza della 
aj. Cumque profeti madre fiera affai ben follenuta, mafubitodopo l’amor 
éjuV’VereTfc di«r'e? materno fu però la ragione, e lafciò fcappare un nuovo 
Biculum teneftmi. no- tratto di debolezza . Ella versò in prima molte lagrime, 
ri* ,uIì l-* & traifmi- Xobia già fe l’afpettava, efarebbefi confolato, fc non 
1 * 00 aveffe fatto che piangere; ma ella pafsò fino a farde' . 

rimproveri al marito, e gli diffe amaramente: Voi ci 
avete tolto il baffone della noffra vecchiaia , avete al- 
lontanato da voi, e dame un figlio unico, chedovea 
14. Namqnam faifftt effere il noftro appoggio . Maledetto danaro occafionfù- 
* pro qul neffa di tal viaggio! Fufs’eglial fondo del Mare ,0 non 
""iV- 1 Sufficiebat enim f°^ e mai fiato! Ilpoco, che noi avevamo, ci ballava, 
nobis paupcrtas noftn, e il noffro figliuolo, che vedevamo fottoi noftri occhi , 
mi/hoc ? quod^vUe- 11011 erae 8*' P er noi un gran teforo ? Tobia afcoltò tran- 
b.mus filiutn noflnmi. quillamente le doglianze della moglie, e le perdonò 
all’ecceffo della di lei tenerezza . Conofceva il di ki 
cuore, e come avea fperimentato , che non era im- 
ponibile di farla rivenire , quando erafi lafciato luogo al 

fuo 
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Tuo dolore di sfogarti, le di (Te con dolcezza: Ceffate di Ann. Mundi 3310. 
piangere , e calmate la voftra inquietudine : Ella è in- Manali» 1°. 
giuriofa alle prove, che abbiamo fatte delle mifericordie j'JJ’ 

del Signore. Voi piangete già voftro figliuolo , come fe 1 — 

non dovette mai rivederlo. Credete a me, egli arriverà . Tob-. V. atf. pì*itq u e 
felicemente aRages, e ritornerà fano, efalvo: i voftri 'Verv^iec filini 
occhi lo vedranno, e non Io perderete in quello viaggio . roder, & falrus revcr- 
Si, credo fermamente, che il buon’Angiolo del Signore ,t, . ur .* 1 *, no, .> & ocu * 1 
l’accompagna, che quello faggio Miniftro delle volontà ‘ U '» 7 V CreJo enbiquod 
di Dio regolerà i Cuoi palli , veglierà filile file azioni, gli Angelus Dei bonus co- 
procurcrà il fuccelfo della fua intraprefa, e che col di mlte,ur ei *. & bene dif- 
lui loccorlo nnoltrocaro figlio ritornerà pieno digioja tU m gerumur , ita ur 
a colmarci di confolazione . . eum gaudio remtatur 

Tobia non penfava allora, che all’attiftenza pdramen- Jll ,^ 0s ' 4 . . 

r ■ ■ . r , rr . , l8> Ad h anc vocena 

telpirituale, e tutt affatto invifibile, ma realilfima de cedavit mater ejus Ile- 
buoni Angioli, nè fapcva ancora, che la Guida del fuo " ’ 'acuir, 
figliuolo era un Angiolo Aedo del prim’ordine, che al- eft autcmWbi« 7 «fc“ S 
lontanava da lui tutti i (sericoli in una maniera fenfibi- ni> feeutus ed eum, & 
le, e corporea. Anna fi arrefe aldifcorfo edificante del pianfir prima manfione 
marito, e o per convizione, o per timore d’affligger ,u V*Et U *»Mt ùt'ìava- 
Tobia, ella fi tacque, e ccfsò di piangere. ree pedes fuos, & ecce 

Il figlio intanto continuava il fuo cammino affittito 5 'ijorÌ^jum '*u *** 

dal fedel compagno , la cui grata convenzione gli 3.°c£ue3e»piUreen« 
addolciva le fatiche del viaggio. Il primo giorno arri- Tobias damavic voce 
varano alla riva del Tigre a Settentrione di Ninive , [Je^n’adhme 5 Dom1 ' 
e rifolvcttero di pattarvi la notte . Venne voglia al 4. Er dixit'Vi Anjc- 
Viandantc di lavarfi i piedi nel fiume, e la fua guida lu ! : Apprehende bran- 
lo lafciò fare. Appena vi fu egli entrato, che vide un ad^.'^uoftHun'fcci^ 
pefee moftruofo lanciarli fuor dell’acqua, ed avanzarli fet, attraine eum infic- 
verlo di lui per divorarlo. Il povero giovine pensò di cum > & palpitare capii 
morir di paura, e voltando i luoi fguardi verfo la guida: * n £ Tunc dlxiVei Ao- 
Signore, gli ditte, foccorretemi , vien’ad inghiottirmi, geius : Exeniera hunc 
No, rifpofe l’Angiolo , non vi farà nittun male , la- J ? 1 f ce ?».* cor 'i us > f 
fciatelo avvicinare, pigliatelo perle branche, e tiratelo bi • crim'Eaìc nit- 
coraggiofamentc a voi . Tobia fi fece cuore, e fubitoche ccilaria ad medicamen-.a 
ebbe tirato il mottro fulla terra , lo vide palpitare a’fuoi m, j‘~ r ’ a c ir 
piedi . Allora l’Angiolo gli ditte : Sventrate quel pefee, aifavit ^earnes'ejus, & 
e mettete da parte il cuore , il fiele, e il fegato, che nilenint in *h , 
vi fervi ranno un giorno utilmente per gran rimedj . 

Efeguito tutto ciò, fecero arroftire fu de’carboni una pavenircnt in Ragcsci- 
parte della carne dell’animale, che portarono feco, e TÌ ' Jtc o> Mederum. 
falarono il retto , avendone a fufficienza per nodrirfi 
fino al termine del lor viaggio lontano tre giorni da 

Tomo V. Farle II. M quel 


90 


Storia del Popolo 


.Ann. Mundi 35:0. 
Manali! s io. 

Tob. fen. f$, 
Tob. jun. 


quel luogo. L' indomane fi rimifero in marcia, c per 
ut rada Tobia curiofo di fapere qual’ ufo poteva farli 
delle parti del pefoe , di cui gli era Hata detta dalla 
Tua guida la virtù in generale, fi azzardò adinterro- 
Tob. vi. 7. Tuncin-garado e | e dille: Vi prego, fratei mio Azaria, di- 
lam , & aiti ei: Obfe- tcmi qual rimedio fi trova nel cuore, nel fiele, enei 
cto te Azaria frater , fegato di quel pelce , e perchè mi avete voi si efpref- 
ut aicumihi , quoa re- p amentt . racC omandato di confervarli? 

medium habebune ilta , n - .. . . , , 

2 n* de p (cc fervati juf- Kanaello non aveva operato-jn tal modo , che per con- 
Hit. tinuare ,, fecondo, i difegni di DiOj a lìmular la fua 

Perfona, ed a velar i miracoli, che dovea fare. Ri- 
ejus particuJam C (uper lpole a, fobia : òi mette il cuore fu de carboni , en 
eaibones p. n.u , fumusjtfoe un fumo, che fcacciaogni fpecic di Demonj , così 
n “ /rn-ónmrZ'r rfvè dall’uomo, come dalla donna, ma con una virtù sì ef- 
a vìio, fivc amuJiere , ncace , e sì durevole, che gli Spiriti maligni non ola- 
ki uc ultra non acccdit no mai più accollarfi a loro. In quanto, al fiele è un 
3 9.°Et fd yaiet adun- r ' mc ^‘° % remo per le malattie degli occhi, dove fi 
pendei oculos , in qui- fon formate le Cataraffe - L'Angiolo parlava delle ma- 
bus fucric albupo , & raviglic , che dovevano preflo oprarfi per un puro ef- 
fetto dell’Onnipotenza di Dio nella perfona della Ver- 
gine Sara, c in quella, di Tohia il padre, malafciava 
credere al Giovane , che fi opererebhono per la virtù 
naturale delle parti del pefoe, che gli avea fatte con- 
fervare, perchè effettivamente dovevano operarfi lotto 
quello velo mifteriofo , proprio ad occultar per un 
tempo la mano di Dio, alla quale doveano attribuirli. 
Camminarono il refto del giorno fenza più parlarne, e 
l’indomane fui mezzodì giunfero vicino ad unaCittà 
ubf *viV ut damata Rages di Media, come l’altra Rages termi- 
aeamus ? ne del lor viaggio , fabbricata folle Montagne d’Ecba- 

n.KcfpondfnrqueAn tanes, ove dimorava Gabelo dittante ancora una gior- 
fV* nata > e. mezza di cammino. Tobia, che non credeva 
pinqmu ,< r tr ibu tua , d aver a loggiornare in quello luogo, avendo doman- 
a h.e_h.ibet Slum no <j a to all’Angiolo , dove volea fermarli a pranzo; , voi 
*uLtmTn 4 uc n frmi e . non fa P c,e » rifpofe Raffaello,, che in quella. Città 
turn uliam habet aliam di Rages avete un profilino Parente della vollra fletta 
pr*t« «m. Tribù. Queft’uomo fi chiama Raguel, che non ha , 

«U fubRantia^iuT , 0 & ^ una %•>«• detta Sara, non avendo egli avuti altri 
©porr et eim te iccipere figliuoli, nè mafehi , nè femmine fuori che lei.. Voi 
«oniusem. ^ ^ fiete l’erede de’fooi beni, e bifogna, che fpofiate la fua 
patte ejus' & J^bhTibi figliuola . Io voglio condurvi a cafa lua , e voi non 
«am m uxotem. mancate di domandargli Sara per moglie , e ficura- 
mente non Ja negherà. 

Ah 
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AI nome diSara, e di Raglici Tobia fu fpavcmato , Ann. Mundi 3310. 
nè diflìmulò i fuoi timori . Gli avvenimenti di quella 
fanciulla , rii pofe , non mi fono ignoti.' ho fentitodi- Tob. jun. 3*. 
re, ch’ella avea avuti già fette mariti, e che tutti era- Tob VI , 4 . ture 
no morti fubito dopo quello funeilo maritaggio, e fi refponditTobiaj, & di- 
areiungc di più, che fieno fiati firangolati dal Demo- xits Audio quia tradita 
nio . V 1 confeffo , che temo una urna torte , lo mi az- tjji funt . f ed & h oc audi- 
z arderei forfè, fe non averti da temer che per me , vi, quia dzmonium oc- 
ma fon figlio unico, e fe mi accadete « for- 

mio padre, e mia madre già vecchi tarebbono ineon- te j. mihihxc eveniant: 
folabili , e morrebbero di dolore. Lodo la tenerezza, &cumfim unicuspiréci- 
che avete pe’voftri Genitori, riprefe l’Angiolo , ma af- 
col fatemi , e celierà ogni voftra appreniione . L vero, ad infero!, 
che il Demonio è quello, che ha mefii a morte i fet- id.TucAngclmRaphael 
te mariti di Sara, come voi l’avete intefo dire; Era- j^iVi^VùmVqu^uj 
no erti indegni di lei , e troppo degni di quel che loro prevalere potei! dxmo- 
è accaduto, poiché fappiate , che il Demonio non iften-nium. ^ 

de il fuo impero fopra tutti gli uomini fenza diftin- eo „fùgj U m it^iufeipiue ' 
zione, ed eccovi quei, che il lor difordine fommette ut Drum a fc, &a fui 
alla fua tirannia. Sono quelli quegli uomini , che al- ,* cm 

lontanando Dio dal loro fpirito, e dal loro cuore non cquuSi & n uilus,quibui 
contraggono matrimonio, che per loddisfare la loro non eli intelleftus: ha- 
partione, come le beftie fen2a ragione; Cosi il Signo- pjp e j 0 e t 'f a ' em d * monlu 
re abbandona quelli uomini di carne al potere dello ,3. Tu autemeumac- 
fpirito maligno . Voi , che non farete come loro , non cepcrù e*m , ingrcfTus 
avrete nulla datemere. Vohfpoferete Sara figlia di Ra- 
guel; ma per tre giorni vivrete in continenza con lei , niliil a]iud, nifi oratio- 
e tutto quello tempo l’impiegherete alla preghiera. La nibnj vàcabucumca. 
prima notte brucerete il fegato del pefee, e fubito il ce nf 0 pecore pifeis fuga- 
Demonio fi allontanerà per Tempre . La feconda notte biturdxmoiiium. 


otterrete la grazia d’ertere ammefii in focietà co’San- xo - Sceunda vero no. 
ti Patriarchi, da’quali difeendete T * * — **“ " - ’ 


T ■ «7, in copulatione fan» 

La terza notte n- ^O] u patriarcharum ad- 
ceverete da Dio un’abbondante benedizione per veder mimmi, 
nalcer da voi de’ figli dun corpo fimo, e duna fanità ^b^iaionom con' 

vigorofa . In fine fpirato quello tempo ulerete del Ma- f C qum» , ut filiì cxvobis 
trimonio, ma con intenzioni pure, innocenti, degne procreemur incolume» . 
di due Spofi, che temono Dio, non tanto per un tertiinoac , accipie» vir- 
moto di cupidità, quanto pel callo defideriodì dare a ginem cum timore Do- 
Dio de’ figli , d’aver parte alle fue benedizioni , e di aiini . > an,ore 
perpetuare la ltirpe lanta d Abramo . duftut -, ut in (emine 

Quelli favj infegnamenti sì conformi alla purità del- Abrah* benedifiionem 
lo fpirito Celefie , che li pronunziava, e sì capaci di* 0 filli* cotueqnaiw» 
farlo riconofcere, le il Signore l’averte pcrmerto, con- 

M 2 durte- 
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Ann. Munii 3310. duffero i due viandanti alla cafa di Raguel. Eraque- 
Tob 3 f'n ’ió fi* un Ifdraelita pieno d’onore, di franchezza , e di 

Tob. jun'. \ó. Religione, profilino parente, e amico di Tobia ilpa- 

dre , che avea ben conofciuto da giovine , e che ave- 

Cint°aótem ' ad R^guf- va fors ’ aach C veduto più d'una volta dopo la lor Go- 
lem, tc fufeepit eosRa- nume cattività. Egli ricevè i fuoi Ofpiti con piacere 
guel cum gaudio. lènza conofcergli ancora , che l'otto il titolo di vian- 
RaVu W" A T n«T «Unti , e in quella qualità fece fubito loro l’accogli- 
xori fux. Quam lìmiiis mento il più caritatevole; ma avendo gettati gli occhi 
brino* meo iftc conl ®‘ fu Tobia , e riguardatolo con attenzione , diflTe alla lua 

3.°Et cum h*c dixif- irioglic chiamata Anna, come quella del fuo Parente: 
f«,ait: Undc eftisju- Quello giovine raflomiglia molto aTobia nollro Cu- 
j V n dixerum* "^x" tribù 8‘ uo ’ no11 osò nondimeno fpiegarfi fui fuo fofpetto, c 
Kcphtali fumus,V* e*- contentolfi di domandare a’ due viandanti diqualPac- 
ptivitJte Ninive. le erano. Noi fiamo, diflero elfi, della Tribù di Ne- 
g«Ì:N X ofl?.TobiÌmfrÌ:P htdi * « ? umero deg» Schiavi condotti a Ninive. 
irem meum? Qui due- Ragucl li conlermava lempre piu nella lua opinione, 
runt: Novimus. e per chiararfene , giacché voi liete de’ Nephtali ti , dif- 
na^ìoq'uérccur "dc 'co fi* l°ro, e dimorate a Ninive , conofcerete forfi To- 
dixit Angelus adRigue- bia nofiro fratello. A quella domanda l’Angiolo prefe 
lem: Tobias de quo in* ] a parola, e rifpofe femplicemcote , che tutti due lo 
" Et mÉrfe Rag uè li conofcevano . Raguel li llefc a cuore aperto fullelodi 
& cum lacrymis ofcula- del Sant Uomo, nell (truccava di dirne del bene, al- 
tus eli cum, & plorans l’Angiolo l'interrupc, e gli moftrò il giovine 

7. pitie : Benediaio Tobia : Ecco gli dilTe , il figlio unico di quello , di 
fic tifai , fili mi , quia cui voi parlate . Raguel fi getta al collo del giovine 
boni & optimi viri filius j Wcnte ^ j Q bagna colle fue lagrime, gli dà mille legni 

8. Et Arma uxorcjus, di tenerezza, e tenendolo llrettamente abbracciato, ah 

& Sara ipforum fili* , figliuol mio, gli dille , die il Cielo vi ricolmi delle 
h "! m p^am autem fuc benedizioni , poiché voi fiele figlio d’un grand Uo- 
locuii funi , prxccpit mo dabbene . Nel medefimo tempo Anna moglie di 
Raguel occidi arictem , Raguel , e fopra tutto Sara lua figliuola tellimonj d’un 
ComquV'hoturctur'e'os" » tenero Spettacolo verfavano lagrime di gioja . 
difeumbere ad prondium: Dopo quelli primi trafporti dun vero, e reciproco 

io, Tobias dixit :Hic amore, Rawiel nenfando a ben trattare Ofpiti sicari, 
cibo , necjue bibam , nifi f a ammazzar un Ariete, eordina il convito. Nel men- 
prius pemionem meam tre che preparava!] il pranzo fi domandarono , efidif- 
mihi r dare Sanm°' fiìiam ^ ero ^ nuove le più interelfanti . Tutto efiendopron- 
tuam. to, Raguel gl’invitò a metterfi a tavola, ma il giovi- 

ne Tobia , che era fiato incantato della modeftia , e 
della bellezza di Sara , e che altresi ricordava!! de’ 
configli del fuo Condottiero, protefiò, che non nian- 
gerebbe, nè berebbe in tutta la giornata nella Cafa di 

Ra- 
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Ragtiel, fe non gii folle prima accordato quel che 
aveva da domandare . Poi indirizzandoli al Padre , 
e alla madre di Sara , io voglio ottener, dille loro, 
vollra figlia per Ifpofa, e vi pregodi non negarmela. 

Un Matrimonio Aabilito nel Cielo, e condotto da 
un Angiolo è prello conchiulò fulla terra . Ragucl pe- 
rò fpaventoffi, ed impallidì alla propofizion di Tobia. 
Egli amava teneramente quello giovine , rifpettava il 
di lui padre , confiderava la fua famiglia , e Sara , 
quantunque la più virtuofa , e la più amabile perfona 
del Mondo gli pareva un regalo troppo fanello per 
farlo ad un amico: La prova, clie avea fatta fino a 
fette volte dell' infortunio attaccato al Matrimonio di 
fua figliuola non gli permetteva d’efiporre un Parente 
degno d’ eflèr felice . Gli accaderà , diceva tra fe, quel- 
lo c fucccdiito agli altri : Io avrò da rimproverarmi 
tutta la vira mia la morte del figlio , e forle quella del 
padre , e della madre , che non fopravviveranno al lor 
dolore. Agitato da quelli pen fieri , non rifpondevacofa 
veruna, allorché l’Angiolo conofcendonc la cagione 1 ‘ 
animò cosi: Non temete, Raguel, di dare voftra figli- 
vola al figlio del voilro Parente, e del voflro amico; 
Egli è un giovine , che terne il Siguorc , e che ad efèm- 
pio di fuo Padre cammina nella via de’ Comandamen- 
ti di Dio. Voftra figlia gli è dovuta : Ella è uni- 
ca , ed elfo pure lo è : Sara è la fua più produrla 
Parente , ed egli è obbligato dalla Legge a fpofarla . 
Ecco perchè gli altri mariti, che le avete dati , e 
che il Cielo non le desinava , non hanno potuto di- 
morar con lei. , 

A mifura che l’Angiolo parlava, Ragucl interiormen- 
te confolato, fentiva rinafeer la fiducia nel fuocuore. 
No , dille , non dubito punto , che il Signore non fia fia- 
to commoffo dalle mie lagrime , e che i mici Voti non 
fiano fatiti al Trono della lua Mifericordia; Io non vi 
veggo in Cafa mia , che per una condotta particolare del- 
la iiia Divina Previdenza . Mi credeva di foddisfare ver- 
fo di voi a’ doveri dell’ Ofpitalità dovuta ad uomini del- 
la mia Nazione, ma il Dio, che ci protegge, ha altri 
difegni . Egli prende cura di voi , figliuola mia, e vuole 
fiabilirvi , fecondo le difpofizioni della Legge , mandan- 
dovi uno Spofo della voftra Tribù, e della voftra fami- 
gli*. In quanto a voiTobia, perdonate al mio amore 

il 
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Manaffii :o. 

Tob. firn. J9. 

Tob. jun. j 64 

Tob. VII. n.Quoau- 
dico vetbo, Ragucl ex- 
pavit , (cicns quid eve- 
neric illis feptem virii, 
qui ingrefli fune ad cam : 
& liniere crrpir , ne lotte 
Se liuic fimi licer contiii- 
gerec: Se cum nucaret,& 
non daret petenti ullum 
tefponfum , 


li.pixicei Angelus: 
Noli timcrc date eà itli , 
quoniam buie cimenti 
Deum debetur couiux 
filia tua : propterea aliut 
non potuic liabcre illam . 


i). Tutte dixitRagueli 
Non dubico quod Deus 
Prcces , Se laerymaa me.is 
in confpedu fuo admife- 
ric . 

14.Ec credo quoniam 
ideofecicvos venire ad 
me, ut ifta conjungcre- 
tur cognationi fua: feeun- 
dura legé Moyfi : Se nunc 
noli dubium gerere quod 
cibieam tradant. 
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il corfo ritardo, che ho portato alla voftra foddisfazio- 
nc : Se vi averti amato meno , ci avrei meno penfa- 
to , ma aderto che il Cielo fi fpiega , e che la mia 
inclinazione fi trova d’accordo colla mia ubbidienza, 
non temete, ch'io voglia differire la felicità di due 
Sport, che mi fon cari, e che la Providenza vuole 
unire . 

Tcb VII i s Et ap- ^ rt ue ^ c P ar °I e Raguel piglia la mano della figlia, 
pt^fndcns jcxtéri fili* eaccoftandola in quella del giovine Tobia, che il Dio 
fu*, dcxtr* Tobi* tra- d’ Abramo , dille , che il Dio d’ Ifacco , e di Gia- 
Abrahi i ^ADeus f,a con voi , figliuoli miei ! Che rta lui quel- 

& Deus jacob vobifcum Io , che vi uniice , e che ferri i nodi del voftro mari - 
fit,& iplé conjungat vos, faggio , che vi prevenga de’ fuoi favori , e che com- 
;ua P mYù q v U o e bi;. ned,a,0ne prtca in voi i rtioi di&nit 
itf. Et accepta charta » Subito dopo quella Cerimonia, dove ilconfenfode’ 
fecerunt.cocfcriptiotiem due Sport non era dubbiofo, fu ftelo.nella forma ordi- 
CC "i T^Ét'poft h*c epula- naria il contratto matrimoniale. Il parto ertendo pron- 
ti fune , benedicente* to mangiarono con una fanta , e pura allegrezza , non 
DC i U |iT Vocavit ue Ra- v ' ^ P ar *ò c ^ e delle mifericordie del Signore , delle 
guél ad fe°Annam uxoté quali ricevevanrt.teftiroonianzc sì fenfibili , efutermina- 
fuam, & przeepic ei ut to con Cantici di Lode. 

Knliirm” 1 al[crum cu ‘ Venuto il tempo di condur la Spofa nella fua Came- 
ra, il padre attento a tutto non volendo , che forte 
quella ,dov erano fuccedute tante funelle tragedie , chia- 
mò indifparte la moglie, cordinolle di preparare al- 
la figliuola un altro appartamento per rifparmiarle, fe 
_ . . . ... era portibile, fino la ricordanza de’ fuoi partati infortu- 

Saram filiam fuam , & la- nj • Sara vi fu condotta dalia madre , ma la figlia lem- 
ciymatacft. pre memore delle fue dilgrazie non vi entrò che pian- 

gendo. La madre la confolò al meglio , che potè , e la- 
fciolla condirle: Fatevi animo, figliuola mia, e conta- 
io. Dixltqueei: Forti te fulla protezione del Signore Dio del Cielo, cui voi 
animo eflo filia mea : adorate . Lo Spofo , che avete, è fua fcelta, ebenedi- 
fa“ P "t*dio‘ J rà il °P« rato - Io prego quello Dio di mifericordia 
perpeffaes . di cambiar le voftre lagrime in contenti, e difarfuc- 

cedere alle amarezze della voftra gioventù un’abbon- 
dante confolazione . 

Tob vili P ft u5 f l ue ^° tempo il giovine Tobia , l’ Angiolo fua 
vero cccnavcruifr, imro- Guida , e Ragne 1 Tettarono a tavola , daddovc fu poco 
4uxetunt jurcoé adca . dopo condotto Io Sport) nella Camera nuzziale . Tobia 
vi entrò fenza timore , perchè vi entrava con innocen- 
za , e penetrato delle falutevoli iftmzioni , che avea ri- 
cevute dal fuo faggio Condottiero. Subito che ognu- 


Ann. Mundi 33 :o. 
Mani fi’u le. 

Tob. fcn. yg. 

Tob. jun. 3 6. 


VII. a. Recorda- 
tus itaquc Tonili (ermo- 
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no fi fu ritirato , cominciò a metterle in pratica : Ann. Mundi jjie. 

Prefe una parte del fegato di quel Pefce moli ruolo , j IO ‘ 
e lo mife 111 de’ carboni ardenti . Raffaello che non job. jun. jtf. 

affettava che quella prova dell’ ubbidienza di Tobia per 

efeguire gli ordini di Dio, prefe il Demonio omicida Tob 
de’ fette mariti diSara, e glicomandòin nome del Si- nmrl A.'igelì , protulitde 
gnore di ritirarfi ne’ deferti dell’Egitto fupcriore ,do- caflìdili fuo partem jeco. 
ve lafua rabbia remerebbe in avvenire incatenata. To- r er\*rbon« U vì't»* fU ~ 
bia non fu teftimone di quefta operazione invifibile P 'j. Tuo" RaphaS An- 
de! fuo Protettor Celefte , ma continuò ad ubbidire , Kcius apprchcndic dr- 
e meritò la continuazione de* fuoi favori . £dTd«ffr» 

Egli chiamò la Spofa per farle parte de fuoi len- t j s Af-ypti . 
timenti. Levatevi, Sara, le dille, è giufto , che noi «•. Tunc hortatua eft 
confagriamo alla preghiera i tre primi giorni del no-- Jjjf 1 *® Sa°a .^Vaurgè'", 
ftro matrimonio : Oggi , domane, cdopo domane lup- &dcpreccmurDeum im- 
plichiamo il Dio de’noftri Padri ad eflerci propizio , & cr “ > * f « un - 

e per quelle tre notte non perdiamo , che ad unirci al Dco j ung i mU r: 

Signore : Noi uferemo poi fecondo le fue mire della tenia aurcmrranfacta no- 
libertà del noftro flato . Noi fiamo i figli de’ Santi , noftro ttimus 

e farebbe un dilònorarcla nobiltà della noftra origine CO j| U p'°ii qu ippe fantìo- 
l’aver nel matrimonio le intenzioni corrotte de’Gen-rum fui ut, &nonpof- 
ùli, chc^non conofcono Dio . 

Le difpofizioni di Jìara erano del tutto conformi a rlm Deum. 

6. Surgcmcs autem pa- 
:r orabant 

loro maritaggio . Signore Dio de’noflri Padri , dilfeTo- dàretur eia.’ ° 1 ° Ui * 
bia in nome fuo y c della Spofa , che il Cielo, e la 7- Dititque Tobiat •. 
terra,, che il mare, le fontane , e i fiumi,, che tutte ^òrum, “benedica” 
le Creature , che vi fono , lodino , e benedicano il te cadì & ieri*, mare- 
voflro Santo Nome . Voi avete formato Adamo dal ‘to' » & fenica , & fl“- 
fango della terra j. ma non 1 avete laiciato ìoJo, e gu ^tux, qua? incìsfunc. 
avete data Èva per fcrvirgli di compagna , e di foc- 8. Tu fecifti Adamde 
corto.. Voi vedete, o mio Dio, quel, che paffa 

mio cuore: Sapete, che non e per loddistare la mia 9 . Etnunc, Domine, 
patitone , che io ho prela per moglie quella vergine tu feia, quia non luauria: 
mia torcila, ma pel foto defiderio di lafciar dopo di f a "ìug°m%°d fo! 
me una poAcrità di figli fedeli, da’ quali ilvoitroNo- Upoftfricacisdileàione, 
me fia glorificato in tutti i Secoli. Ed io, ( aggiunfe >« i“ J benedicami- no- 
Sara , alle parole. dello Spelò) , voi lo fapete , Signore , XuT" " 
fe mi fon lafciata mai prevenire dafentimenti menoca- io.Dixitquoq: Sara: 
Ili, emen conformi alla voftra Legge. Fateci miferi 
cordia , ve ne preghiamo , abbiate: pietà di noi , o mio ne f camus am bo pariier. 
Dio, e fate, che uniti infieme con nodi, che voi ave- Pani. 

. ’ te 


quelle dello Spofo. Ella li levò, ed unirono i lorovo- , 

ti per attirar di concerto le benedizioni del Cieto fui r ’'V ’ . anter orabanc 
, ‘ : • c: rv„ n. . • » 
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tc formati , viviamo nella pace , nella concordia , c 
nella fanità fino alla vecchiezza , alla quale vi pia- 
cerà di condurci . 

I due Spofi dopo aver pallata in preghiere una 
tìum'cft'cWca 1 ullo-unì ^ llona P arle della notte opprefli dal fonnofi gettarono 
«nuim, accerti juffit fui Ietto, e fi addormentarono profondamente . Raguel 
Raglici fcrvos fuos , & fperava molto dalla lor virtù , ma temeva tutto dall’ 
abjeruntcum eopamer, ollinazione del Demonio a perfecuitare i mariti di fua 
li.Diccbar cnimrNc hghuola . Divifo traila fperanza , e il timore crede di 
Tone Gmili modo evene- far faviamente di prendere il partito più ficuro : Si le- 
rìp“m3ri * quitn! in- vo avami e accompagnato dalle fue genti fe- 

gretti ad cam. ce lcavarc una lolla per efler pronto ad alcondere la 

M. Cumque paraffent fua confufìone, fe accadeva nuova difgrazia , dicendo, 
ld «MrémfcVm’dìxK ef: chi P«ò «fiicurarfi , clie quello qui non farà ftatotrat- 
m. M ine unam ex an- tato come gli altri, e che il mondo elTcndone infor- 
ciilistuis, & videat fi mato non ci faccia nuovi inftilti? 

«um antequam iiluccfcac * rcI * una tal precauzione , Raguel ritorno dalla mo- 
«lies. glie , e le dille : Mandate una delle voli re donne a 

,f ' ill.i mifit imam vedere , fe il noftro Genero c ancora in vita. Faccia 
greffa cubiculum, repe- " Cielo, che i noftri timori fieno vani, male nonio 
rit eoi falvoi & iiicoiu- fnlfero andrei a fotterrare il morto , prima che appa- 
■ìhiùcj CUm plritcr dor ‘ r ‘dc il giorno. Anna chiama fubito una delle fuefer- 

16 . Et reverfa , nun- ve , quale cftèndo entrata dolcemente nella Camera de- 
»iavit bonum nunilom : gli Spofi , e vedutili pieni di vita , c che dormivano 
*um b ? Rài«rvid^H«t‘ tranquillamente , fono in falute, riportò ella, egli ho 
& Anna utor cj'us. trovati dormendo accanto l’uno all’altra. Il Padre, e 

17. Et dixetimq: Bene- la Madre a quella lièta nuova fi profilarono d’avan- 
ui'i firael 1 Tq^i ia nonToruf fi al Signore, e gli dificro nel trafporto della Ioroal- 
git qurmadmodnm puta- legrezza . Noi vi bencdichiaino , Signore Dio d’Isdrae- 

. 5 ** le , perchè avete difiìpati i noftri timori , e che non 

cuoi mifrricordìam tu* , C1 e accaduta la diigrazia , che afpettavamo . Voi ci 
& cxelufifti anobi» inimi. avete fatta mifericordia ; 11 nemico del noftro ripolò 
t qu<ntcm nos ' vo * l’avete fcacciato lungi dalla noftra Cafa , avete di- 
duobus nnicij . Fac co S , '* luo potere , avete avuta pietà di due figli 

Domine, pitnìu.ibenedi- unici , che mettevano in voi tutta la lor confidan- 
bihuH i m.T & ,h fu»fàni- za ' Aumcnta(c > Signore , la noftra riconofcenza , e il 
tati» oficrn-, ut cognofeat l° ro amore. Che quelli fortunati fpofi vi benedicano 
iinivetfitas gcntium, quia tutti i giorni fempre più , che vi offerifeano il Sa- 
voia teiràV 01 ^ Ì#Un '" ^ di lodi i che vi debbono per le non ifperate 
beneficenze , delle quali gli avete prevenuti ! Che 
le Nazioni iftruitc delle vollre maraviglie confefti- 
no , che non vi è altro Dio , che voi in tutta la 
Terra . > 


Ann. Mundi 33a«. 
Manaflis lo. 

Tob. firn. jg. 

Tob. jun. 3 6 . 


Ra- 
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Raguel vedendo non effer convenevole, che ilgio- Ann. Mundi 33 io. 
vine Tobia al fuo fvegliarfi, o qualcheduno degli Abi- IO ‘ 

tanti di Rages fi accorgefle delle veftiga delle lue in- Tob! jum 3 6. 

quietudini , ordinò a que' fuoi Domeftici , che avca - 

impiegati a far la folla, d’ andarla a riempire, e di . T °l>- vili. »o. Sta- 
guardare il fegreto . Comparfo il giorno, e i due Spc- fau , R Jg £f“ l ur «pii*, 
fi eflèndo pieni di vita , e di fanità, fece amtruz- me fotfam, quam fe- 
zare due vacche grafie , c quatro arieti , e dille alla priuf,ul " * lu ‘ 
moglie di preparare il Convito, al quale voleva chia- \j x „i r ttx 
mare tutti i tuoi vicini, e tutti i luoi amici, e co- di*»» ut inftruerct con- 
me non fapeva, fe potrebbe ottener dal Genero di * q tge Pr in P cib<» v 
pafiar qualche fettimana con lui , volle nello Hello erme inter ageutibut * 
tempo, che fi tcneflero pronte le provifioni neceffa- neceffaria. 
rie a chi dee far viaggio. Il parto fi fece coll’ abbon- gu “’ vac ““ , q ' 
danza convenevole alla moltitudine degl’invitati , e fu ariete» or cidi ferir, & 
accompagnato da qella fanta letizia, che domandava panriepuli, omnibu vi- 
ta fingolarità della fella . L’Angiolo fempre occulto amìcia. u ’ cun 1,ue 
vi afiillè , e Raguel alla di lui prelènza fottoferifie 14. De omnibus au- 
un atto auttentico, per cui dava attualmente al gio- P 9 ® <lebit - 

vine Tobia in conGderazione del matrimonio colla « m deditTobi*. Stu- 
fila figliuola la metà di tutti i fuoi beni , ftipulando eli fcripturam, ut par» 
di più, che dopo la fua morte, e quella di fua mo- qu * fuptr " JC 

glie 1 altra meta gli verebbe tutta intiera come al bi* dominio dereniret. 
loro unico erede . 

Tanto amore , e avanzi si generali pare metteflèro 
Tobia nell’ impotenza di refiftere alle premure del Suo- 
cero, che lo pregava di reftar feco almeno due ietti- Et adiuravlt Ra- 
mane. Ma dall’altro canto, fedovea molto a Raguel, guclTobiam, ut dua» 
doveva ancor più a’fuoi Genitori, che il minimo ri- morlt£tu * 

tardo, di cui non potrebbono indovinar la cagione, * pu 
li avrebbe gettati in eftrema inquietudine. Bifognava, 
che per ubbidire a’ loro ordini continuafle il fuo viag- 
gio fino alla feconda Rages di Media lontana anco- 
ra una giornata , e mezzo per ritirare i dieci Talen- 
ti preftati a Gabelo. Era nell’incertezza, fe confen- 
tirebbe a’defiderj del Suocero, o fe partirebbe fenza 
maggiore indugio per Rages , benché nel fondo que- 
ll’ ultimo partito gli parerte indifpenfabile , allorché 
il Signore ifpirogli un temperamento, che lo mife in 
iftato di foddisfare inficine alla fua inclinazione, « ealiftobù»’ Angelwo 
al fuo dovere . ad fe , quem quidem 

Chiamò in fegreto l’Angiolo fuo Condottiero, che hominem exiftìmabat * 
non riguardava ancora, che come un uomo prudente, uf aufcultti 

Tomo V. Parte IL N full# vttb* me». 
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Ann.VI undi 3}»o. 
Maiuflis io. 

Toh. firn. S 9‘ 

Tob. jun. } 6. 

Tcb. IX. ». Si roeip- 
fum tiadamcibi fervimi, 
non ciò condignus prò- 
videmii* tu*. _ 

Etcenc videsquo- 
modo adjuravit me Ra- 
duti, cnjus adjuraipcn 
«un» fpernere non pof- 
fura . 

4. Scit eniia ipfcquo- 
*iatn nunurat pater incus 
dici : tc li tardavero una 
die plus > contri lliiur 
anima cjus. 

3. Tanten obfectote, 
ut alTumas ubi amma- 
lia, Pive fervuta» 8t va- 
da» adGabelum in Ra- 
pe» civitatem Medotum: 
reddafque ei chirogra- 
pbum fuunt» & reci pia» 
ab co pecuniam» & ro- 
ges cuna venite ad nu- 
ptias lutar • 


6 . Tune Rafltacl af- 
filate’ quatuorex fervi» 
Ripidi», & duos Caute- 
lo*, in Rages civiratcm 
Medorum pctrexit: & in- 
venient Gabelum , red- 
didit ei chirograplium 
fuum, & recejnt ab eo 
oinnem pteumam. 

7. Indicavitque ei de 
Tobia filio Tobiae, o- 
mnia qua* geli» fune, 
fecirquc rum fetum ve- 
nire ad nuptias. 

S. Cumque ingrelfus 
effee domunt Raguelis, 
invcnic Tobia*, difeum- 
benrem : & exi!iens,of- 
culaci fune fr invicem : 
£t flevit Gabolur. bene- 
dixitqu: Dcuat. 


fulla fede del quale poteva ripofarfi, e gli dille: Fra- 
tei mio Azaria , permettetemi , vi prego , eh’ io vi 
dica liberamente il mio penfiero Tulle iflanze , che 
mi fa il mio Suocero di reftar qualche giorno in ca- 
ia fua . Ho una grazia a domandarvi , io , che fe mi 
facelft voftro fchiavo per tutto il refto de’ miei gior- 
ni , non riconofccrci che debolmente tutte le attenzioni » 
che avete avute per me. Voi Cete flato teftimone del- 
le premure di Raglici , e vedete , che non poflò di- 
fendermene fenza cagionargli un gran difpiacere; Ma 
Capete ancora, che mio Padre conta i momenti, e 
die fe io differiico un fol giorno a ritornare , l’ ani- 
ma fua farà in un cftremo affanno . Che farò io dun- 
que fe voi non mi cavate da quello imbarazzo? Fini- 
te generofamente quel , che avete incominciato . Pi- 
gliate de’ Cameli , e de’ Domeftici , andate a Rages 
Città di Media, ove dimora Gabelo , e ritirate i 
dieci. Talenti preftatigli da mio Padre con rendergli 
la fua obbligazione. Impegnatelo di più a venir con 
voi qui , dove può eflcre ancora a tempo per aver 
parte all’allegrezza delle mie nozze. Se vi confenti- 
tc, vado ad avvertirne Raguel, nè vi mancherà nulla 
per la comodità del viaggio. 

L’Angiolo del Signore approvò l’efpediente , e Ra- 
guel ne facilitò volentieri l’ efecuzione . Raffaello Tem- 
pre conofciuto fotto il nome di Guida di Tobia fi 
fece accompagnare da quatro domeftici di Raguel, e 
prefi due Cameli partì per Rages . Il viaggio non po- 
teva mancar d’efler felice, e la commilitone fu fatta 
bene . L’ Angiolo fi avanzò il refto del giorno , ma 1’ 
indomane effondo il Sabato convenne arreftarfi , nè po- 
tè arrivare a Rages che la fera della prima Feria . 
Raffaello andò a trovar Gabelo , e prefentatogli il 
fuo biglietto ricevè i deci Talenti , e dopo avergli 
raccontata tutta la "Storia del giovine Tobia , l’ induf- 
fe facilmente ad andare a prender parte alla comune 
allegrezza . 

La fefta durava ancora allorché giunfe il nuovo Of- 
pite. Lo Spofo, che era a tavola, tolto che vide 1' 
amico di fuo Padre, che l’Angiolo gli prefentava, fi 
alzò, e andato a gettarli al fuo collo, l’uno, e Tal- 
tra fi abbracciarono teneramente . Gabelo non potendo 
ritener le fue lagrime al vedere il figlio del Tuo bene- 

fatto- 








x , sa. 


Di Dio. Libro V. 


99 


fattóre, benedì il Signore, e ditte; Che il Dio d’If- Ann. MunJi 3310 . 
draele vi ricolmi delie fue Grazie ! poiché fiere figlio Maniffi* 10. 
d’un grand’uomo dabbene, d’un virtuolo Ifdraelita, 
thè teme il Signore, che caniina nelle vie de’ fuoi Co- . 


mandamenti, e (limabile fopra tutti i Tuoi fratelli per Tob. ix. 9. Et dmi: 
l'abbondanza delle fue limofine . Che le benedizioni quUfi'inVcs^rimTv;- 
del Cielo,' ch’io vi defidero , fi fpandano fopra di ri , & jufti , & cimenti* 
voi, fu voftra moglie, fu voftro padre, e voftra ma-P euni ? * eleemofyna* 
dre, e fui genitori della vofira Spofa Poffiate voi ve- ,Ó?É“ dieitor benedi- 
dere i voftri figliuoli , e i figliuoli de’ voftri figliuoli fi- fio luper uxorem tuam , 
110 alla terza, e quarta generazione! Che la voftra par, i" tt ' s . vefl fi r ? ! : 
ftirpe fia benedetta, favorita , e protetta dal Signe re Te ft,o S , fii'òì ' filorum 
Dio d’Ifdraele, che regna in tutti i Secoli . Tutti gli veftrorum.ufquejinter- 
aftanti ripeterono le medefime benedizioni, e rifpotc- 'ì 1 ” 1 & q “ a !J j y Bener4 * 
ro, Amen, cosi fia. Si rimifero di poi a tavola in ftrum bcnediAum a Deo 
Confiderazione de’ nuovi ofpiti, e fu rinnovata tuttta Ifracl, qui regnai in focu- 
.l’ allegrezza del parto delle nozze , allegrezza fempre h ''^~ >omntsdU 
regolata dal timor di Dio, di cui 1 Convitati erano xitTeni , Amen, acceffe- 
fedeli adoratori . runt convivium : fect 


Così fu pacato il refto del giorno, ma il giovine 


Tobia non lafciava d’ettere ben inquieto. Suo Padre eaecebam. 
l’afpettava precifnmentedopo Tundecimo giorno, quat- Tob.x. g.Atvero Ri- 
tro de' quali gli erano ftati dati per andare a Rages , ruum^M^nélcf & eg” 
^rc p<Jr ripofarfi, c in quelli fi dovea trovare il Saba- mucam nunrium faluti* 
to , e quattro per ritornare. Vedeva il fine del decimo te a<1 purem 
giorno dacché era partito, nè gli era più poftibile d' ^CuiTobia, ii t : Epo 
arrivare al tempo preferi itogli. L’indomane follecitò novi, quia pater meu* se. 
vivamente il fuo congedo, dichiarandofi di non voler mcamo<1 °. die* co- 
pili trattenérfi, ed efl’endogli ftato offerto dimandare mm" e ò r u m "i n ' 1 "ì; , „ P ' * 
un e (pretto aNinlve per render conto a’ fuoi Genitori '<>; Cum<|iie verbi* 
della fituazione , in cui era , e di calmar cosi le loro Rl5u ; 1 

inquietudini, conofto 11110 padre, e mia madre, ri- la «tione velici audire. 


fpole fdmpre . In quella momento ftefto contano i gio- ci Saram, & di- 

r.t. \ -c.--.- j: J._i: «''diam partem omnis 


.ni, e la mia fola profeta è capace di renderli tran- 
quilli • Egli flette faldo fu quell’articolo , e fu confen- io pucllis , ìnpeeudibiu, 
tito al fuo ritorno. iofaraelia, & io vacai, 

Raguel gli confegnò la fua figliuola, c codetta la raUm^'qùe c/udef- 
metà di ultto ciò, che polfedeva in fervi, in fer- tem d mifit eum a le. 
ve, ih greggia , in vacche , in cameli, e una gran Tob * x ’ ,u 
fortuna di danaro. Andare in pace, figliuoli miei, 
difife Raglici- Che il Sant’Angiolo del Signore vi ac- 
compagni per illrada, che vi conduca a Caia voftra 
foni , c folvi tali, quali vi Veggo partire da Cala mia 

N 2. Fac- 
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Faccia il Cielo, che ritroviate voftro Padre, e voftra 
Madre in falute, e contenti, come ìodefidero, e che 
abbia io Hello la fortuna di vedere i voftri figliuoli 
prima di morire.' In quanto a voi, figliuola mia, dif- 
Tol>. X. n-Etappre- f ero a Sara il Padre, e la Madre baciandola tcnera- 
men te> onor « e '! voftro Suocero c la voftra Suoce- 
Si d'mif untire: ra, amate voftro Marito, regolatela voftra Famiglia, 

ij. Montntes cim ho- governate la voftra Cafa, emoftratevi fempreirripren- 

SttoB.Trv’re ‘fami- flbilc ■ . A <l uefte P? rol . e ,e la 8 rimc cominciarono , fi 
Jiaa^gubernarcdomum, abbracciarono per l’ultima volta, e i viandanti fi mi- 
afe ipfim irrepteUenfi. f ero j n cammino. 

Il viaggio fu lungo, perchè conducevanfi delle greg- 
gia, che non potevano feguire che lentamente, eme- 
navafi una moltitudine di Servitori , e di Serve , che 
camminavano a piedi, e fopra tutto una giovanedon. 
na delicata, per la quale bifognava aver de' riguardi . 
Tob. XI. i. Cumque Qualunque diligenza, che fufte fatta, il primo giorno 
ieTm j r E tur H non arrivarono , che a Charan , che era la metà del 

in medio itinere contri cammino, che avrebbe dovuto farli, e ancora erano 
Ntaivc», uodecimo die . ellremamentc fianchi, nè dovevanfi afpettare d’andar 
più prello i giorni feguenti , in modo che potevafi 
contare più d’una fettimana , fenza comprendervi il 
• Sabato, per giungere a Ninive. 

L’ Angiolo condottiero di Tobia gli fece fare at- 
tenzione, che fe voleva feguitar la Truppa, non ar- 
riverebbono cosi prefto. Voi fapete, gli dille, in qual 
licitazione avete lafciato voftro padre, e potete giudi- 
Ttffer&S:*» <}ual fu ° do,orc ‘ A 041 ' 3111 . 01 na * avanti. La 

«udmodum ’ reliquifli voftra moglie, i domcftici , le greggia, ed il bagaglio 
fattea» tanni. . c i verranno dietro, e noi anmiziercma il loro arri- 
.ibf, S ^«damu“ a , q & vo . Altrefi volito Padre non fa niente del vo- 
jento gradu fequamur firo matrimonio , e benché la nuova gli debba ef- 
ùer noflrum fimili* , lì- fa mo ] to cara, è bene di prevenirlo prima, che 
&“cu^iu'maJi 1 bw. U,i ’ vegga giungere in Cafa fua la Spofa , che Dio. vi 
ha data. 

Quello configlio era troppo prudente, f veniva da 
4. Cumque hoc pia- una Pedona , die Tobia rispettava troppo coli dovea 
Raphael 'ad^Tobiam - non e ^ er feguùata. Tobia difle un corto addio alla 
Tofle teaim c« felle moglie, ed avendo prefo, conforme ne l’ avea avverti- 
• ilei* 1 erit cnim necef- to l’Angiolo, il fiele del Pefce, di cui dovea fervidi 
^ fi* 0, arrivo» fi fepararono dalla Truppa, ed avanza- 
abicrunt » rono a gran palli . 

La lororo diligenza non potè prevenire le inquietudi- 
ni. 


Ann. Munii. }j»i. 
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ni del vecchio Tobia, e di Tua moglie. Etti non fen- Ann. Mundi 
tivano parlare del lor figliuolo, e pure al conto loro ^ u " a ^ s *'• 
dovea effer ritornato, non potendoli immaginarla ve- jÓ", ‘yj. 
ra cagione del ritardo, e molto meno alpettandofi di 


vederlo ammogliato . Le apprenfioni del Sant’ Uomo Tob - *• Cu n vera 
erano grandi , ma lurono tempre moderate , ne tu mai nuptUrum , folli- 
veduto ufeir dal Tuo carattere faggio, paziente, fom cìru* crac putrejur To- 
rnello a Dio . Si contentava di dire di tempo intem- b, “> dicc,u ( : : i?““* qua ' 
po ad Anna tua moglie, perche mio tiglio nonritor- au t quare dtccucu* eli 
na? Cofa mai può trattenerlo a Ragcs? Non farebb' ibi? 
egli, perchè avrà trovato morto Gabelo, e che non mo ^ u P s ""o * & Gl n ^ 
fappia a chi ricorrere per farti pagare? Simili conget- rtdiet illi pecunia™? 
ture però non lo calmavano. Piangeva colla moglie, .?• Coepìr autem con- 
ma il marito riponeva la fua fiducia in Dio , il che Anna uwt'ejui ?um’co* 
Anna non avea ancora abbaila nza imparato a prati- & cceperunc ambo fimul 
care< fiere: eo quoii die fta- 

. r • - • rr « , turo minime revertert- 

fc.Ha dolevah in una maniera compaliionevole , ed lur g|i u , eorum adeos - 
nfeendo da’ di lei occhi una forgente inefaufta di lagri- 4 . Fleb.t igitur ma- 
rne, efcl amava, Ahimè , ahimè : figliuol mio, peirtè {f^u™Sdceba“ 
ho io confentito a quello viaggio! Perche ho io permeilo, Heu heu me filimi, ut 
che vi adonta nafte da voftra madre, voi chefiete fo- quid n mifimui perc- 
iò la luce de’noftri occhi ; il baffone della noftra vec- ac"ùm 

chiezza, la coniolazione di noftra vita, e la lperanza fcne&utis noftra, fola- 
delia noftra profperità 1 Voi ci tenevate luogo di tut- t,u ro yiwnoftr** fpcn* 
IO. Chebifogno c'era di fcpararvi da noi con rifehio p °|?' omnia" fi mnlta te 
della voftra fanità, e forfè della voftra vita? uno habeme*,- te non 

Tobia rapprefentavale tutto ciò, che credca capace ^' b “] rau * dim “ tcre * 
d’addolcire il fuo affanno, ma ella non l’ alcol tava . "V’éui dictbat To- 
Calmatevi, le dicea fovente. A che ferve ilvoftroec- bia*: Tace r &noÙ tur- 
ceffivo cordoglio, che fenza dubbio irrita Dio, e non bari, fanuaeft film* 
ci rende il noftro figliuolo? Egli ftà bene,, credetelo jnéj cura quo mi fimo*, 
a me, e prefto lo rivedremo. Quel’ uomo, a cui l’eum- 
abbiamo confidato, è una guida fedele, e fon ficuro, 
che ci manterrà la parola. 

Lchiedere in fimi l congiuntura ad una donna del ca- 
rattere di queffa qui, che fi. moderate, era chieder 
troppo . Le fue grida , e le fue doglianze ricomincia- quotidie eeilien* , cir- 
vano da ogni iftante, ed ilSant’Uomo dallafine dell’ comlpieiebar, & cìrcur- 
undecimQ giorno, in cui il figlio doveva effer ritorna- r „ tiremM ndi videbaìur, 
to, fino alla fera del decimo terzo, nel quale in far. ut procul videret eum , 
ti arrivò, non ebbe ripofo, che allorquando trafportata fi fieri poflec»vcuientem . 
dal fuo dolore ufeiva ella di eafa , correva in untele 
Arade, per dove il fuo figliuolo poteva ritornare, oche 
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andando ne’ luoghi elevati riguardava da tutte le par- 
ti, fe fcopriva qualche cofa. Tutte le notti lepafl'ava 
in piangere, e la maggior parte de' giorni /correre 
nelle campagne. 

Tob. xt. 7. Diiìtque Intanto il giovine Tobia avanzava!! colla fua Qui- 
ubi'Tmrot^f’donvum da » n lia!c vedendolo vicino alla Città, I'iftruì della 
tuam, flaiim adori Do- maniera , con cui dovea regolare i fuoi primi palli. 

a D ™ m c j 0u ^ c : e ^ Torto che voi metterete il piede nella Cala paterna, 
a"paìicm'™uw, &of-gh rtirte , vi prollrerete profondamente, e adorerete 
«uhre cum . il Signor voftro Dio . La fua grandezza infinita <fo- 

per oculos" e?os hù raanda il voftro P rimo omaggio, e le Aie raifericordie 
le iflopifcia, quod pur- per voi i primi Pegni della voftra riconofccnza . Dopo 
tas tecum , fcias enim aver refe rifpettofe grazie aqueftoDio di bontà, an- 
ocun’eìurr&^vìd^wJ d ? te a ,rovare iJ padre , ed abbracciatelo teneramente, 
pater tuus lumen culi , Tenete pronto alla mano il fiele, che vi ho fattopor- 
dcbit af " pcfìl * tu ° Eau ‘ tar > Fregatene gli occhi del caro cieco, e Lappiate , 
che all’ Alante la fua vifta fpenta fi ravviverà , vedrà 
la luce del Cielo, di cuiè privo da quattr’anni, e fa- 
rà ripieno di gioja al vederli davanti il Aio figliuolo 
per primo oggetto dc’fuoi fguardi. 

r. Annaautemfedebae Momre che l’Angiolo parlava così, awicinandofi a 
fecui viam, quotidìc in Ninive, Anna era al Aio folito fui cammino in cima 
fopemJio monti* , un. d’una Montagna , daddove fcopriva tutto il piano , ri- 
lo'ng'inquoT po " rat c foluta di non partirne, che non ne fuflefcacciata dàl- 

6 . Et dum e* eodcm le tenebre della notte. Gli occhi d’ una madre ricono- 
tum e^ij Ulj M' llr ? JvCn ^ cono un P*“ A> ntan °) che quegli degli altri. 

& illfco^agnòvic *» cnien- Fila vide de’ Viandanti, che camminavano agranpaf. 
tem fiiium ruum : cur. fi verfo la Città , e convinta , che era il fuo figliuolo , 
So q dicers "‘p vit vi ' 0 fi alza tutta trafportata , c correndo dal marita appe- 
sii»» tiiu»-’ CCt vcn " na ebbe la fòrza di dirgli : Ecco il voftro figlio, che 
viene. Tobia non potè ricavarne altro, rantola for- 
prefa, ed il contento l’avevano turbata, nè oliva fi- 
darfi troppo al di lei rapporto, allorché ne fu egli mc- 
defimo articurato per una avventura, che per leggiera, 
che paja, è Hata nondimeno fedelmente raccolta. 

Tob. Vi. 1.... Etcì- Un Cane, che era di Cafa, avea leguitato il fua 
01 Tubl"xi v.Tune òrr- S' ov * tìc Padrone, nè l'aveva abbandonato in rutto il 
curric cani,, qui tinnii viaggio. Quell’ animale all’ avvicinarli de’ Viandanti al- 
fuerat in via s & quali j a C a fa prccorfe, e come fe forte flato uh corriere 
Smafua caudxgi'u' fpèdito per portar la nuova del riiorno, fi mife a ca- 
<* c bau rézzare il vecchio Tobia, a faltare intorno a lui , e a 

dare alla fua maniera mille tellimonianze fenfilaili d’al- 
legrezza . Il tenero padre a quello fegno , che non erai 

equi- 
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equivoco, obbliando d’efler vecchio, e cieco, fi leva Ann. Mundi 33». 
per correre ad abbracciare il figlio, ma come urtava 
ad ogni pafifo, e flava ad ogni iltante ^in pericolo di xob. jun. 37. 
cadere, facendoli condurre da un Domeftico, andò in- 
contro al caro figlio, che dal canto Tuo fi avanzava eiu „ 

verfo di lui con uguale anfietà d’ abbracciarlo . H pri- carpii, offmdent pedibus, 
mo momento pafsòin baci, e in lagrime, che veda- «J*< 
vano a gara 1 uno dell altro il padre, la madre, v 1 Jjjg f u0 . 
figlio . il. Iti S*fcipieni ofeii- 

La tenerezza , ed il contento non fecero dimentica- 
re il Signore. Tutti infieme fi proftrarono avanti di fl crc prz 6au ji 0 . 

Jui, e pronunziarono di concerto quel che fa mai ifpi- i». Cumque aJoraf- 
rarc il rifatto, l’amore, e la riconofcenza. Efiendofi 
poi alzati fi pofero a federe per farli reciprocamente , j. Tonc fumens To- 

rnine interrogazioni ; Ma mancava ancor qualche cofa al bus de felle pitch, K- 
gaudio corame, ed i miracoli non erano tutti fatti . 

11 giovine Tobia prefe il fiele del pefee , e fenza , (pie- dìmidiam fere horam : & 
garfi del fuo difegno, neftrofinò gli occhi del padre. c* P i« albugo e* oeuli. 

fi dolor fu .ivo per i«fi » «■'.», ~ S^> SUr* - *""* 
non era pagar troppo una guarigione sì preziou .A , r . Quim apptelien- 
capo a epurilo «uro fi*» fi vide dijtaccarii .« Ugli.ocAi JjWjMJ * 
infermi una piccola pelle bianca, limile alla pclucella lum rccep j c . 
interiore, d» cui è coperto un uqvp ; Il giovine Tobia i 7 .dìcc bziquc Tobia*, 
la cavò dolcemente dagli occhi del padre, che parvero 
»U’ iftante pio belli di prima . Egli vide chiari tutti gli rae > & tu laivaftì me : 
oggetti, ediftinfe il caro figlio , ma voltò gli occhi per & ecce ego video Tobiam 
dare al Ciclo i primi fuoi fguardi . Io vi benedico, efcla- fihu “ tncum * 
mò, Signore Dio d’Ifdraele. Siete voi , che mi avete 
percoflo, e voi folo fiele quello, che mi guarite. Voi 
mi avevate tolta la luce per rendermela con bontà; Mi 
avete fatto piangere il mio figliuolo , ma ciò era per au- 
mentare la mia confolazione , e aggiungere il piacer di 
lederlo a quello che ho di portedcrlo. 

Anna, che fu preferite a quello Ipettaccolo, confufa is. Et glorificibint 
delle fue impazienze fi unì al marito, e al figlio percan- 
tare al Signore Cantici dazioni di grazie. La maravi- f e -, { b*nt tum. 
glia fi divulgò prcllo in tuttala Città; Gli amici, ed 
i Parenti di Tobia andarono in folla a congratularfe- 
ne, e tutti fe ne ritornavano glorificando Dio, che 
avea manifeftata la fua portanza. 19. Et : narriwt pitw- 

Il Sant’Uomo non conofceva però ancora, che una «L , Del , ,°qu** feciflec 
parte de'bcnefizj, de’ quali l’Onnipotente 1’ avea ri- c j rC2 cura pfr hominem 
colmo. Il figlio non glieli lafciò ignorare per lungo qui cura duxerac. 

tem- 
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tempo, e raccontogli in prefenta della madre i mira- 
colofi avvenimenti del fuo viaggio, quello del pefce, 
che volea divorarlo, la liberazione della carta, ed in- 
nocente Sara , il fuo matrimonio con lei, i gran beni, 
che aveva avuti da Raguel fuo prolfimo Parente, la 
pierà della famiglia , colla quale li era apparentato fe- 
. condo l'ordinanza della Legge, la maniera, con cut 

avea rifcoflò il danaro da Gàbelo, ma fopra tutto fi fte- 
, fe Tulle lodi del fuo condottiere. Dopo Dio, diceva 

, con un giufto trafporto di riconofcenza , noi dobbiamo 

tanti favori a quello Sant'Uomo, e dopo aver narrate 
lecircoftanze della fua carità, delle fue attenzioni , de' 

. Tuoi infegnamenti conchiufe dicendo , io gli fon debito- 

. re di tutto fulla terra, poich’egli è quello, di cui il 

• Cielo fi è fervilo per render la villa a mio padre , e 

; per ifcegliermi una Spofa. Voi la vedrete, amato pa- 

dre, quella Spofa , che il Signore ha data al voltro fi- 
gliuolo in conliderazione delle voftre limoline, e della 
voftra pazienza, fra fette, o otto giorni al più ella ar- 
riverà a Ninive con nitro il fuo leguito , e fpero nella 
miferìcordia del Signore, eh’ Ella renderà perfetta la 
vortra coniazione . 

Tob. XI. i*. Ingrtffa Sì dolci fperanze non rollarono delufe. A capo a 
Sir j oiTr'fi Hu l'elusi 'Z fettc g iorn ‘ 8 iunfe la giovine Sara piena di fanità do- 
•mnii familia rana, & po un viaggio lento, efaticofo, ma felice. Il numero- 
pecora , Secameli, & pe- fo corteggio de’Domeftici dell'uno, e l’altro fello, 
quim che 11 padre le avea dati , la feguitavano in buona dif- 
xcccpcru a Gabelo. pofizione: I camcli , e le pecore rtavano bene, niuno 
accidente avea tnrbata la tranquillità del viaggio, c 
la grolla fomma di danaro , die avea ricevuta pel fuo 
Matrimonio, era intera, come pur quella, che avea 
• ritirata da Gabelo. 

Si può giudicare l’accoglimento pieno di generalità , 
ìi. Et per frptetndies di Religione, di cordialità, che fece ad una Spofa da- 
^ Dio al fuo figliuolo il vecchio Tob.a . Ella ri- 
funt. trovò a Ninive, oltre un marito degno di fe, un pa- 

thior &Nrf>aXronfobrl ^ re » c una ma d re non meno teneri de’ fuoi proprj ge- 
«i Tobi* , gaùdcmcs ad nitori.. Al di lei arrivo fu rinnovata la fella delle 
Tobiam , & congtatulan- nozze , e perfette giorni fi fece a Ninive quel ch’era 

fatto a . Ra S es • Achior . ’ e Nabath «s ini g ernftan i 

rat Dcui. di Tobia, ma ancor più attaccati a lui per la raflo- 

miglianza de’coftumi, che per la prortimità del fangue, 
«(Tendo fiati i primi ad andare a rallegrarli feco di tutti 
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i beili , de’ quali il Signore lo ricolmava , Tobia li Ann. Mundi jjh. 

ritenne tutta la femmana, che desinava alla celebra- 

iione del Matrimonio di fuo figliuolo , e nella quale xob! jun. 37 ! 

non furono , che conviti , ed allegrezze temperate ■ ■ ■ ■ ■ — 

dalla Religione, e accompagnate da azioni di grazie. 

Gli altri parenti, e amici della famiglia vi furono in- 
vitati , nè furono lafciati in obblioi poveri. Le ttef- 
fe opere di mifericordia, che avevano attirate le be- 
nedizioni del Signore, furono impiegate a rimontar- 
gliene una giuda riconofcenza . 

L’angiolo condottiero del giovine Tobia, che con- 
tinuava ancora il fuppofto personaggio di Guida , re- 
tto fino al fin della Feda, e fu riguardato da tutti i 
•convitati come -il più onorevole della Truppa. Ma 
era già un mefe, eh’ erano date accettate le fue of- 
ferte di Servizio, ed era tempo di lafciarlo in liber- 
tà , e di ricompenfarlo meglio , che fotte pottìbile . 

La gratitudine è la virtù de' Santi ancor più, che 
degli altri uomini, nè vi è al mondo miglior cuore 
di quello, che la Religione ha formato. Tobia «l P a- v J v f SVtImm 
dre chiamo il figlio in difparte , e gli ditte : Che fiiium fnum , duitqne 
farem noi, figliuol mio, e che daremo noi a quedo *> :Quid potTumu» da- 
Sant’LJomo, ch’è venuto con voi? Ah, Padre, rifpo- Tenu'rrcum? 
fe il giovine Tobia , come mai potremmo noi abba- i. ReCpondn» To- 
ftanza rimunerarlo de'fuoi fervizj? Tutti i nodri be- b‘ IM > dixit P Jtri 1“°. 
ni non gli compcnferebbono . Egli mi ha condotto nel "m'q.Td 

mio viaggio, mi ha Salvato da tutti i rìfchi , c mi ha dignum porerit effe bc« 
ricondotto in perfetta Salute. Egli detto fi è prefo 1’ neficiù ejui} , 
incomodo di ritirare il danaro da Gabelo. A lui deb- xit'fanumT'petimijni 
bo iola virtuofa moglie, che ho fpofata: Egli l’ha li- a Gabelo ipfe recepir, 
berata dalle perfecuzioni del Demonio, ha fatta Tal- “«“e ® 1 . me ,1 ? be - 
legrezza , e la vita de tuoi pii Genitori ; Egli mi hapre- ,b ea rpfe conpefcuit , 
Servato dal furore d’un Modro , che dava per divorarmi . § J “dium garentibutejua 
Voi detto feoggi vedetela Incedei Cielo, nefictede- 
bitore a lui, e da lui in fine tenghiamo , dopo Dio, tut- te quoque ridere fede 
li i beni , che abbiamo . Che farem noi dunque per lui , lumen evi» > & boni» 
che agguagli quel che ha fatto per noi ? Proviamo ^"mu! . P Q.aif iufad 
ciò non odante a fargli un’offerta, dalla quale cono- hzc poterimm dignum 
fca almeno la nodra buona volontà ; Preghiamolo d’ aarc { SeJ efo 
accettar la metà di tutti i beni , che abbiamo portati. , er 4- m j ' u/roger 

Aqued'ultimo tratto della virtù, e della generofità fortè dignabitur medie- 
de’due Toaia , erano riferbatela manifedazione de 'Se- omnibus, qvr 

greti di Dio, eia confuraazione della lor felicità Sulla nere . UOt ’ ‘ 1 * “* 

Temo V. Parte IL O ter- 
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terra. Il Padre, e il figlio tirarono in difporte illor 
benefattore, e febben cumuli della poca proporzione^ 
che trovavano nel lor regalo co’ lenti menxi del loro 
cuore, e colla grandezza de’fervizj, gli fecero l’offer- 
ta , che avevano concertata . 


Tob. XII. f Ei vo- 

«"&* fili™ ìuUum còro L’Angiolo allora lenza per anche fvelarfi, ma eoo 
inpirtem: & rog ire eoe- un'aria di maeftà , che l’elevava fopra dell'uomo , 
P' ru . n .'. * <) '* njrt ' ur parlò a tutti due così nel luogo ritirato, ove l’aveva. 
niiTm ì quittole inT, «Q condotto: Benedite il Dio del Cielo, e pubblicate 
acccp-im hibeie. la fua gloria in prefenza di tutti i mortali, perchè vi 
cute ^Benedìc'ict'Dc- ^ ^ ce ^‘ P er efercitar fopra di voile fue mifericordic. 
um Carli « & co nni om- Se voi avelie fperimentati i favori d’un Grande della 
n bu. viventibut confi- terra, tirelle obbligati forfè a tenerli fegreti per non 
bi”ur , ’n 7 f«:«Vàiim ef P° r le lu « alla cenfura, o alla gelosa, male 

fui, n. oliere di Dio Tempre fan ti (lime debbono elfer refe pub. 

7. Etenìm fjeramen- bliche, ed è un dover d’onore per quei che hanno ri. 
num rii : open autem cevute le lue beneficenze, d annunziarle a tutta la ter. 
Dei revelirr, & confi- ra . Imparate oggi per voilro cfperimento quali fono 

** 8 *. Boti '^ nritio cùm le ST? zie at . taccatc P rc R hiera > q» a ado va congiuri- 
le] W10, & clcemoiyna ta alla penitenza, ed al digiuno. Godete la dolcezza 
magi, quam ihefauioi de 'frutti , che fi raccogliono dalla limofina, e concepì. 
*“9. Quoìì amVlcenioiy- te > che val me g lio Spander le fue ricchezze nel feno 
na ’a morte libera, st del povero, che accumular tefori . La limofina èquel- 
ipfa eft,qu* purgai pcc la , che libera dalla morte, che purga i peccati, che 
«"eJicfdiaw ta trovar S razia 3vanti Dio > e che conduce all’eterna 
«ternani. vita . Guai a quei che non la praticano , e che fi 

10. Qui autem facìunt danno in preda all’ingiufiizie, ed al peccato: Si per- 

f'm , 1 hoftei fun^animjè ^ ono loro medefimi, e fono i più mortali nemici del- 
iba;. la lor anima. Inquanto a voi afcoltatemi: Io vado a 

11. Minifefloergovo- manifeftarvi la verità, e ad ifcoprirvi de’fegreti, che 
abfcondrm a robis oc non debbo piu lalciarvi ignorare. Oliando tionerivano 
cultum fcrmonrm. da voi a Dio le voftre lagrime, e le voftre preghiere» 
cum‘lac^n“ d ,° &°f!p“ quando feppellivate i morti, quando lafciavate ilpran- 
liebai m nuoi, & de- zo per portar via i corpi de’ voftri fratelli, per nafeon- 
lelinqucbaa prandima derli in c afa v offra pendente il giorno, e feppellirll 
Icondebu pcV'fem % nella not « * io > che vi parlo , e che vedete fotto 
domo tua, & noa fepe una figura ftraniera, io offeriva a Dio le voftre pre- 
hcbu eoi , ego obtuli ghiere, e i voftri voti. Non crediate, che quelli fie- 
° r Vj!Et 'quia accèptuì no ^ at * fcnza frutto, perchè avete foflerto. Al con» 
•ri* Deo, neceffe fuit trario; perchè eravate grato a Dio, fi è degnato far- 
ut tematio probar et te. v j p a (fare, come uno de fimi amici, per le tentazioni 

necelfarie alla folidità della voftra virtù. In qi>e' mo- 
menti d’avverfità preparava Egli ricche ricompenfe al 

vo- 
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voftro coraggio . Voi eravate nel forte delle voftre bat- 
taglie , c riportavate le più difficili vittorie, allorché 
Dio teftimone de’vollri sforai mi ha mandato a gua- 
rirvi della voftra cecità, e per liberar dalla tirannia 
«lei Demonio la virtuofa Ifdraelita , che preparava con 
difgrazie limili alle voftre a divenire un giorno la Spo- 
la di voftro figlio . Adeflo , ch’io ho efeguiti i miei 
ordini, fentite chi fon io. lo fon l’Angiolo Raffaello, 
uno de’fette Spiriti , che liamo Tempre prefemi davan- 
ti al Trono di Dio, per ricevere, ed efeguire i luoi 
Comandi . 

A quella dichiarazione i due Tobia rimafero atter- 
riti, e fi gettarono tutti tremanti colla faccia per ter- 
ra . L’Angiolo difte loro : la pace iia con voi , non te- 
mete nulla voi, che fiete gli amici di Dio. Allorché 
io era con voi , vi era in efecuzione delle fue volon- 
tà , e in favor voftro . Benedite il Dio Supremo , e 
prevenuti delle fue beneficenze non celTate di cantar 
le fue lodi . Vi pareva , eh’ io beveflì , e mangialli 
con voi , ma aveva un altro nutrimento proprio agli 
Spiriti Celefti , che non può vederfi dagli occhi de’ 
mortali . Egli è tempo , eh’ io ritorni da quello , che 
mi ha mandato . Per voi , ve lo dico ancora in la- 
gnandovi: Benedite il Signor voftro Dio, annunziate 
agli uomini la fua portanza, e pubblicate le fue ma- 
raviglie a tutto 1’ univerfo . 

Quelle furono l’ultime parole dell’Inviato di Dio, 
che in un iftante fi refe invifibile, e difparve per Tem- 
pre a’ioro occhi. I due Santi Ifdraeliti rimaferosi pieni 
di fpavento, e d’ammirazione, che reftarono per tre 
ore intiere colla faccia per terra, occupati nella con- 
fiderazione delle mifericordie del Signore , benedicendolo 
interiormente , e fenza pronunziare una fola parola . Do- 
po quello lungo fpazio di tempo fi alzarono, ma non 
fu, che per parlare coll'abbondanza del loro cuore, c 
per dar un libero corfo a’ trafporti della loro ricono- 
feenza. Il vecchio Tobia fopra tutto parve fubito un 
altro uomo. I Tuoi difeorfi edafici avevano dell’ifpira- 
zione, e dell’ entufiafmo de’ Profeti, e nel bel fuoco, 
da cui fu animato all’ufcir dalla fua lunga contempla- 
zione , fu intefo pronunziare quello mirabil Cantico, 
.dove fon mifchiate con un maravigliofo accordo vive 
«fpreftioni folle grandezze dei Dio d'Ifdraele, e pre- 
ti 2 di- 


Ann. Mundi J)it. 
ManafTis il. 

Tob. fen. fio. 

Tob. (un. 37. 

Tob. XII. 14. Et nunc 
milic me Dominus ut 
curarem te , & Satani 
uxorem filli tui a «li- 
monio liberarmi . 

j. Ego enim furo Ra- 
phael Angelus, irnusex 
fepcem, qui aliamus an- 
te Dominum . 

■ fi. Cumque harc au- 
diflent, turbati fune, & 
trernen tei cecijeruntjfu- 
per terrain in faciem 
fuam . 

17. Dixitque eii An- 
gelus : Pax vobis , no- 
lite timere. 

1 S. Etenim cum elicili 
vobifeum , per volunta. 
tem Dei crani : ipfum 
benedicite , & cantare 
illi . 

19. Videbar quidem 
vobifeum manducare , 
& bibere: fed ego cibo 
invifibili, & poru, qui 
ab hominibus videri 
non potè fi, utor. 

10. Trmpus eli erge, 
ut revcrtar ad cum , 
qui me milic : vos au- 
ccm benedicite Deum > & 
narrate omnia miiabUia 
ejus. 

11, Et cum hzc di- 
xilfec , ab afpetìu eo- 
rum ablatus eft, & ul- 
tra cum viderc non po- 
tucrunt. 

ai.Tunc proli rati per 
horastres in faciem , 
benedixerunt Dcum> St 
exurgences narravetunc 
omnia mitabilia ejus. 

Tob. XIIL 1.. Ape- 
rtene autem Tobias fe- 
nior os fuum , benedille 
Dominum , & dixic : 
Magnuses, Domine, in 
xtemuin , Si in omnia 
faecula regnum tuum: 
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Ani. Mundi 3311. 
Mail. Iti, II. 

Tob. fcn. 60. 

T. b. jun. 37- 


Tob. XIII. ». Qu«- 

niam cu flaficllas & lal- 
»i : deducis ad infe- 
ro! , & reduci! : & non 
eli qui effugiat manum 
rumi . 

3. Confitemini Domi- 
no , tilii lirici , & in 
confpefiu gcmium lau 
dace eum : 

4. Quoniam ideo di- 
fpcrfic vo! incer gemer, 
qua; ignorane eum , uc 
voi enarrecii mirabilia 
eju! , & faciali! Idre 
co!, quia min ed aliui 
Deui oinnipotcnj pr*. 
cer eum. 

X. J pie cafligavic noe 
propcer iniquicacer no- 
liras : & iple lalvab t 
no! propcer miferitor- 
diam fuam. 

6. Afpicice ergo quz 
fecic nobifcum , & eum 
timore , & tremore con- 
fitemini illi: regemque 
larculorum exaitate in 
opeiibu» velina. 

7. Ego autem in ter- 
ra capcivicatit mex con- 
ticebor illi : quoniam 
oflen-lit majcflarem luam 
in gerftcmlpeccatricem. 

8 . Convertimini ita- 
^or peccatore!, & faci- 
cc jufi iriarn coram Deo, 
«redente» qood faciet 
vobìiéuur mifericordiam 
fuam . 

_ 9- Ego aure» , & a- 
nima mea in eo lxtabi- 
enur . 

i*. Benedicite Domi- 
na» omnei < ledi ejas : 
agite die* ketitiz , gl 
Confitemini illi. 


108 Storia Del Popolo 

dizioni tutte Divine falla gloria futura di Gerusalemme.' 

Voi fiete grande , efclamò , Signore Dio de’ noftri 
Padri, voi fiere grande ndl’ctermtà, e il voftro Re- 
gno fi ftende a tutti i Secoli . Voi caftigate , e per- 
donate: Voi conducete alle porte del fepolcro, e voi 
ne fate ritornare , nè vi è autorità falla terra , che 
pofTa fottrarfi al voftro impero. Figli d'Ifdraele, glo- 
rificate il Signore, e celebrate le lue lodi agli occhi 
di tutte le Nazioni. A queft’effetto in punizionedcl- 
le voftre rivolte ha egli fccltala Schiavitù, nellaqua- 
le gemete: Ha pretelo, che purgando le voftre colpe, 
c convertendovi a lui in quella terra ftraniera , dove 
vi ha difperfi, farefte temere, e rifpettare il fao San- 
to Nome da Popoli , che non lo conofcevano c infe- 
gnerefte alle Nazioni, eh' Egli è il falò Dio, il So- 
vrano, e l’Onnipotente. Egli ha efe rcirara la Ina gin* 
ftizia con punire i noftri difordini , e ci falverà per 
fegnalare la fila mifericordia. Considerate con atten- 
zione i tratti Singolari della fua condotta verlo di 
noi , meditate gli ammirabili temperamenti della liia 
feverità , e della faa clemenza : Confondetevi , umi- 
liatevi in quelli falutevoli penfieri: Benedite Dio con 
timore , e tremore ; rendete omaggio al Re di tutti 
i fecoli colla purità delle voftre opere, e colla pron- 
tezza del voftro pentimento. Per me io loderò ilSi- 
gnore nella terra della mia cattività , perchè ha ma- 
nifestato il fao potere fopra una Nazione divenutain- 
fedelc, non ottanti le benedizioni, e le grazie di cui 
l’avea prevenuta. Voi dunque, fratelli miei Ifdraeli- 
ti, voi tutti, che l’avete offefo co’ voftri peccati .ritor- 
nate a lui , e convertitevi : Fate opere di giuttizia , 
clie fcancellino agli occhi del Signore i tratti vergo- 
gnofi delle voftre ribellioni. In quanto a me, lo di- 
co ancora, io mi rallegrerò in lui folo , e il mio Dio 
Sarà in avvenire la mia unica conSòlazione . Ralle- 
gratevi voi in lui, come me, voi tutti, che fiete liioi 
eletti, pattate i voftri giorni nell’allegrezza, e rende- 
tegli azioni continue di grazie. < 

Nel fentire queft’ultime parole di Tobia, ciafchedu- 
no degli Alianti era impaziente di vedere dove terrai- 
nerebbono quelle magnifiche cfpreftìoni , chenon pare- 
vano convenir troppo alla trilla Situazione d’tm Popo- 
lo Schiavo Senza prò fama Speranza di libertà. Ma ciò 

eia. 
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era , perchè Dio aveva rivelata al Santo vecchio du- Ann. Munii )ju. 

rante la fua Ellafi la gloria futura di Gerufalemme , 

allorché dopo molti anni tutte le Tribù di ritorno job.' jun. n . 

dalla loro cattività, e riunite ne’ medefimi fentimen- — ■ — 

ti di Religione, renderebbono al Signore un Culto 
uniforme nel fuo Santo Tempio. 

Gerufalemme, continuò Tobia, Gerufalemme Città Tob. XIII. u. Jr ru- 
di Dio, il Signore ti ha punita pe’tuoi peccati. E’ f*l* m «riti» Dei, cidi- 
la fua giuftizia irritata, che ha feparate dal tuo Im- fpVr'bu'.'minuum wnrfi" 
pero le dieci Tribù tue antiche fuddite, e diltaccato 1». Confitele Domino 
colia lor diferzione il più bel fiore della tua coro- >" b< 5"'‘ tu,s > bene * 
m. Benedicilo però, rendigli grazie immortali pe 1 „ re difie" in' 
beni, die ti riferba . Loda il Dio di tutti i Secoli , niculum fuum , atrtvo- 
perchè fi prepara a riftabilire la fua dimora nel tuo c * c 
leno, a richiamare nel luo I empio 1 tuoi antichi ado- f, cu u fcculorum. 
martori , che la gelofia ne aveva allontanati ,-ea ricon- 
durvi le Tribù oggi fchiave , ma che vedranfi lafciare 
nel tempo fteffo e le loro catene , e le loro prevenzio- 
ni. Indirizza i tuoi voti a quello Dio di mifericor- 
dia , affinchè compifca i fuoi difcgni , e rinnuovan- 
do il tuo primo lplendore colla riunione di tutti 
i membri , tu ti rallegri in lui ne’ Secoli de’ Secoli . 

Eglino arriveranno quelli giorni felici, ed io ne veg- ij.Lucc I plendiJaful- 
go la dolce immagine folto i miei occhi. Santa Ge- adoratami”-*"'* 
rufalemme tu rilucerai d’una luce fplendida . Tutti [4. Natimi”" e* ion- 
gli Abitanti della Terra promelfa verranno ad adorare ginquo ad te venient: 
il tuo Dio e a rendere omaggio alla tua poffanza . f do XTi n d « Domi! 
Le edere Nazioni attirate dal tuo lplendore, e dal- nU m, & imam tuam in 
la magnificenza del tuo culto vorranno avervi par- fanfiificaiionem habebùr. 
te, e dimanderanno d' effetti allocate. Tu le vedrai gn ” m ^0^»"' 
accorrere in folla per adorare il Signore , per ricono- 1 6. Maledici trunt 
fer la fua maeftà * e per arricchire il fuo Santo Tem- sui enoawn pfain t u -.at 
pio colla moltitudine delle loro obblazioni . Il Signor ^ MXh«mav”bTte'! 
noftro Dio farà lor fentire la grandezza del nome , che beuedìaique «rune qui 
vi s’invoca, e la terra, che occupi, farà rimirata * dlfic " er,nt te v , 
con rilpetto da tutto 1 univerfo come una ferra vera- jn baia tuia , qu«- 
mcnte Santa . Quei , che li deprezzeranno , faranno niam omnea benedicrn- 
maledetti da Dio, e faranno condannati quei che ti ì 7 bominum r ' ElbLI<UU ' 
beftemmieranno. Ma al contrario pace , profperità , be- 
nedizione a tutti i fedeli , che ti edificherai» . Tu 
trionferai nella moltitudine, e nell’unione de’ tuoi 
figliuoli, che faranno tutti benedetti dal Signore, e fi 
aduneranno alla fua prefenza, fenza che più fi parli 

dcl- 
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Ann. Mondi J)ti. 
Maruffn in 
Tob. fen. 6 a* 

T« b. jun. jV 

■ — — ■— 

Tob. XII t. 18. Beati 
emner qui diliftunt te, 
& qui gaudetit lupe» pa- 
«e tua, 

19. Anirra nn, be- 
neJic Dominuro, quo- 
niaoi Jióei j»it Jeiufalem 
civitat.m fuam a «un- 
cti, tribularionibua ejua 
Domimi, Deua uofler. 

ao. Beatusero, li fue- 
tint reliquia lemini, mti 
ad .id ndatn daiitatem 
Jctufabtn. 

al. Portae Jerlifalem 
(X fapphiro , & linaragAo 
xditicbuntur: A ex la- 
pide precido oronis cir— 
cuitua murorum eju>. 

aa. Ex lapide candido 
4 t mundo ointies platea 
eju» fì-i nentur : A per 
vico, ejui allcluja can- 
tabili!' . 

BenediSus Domi- 
r.us. qui exaltavit eam , 
A (ir regnum eju, in 
fxcula fxcuiorum lupe» 
«ani. Amen. 


Tob. XIV. ». Etcon- 
lummari fune fermonet 
Tcbix.Et poliquam il- 
luminatu, eA Tobia, , 
vixit anni* quatti aginta 
duobus , & vidit Alio* 
ntpotum fuorum. 

J. Quinquagmea nan. 
que & (ex anrtorum lu- 
men oculorum ami Ai, 
fcxagenariua »ero recepir. 

4. Rcliquum vero vi- 
«x lux in gaudio fuit , 
A eum bnno profeftu ti- 
moria Dd perreait in 
pace. 
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dell’odiofa difiinzione di Regno d’Isdraele, e di Re- 
gno di Giuda , Santa Gerulàlemme ! Felici quegli , cito 
ti amano, e, che fi rallegrano della tua profperiti. 
Anima, mia benedici il Signore , che rende prefente al- 
la tua villa la gloria ancor ben lontana della fua San- 
ta Città . Si , Gerafidcmme , il Signor nolfro Dio è 
nfoluto di liberarti da tutte le tue tribulazioni. 
Fortunata Città, che» il Dio Onnipotente protegge! 
Fortunato- io Hello, fa ne’ giorni della tua futura 
grandezza rella ancor qualcheduno della mia ftirpe, 
che fia teftimone di tanta magnificenza, e di tanta 
gloria. Allora le porte di Gerufalemme faranno fabbri- 
cate di Zaffiri, e di Smeraldi, tutto il circuito delle 
fue muraglie rifplcnderà di pietre preziofe, le fue Piaz- 
ze pubbliche faranno coperte di pietre bianche , e mon- 
de, e per le fue lirade fi canterà Alleluia. Benedet- 
to fia fempre il Signore , che l’ ha ricolma di gloria ,, 
e che il fuo Regno fopra di lei fi ftenda ne’ Secoli 
de’ Secoli . Così fia . 

Con quelle belle efprelfioni , l’ ultime delle qnali lòt- 
to una nobile figura rapprefentavano la purità del cul- 
to, e l’innocenza de’coftumi, e tutte infieme de- 
gnavano lo lplendore del nuovo Culto fotto il Regno 
di Crirto, il vecchio Tobia divinamente illuminato, 
e divenuto in un tratto Profèta annunziava la felice fi- 
nizione, in cui dovea trovarfi un giorno la Città San- 
ta. Le prediceva, che dopo la lun$a catività de' fuoi 
Abitanti in Babilonia, e in Pcrfia, ella farebbe rialza- 
ta fu i fuoi antichi fondamenti , e che riunendo nel 
fuo feno tutti gli adoratori del vero Dio, fenza eccet- 
tuarne le Tribù gclofe, e nemiche, ripiglierebbe quel- 
la forma maravigliofa di governo, che ne fece l'am- 
mirazione dal fuo riftabilimento fono i Re di Babi- 
lonia fuoi vincitori , fino alla fua ultima , e irreparabi- 
le diffrazione fatta da’ Romani . 

Quefta predizione non fu la fola, colla quale Dio 
ricompensò la virtù del fant’uomo, che ricolmato di 
favori crefceva fempre in meriti. Egli era fiato eie. 
co per quattr’ anni , il Signore gli avea rellituita la 
villa nell’anno feffanta di fua età, e ne ville ancora 
quarantadue, che pafsò nel gaudio, nella profperità. 
Dell’abbondanza, facendo ogni giorno nuovi progret 
fi nel timore, c nell’ amor del Dio de’fitoi Padri. 

Non 


di Dio- Iti**.© V.f trt 

Non obbliò mai le gran lezioni, che gli avea date Ann. Mundi ^>7. 
*n Sciandolo il fuo cetefte liberatore . ,Q die parlaf- l ll 

Xe a Tuoi fratelli gl’ Isdraeliti , o cogli Stranieri, la Tob . jun '. 
tua bocca non li apriva più che per lodare il Signor ■ 1 — — 

Tuo Dio, e per manifeftar le lue Opere . Invitata 
gli uni ad un pronto ritorno verfo il Dio dlfdraele,, 
che avevano abbandonato con tanta ingratitudine » 
quanto affettavano di non conpfiaerlot.lftruiva .gli al- 
tri lulla vanità de’loro Idoli, e «fi sforzava di dilli pa- 
re le profonde tenebre , nelle quali erano avvolti » 

Procurava di condurli tutti nelle vie della Giuftizia * 

« divenuto infieme loro Apoftolo, e lor modello in- 
gegnava loro coll’edificazione di fua condotta a fervi- 
re il Dio Supremo , di cui dava lare ne’fiioi dùco»!* 
fé più magnifiche idee. La fua grand’età, l« fua ca- 
rità , la fua rettitudine, la fua pazienza , k maravi- 
glie operate nella fua Perfona davano un gran peli» 
alle fue parole, e in tutto il retto dc’fiioi giorni fu 
l'oracolo , e l’efempio de’fuoi fratelli . 

L’anno fletto, che fir m.racolofamente guarito . v £t g; 
«bbc la confidatone di «veder nafcere dal fuo urne© (uo [am . 
figlio, e dalla catta Sara il primo de' lor figliuoli - 
P anno in anno vedeva nuovi eredi , de’quali forma- 
va l'infànzia, e la giovinezza colle fue ignizioni., e Ann. Mundi jjr*. 
colle fue virtù. Di Avo, ch'egli era, divenne Bifa- 
vp fubito, che il maggiore de’fuei Nipoti fu in già- Tob.’ (uni 69. 
do d’aver figliuoli , « il primo di quelli qui Jo foce " ■ ~~ . " 

Tritavo quali dieci anni prima della fua morte. 

Egli feutìj che il tempo avvicinava!!, ma non ne 
fu punto atterrito. Vide venire la fua ultim'ora con 
quella grandezza di coraggio, che prometteva la fini- 
tila della fua vita, e cheerafi ammirata negli amichi 
Patriarchi , de’ quali rinovava le maraviglie. Vicino 
alla morte ricevè dal fuo Dio per colmo di livori ua 
lumedirtinto fui ritorno delle Tribù d'Ifdraele fchiave 
neH’Alfiria, dov’egli Hello flava per terminare i fuot 
giorni . La Capitale di queft’Impero non em lontana 
dalla fuarovina. I Popoli di Media fiidditi ancora de- 
gli Adir]' , al tempo , di cui parliamo , dovevano a ca- 
po ad alcuni anni rivoltarfi contro il lor Monarca, t 
dopo diverfi faccetti diftruggere da'fondamenti la cele- 
bre Còti di Niente. La fua dilgrazia l’era Hata an- 
nunziata già come la pesa de’ fuot peccati , e Io- 

Fa , 
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Ann. Munii }}S], 
Maiurtu si- 
Tob. fcn. 101. 
Tob. jun. 79. 


Tob. XIV. f. In ho:a 
luttm mortii fus vo- 
civi c ad fe Tobiam fi- 
lium iuum , & feptem 
ju venti filios cjutnepo- 
Ms Cuoi, diaitque eli : 


t. Prope erìt imeri- 
trt Ninive : non enim 
excidit vcrbum Domi- 
ni : & {rute» nofiri , 
qui difperfi fune a ter. 
ra lirici > revertentur ad 
eatn. 

7 - Omnia autem de- 
ferta terra ejut replc- 
bitur , & domus Dei, 
qui in ea incenfa eft , 
iterum rexdificabirur -t 
ibiqne revertentur orn- 
ile! timentei Deum. 


8. Et relinquent gen- 
te: idoli fui, & venirne 
in Jerufalem , & inha- 
bitabunt in ea. 

< 9. Et gaudebuntinea 
oinnei regeitera, ado- 
rante! tegem linei. 


* II. Machib. III. , 
Tob. XIV. io. Audl- 
te ergo , o filli niei , 
parrem veftrum : Ser- 
vite Domino in ven- 
tare, & inquirite nt fa- 

tiatisquatplaciu (Stilli. 
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pra tutto dell’ abufo, ch’ella faceva odi natamente de' 
metri di falute , che Je prefenterebbe la fchiavitù dd 
Popolo di Dio . La caduta di Ninive dovea rendere 
agli fchiavi la libertà del ritorno , e per darne loro 
la fperanza , Dio comunicò al vecchio Tobia alarne 
ore avanti la fua morte , e più di treni’ anni prima 
del fucceflo , la conofcenza anticipata d’ un avveni- 
mento sì poco attefo . 

Il Sant’uomo fentendofi vicino al fuo termine fece 
chiamare il fuo figlio Tobia , e con elfo i fette figli 
del fuo figliuolo fuoi Nipoti , a’ quali oltre le gran 
Martime di Religione, e di condotta, che avea altre 
volte date a fuo figlio prima del viaggio di Media * 
lafciò come la più preziofa porzione della fua Eredi- 
tà la certezza d’una proiTima libertà , e una dipintura 
naturale della riunione de’ Giudei , e de’ Gentili fot- 
to il Regno del Media . 

Figliuoli miei, diflc loro, il tempo viene , in cui 
Ninive farà diftrutta, poiché la parola, che il Signo- 
re ha pronunziata, non può mancardi compirli . Ino- 
ltri fratelli da sì lungo tempo fchi ,.i in un Regno 
Idolatra, e difperfi lungi dallaTerra d’Ifdraele ritor- 
neranno in libertà nella fortunata Regione , daddove i 
loro eccelli gli hanno efiliati. Il noltro Paefe deferto, 
e abbandonato da’ fuoi legittimi polTeilori , farà ripo- 
polato come prima : La Sinagoga d’ Ifdraele , che la 
mano nemica avea diltrntta col fuoco, rinafcerà dalle 
fue ceneri : Si riftabiliranno quelle Calè di Preghiere, 
in cui il noftroDio debb edere invocato, e Avedran- 
no i Fedeli rientrati in podedò della loro Eredità con- 
gregarA da tutte le parti per adorare il Signore , e 
per idruirA della fua Santa Legge. Andranno in folla 
al Tempio , e 1’ ardor loro a frequentare la Cafa di 
Dio nella Città , eh’ egli ha feelta , uguaglierà , o 
anche fovrapafferà le loro antiche averfioni . Città 
didima ! dove le Nazioni draniere diAngannate de’ 
lor falA Dei, e (prezzando i loro Idoli verranno a da- 
bilirA con piacere per efler partecipanti del nodro 
culto . I Re de’ * Gentili vi adoreranno il Dio d’ 
ifdraele , e A faranno un onore di contribuire col- 
le loro ricchezze allo fplendore de’ fuoi Sagrifizj . Af- 
coltate dunque , figliuoli miei , 1’ ultime parole di 
vodro padre , e profittate delle fuc idruzioni . Ser- 
vite 
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vite Dio con tutta la rettitudine della votlr’ Anima , 
non rit'parmiare nulla per ben’intendere le fue leggi . 
Voi avete de’ figliuoli, e le voftre famiglie fono per 
moltiplicarfi. Raccomandate loro inceffan temente quel , 
ch’io tteflo ordino a voi cornea-primi eredi della mia 
Religione, che camminino fu ivoftri patii nelle vie del- 
la Giutlizia , che facciano abbondanti limoline , che 
efercitinola mifericordia , che non perdano mai lame- 
moria del Signore, che lo benedicano tutti i gior- 
ni della loro vita nell' avvertita , come nella profperi- 
rà , perchè in tutti i tempi merita ugualmente il più 
tenero amore de’ loro Cuori, e le più fincere adora- 
zioni. In fine, figliuoli miei, ricordatevi di quel, che 
mi rclla a dirvi. Non retiate punto in quella Città 
condannata , poiché veggo la fua iniquità vicina a rica- 
der fopra di lei: Ella riceverà predo il cattigo de’fuoi 
peccati, e farà faccheggiata, didrutta, rovesciata. Io 
ilo per morire, figliuol mio, e vodra Madre all’età 
a cui è pervenuta , non potrà foppravvivermi lungo 
tempo. Torto che l’avrete fotterrata accanto a me nel- 
lo nettò fepolcro, nonpenfate ad altro, che a ritirar- 
vi , ed affrettatevi di lafciar con tutti i vodri figliuoli 
un foggiorno funedo minacciato delle più terribili ma- 
ledizioni . • , 

Il Santo Vecchio pare che non afpettaffe altro per mori- 
re , che il fine di quedo difeorfo si necetfario alla fua fami- 
glia . Poco dopo rete la fua Animanelle mani di Dio, e 
terminò felicemente una vita di cento due anni degna 
della femplicità de’primi Secoli con una morte limile 
a quella d’Àbramo, d‘ Ifacco, e di Giacobbe. Anna 
fua Moglie quali centenaria cefsò anch’ella predo di 
vivere, e l’uno, e l’altra furono onoratamente fepol- 
ti a Ninive nella della Tomba, fecondo l’ordine, che 
il moribondo Padre ne avea lafciato al figlio. 

Il faggio Ifdraelita all’età di fettantott’anni partati 
divenuto Capo d'una famiglia di benedizione, e di 
miracolo non obbliò i falutevoli avviti del Padre; Si 
difpofe a lafciar Ninive, che malgrado la fua idolatria 
vide con difpiacere la partenza di fchiavi sì virtuoti . 
Fece trafportare tutti i fuoi beni a Rages Città di Me- 
dia , e feguitato da Sara fua Moglie, da’fuoi figliuoli, 
dalle loro donne, da’ figliuoli de’ fuoi figliuoli, e da 
una numerofa Truppa di Domeltici, andò a Cala de’ 
Toma V. Parto 11. P. fuoi 


Ann. Mundi 33 6}. 
Muuflis sj. ^ 

Tob. fen. io*. 

Tob. jun. 79. 

..Tob. XIV. K. Et fi. 
Hi» veltri! mandate, un 
facianc juftitiai & elee- 
raofynar , ut fint memo- 
re! Dei , & benedicane 
eum in Omni tempore , 
in veritare, & in tota 
virttue Tua. 


r*. Nune ergo, filli, 
audite me , & nolite ma- 
nere hic : fed quacumquc 
die repellenti! matrem 
veftram circa me in uno 
fepulchro, ex eodirigi- 
te grefliii vertros , uc e- 
xeatis hinc. 

13. Video enim quia 
iniquità! cjui finem da- 
bit ci. 


a. Completi! itaque 
anni* centum duobui , 
Icpultuiell honotifice in 
Ninive • 


14. Fadum eftautrm 
poli obitum mattis fu X 
Tobia! abfccflit ex Ni- 
nive cum uxorefua, & 
filiii , & filiorum filiii, 
& revctfui oli ad focc- 
ros luoi . 


Ann. Mundi 3J<}. 

Joli* i. 

Tob. jun. 9f. 

Tob. XIV. ir. Inve- 
nitquc cos incolume* in 
fcncflute boni : & cu- 
ram corum feflit , & 
ipfe cliufit oculos eo- 
ium:& ofimem h*redi- 
catem domui Rag iteli* 
ipfe percepii : viditque 
quintini generacionem * 
filios fìlio.um luotum. 


Ann. Mundi 3384. 
Jofiir 17- 
Tob. jun. 99. 


Tob. XIV. 1 6. Et 
completi: annii nona- 

pimanovem in timore 
Domini * curo gaudio 
l'epelietunt eum. 


17. Omnis autem co- 
piano cjui , & omnis 
gtneratio ejus , in bona 
vira , & in finiti con- 
vcrfatione perminfit > 
ira uraccepti elicne tam 
Dco, qutm hoininibus, 
& cunftis habitantibus 
in terra . 
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fuoi Sucefori, che ebbe il contento di trovare anco- 
ra in buona falute, e in una profpera vecchiezza. 

Tobia avrebbe potuto forl'e fin d’ allora , o almeno 
pochi anni dopo ritornar nella Terra d lldraele ,dove 
vedevafi fin da’ principi del Regno di Giofia Re di 
Giuda un gran numero di già ritirati, riabiliti anco 
in poffeffo d'alcune Piazze , e affai forti per difender- 
fi . Ma dovea troppo a Raguel , ne potea negare al 
medefimo la confolazione di ricondurgli la lua figliuo- 
la , c la bella porterietà , che ne aveva avuta . Il Si- 
gnore par , che non aveffe confervati sì lungo tempo 
il padre , e la madre d’una figlia sì cara , che per 
procurar loro la dolcezza di morir tra le di lei ma- 
ni , d’effer poi fepolti per quelle del loro Genero , e 
di veder l'uno, e l’altra a portata di raccogliere i re- 
fti della ricca fucceffione , che avevano divifa fra dii 
nel tempo del Ior matrimonio , ma che -fi era nota- 
bilmente accrefciuta dopo la lor partenza. 

Tobia pafsò nella Cafa del Suocero un buon nu- 
mero d’anni felici, pendenti i quali ferrò gli occhi a 
Raguel, e ad Anna, che vide morire nelle più fante 
difpofizioni , fi mife pacificamente in poffeffo de’loro 
averi , infine per una benedizione quali fenza efem- 
pio vide nafeere in un’efirema vecchiaia il figlio del 
■ filo pronipote, e contò prima di morire la quinta ge- 
nerazione. Sempre ugualmente collante nel timor di 
Dio, e nella pratica della fua Santa Legge , degno 
d’aver avuto per Padre il vecchio Tobia, per condot- 
tiero un Angiolo di Dio , e per moglie la virtuola 
Sara morì in età di novantanove anni nella Cita di 
Rages, ove ifuoi figliuoli uniti in una concordia più 
che fraterna gli refero gli ultimi doveri colla magni- 
ficenza , che permettevano i loro gran beni , e che 
efigeva il loro riconofcimento . 

La morte de due illuftri Tobia non allontanò la bc- 
nedizione del Signore dalla lor famiglia. I loro grai»- 
di efempj avevano fatte fòrti , e falde impreffioni , 
e meritata pel loro fangue una {ingoiar protezione - I 
loro figli furono meno atenti a raccogliere i beni , de 
loro Padri , che i monumenti delle lor virtù ; Si vide 
la Religione, la pietà, la mifericordia verfoi poveri, 
la pazienza nelle prove , la fiducia nel Signore perpe- 
tuaci in quella Airpc benedetta per lo fpazio di mol. 

ti an- 


--'Digitized by < 



Gj£-~ 


7 %£r. M ~x 


di Dio. Libro V. 1.151 

ti anni , c fi (Tarn' , per dir così , coll' amore , col Ann. Mundi 3384. 
rifpetto , e colla venerazione degli uomini i favori più \ 7 - 
fegnalati di Dio . Egli è verifimile , che i pii defi- ° ’ )un ' 99 ’ 
derj del vecchio Tobia furono compiti , c che Tetta- 
vano ancora degli eredi del fuo fangue , allorché Ge- 
nifalcmme , fecondo la fua predizione , ripigliò un 
nuovo fplendore , e adunò nel fuo feno gli adorato- 
ri del vero Dio. Ma bifognava avanti quello tempo, 
clic la Capitale del Popolo di Dio sì fpeflo avvertita 
di prevenire la fua difgrazia, fperimentatte i cattighi, 

' che precedettero la fua rovina - 

E’ vero , eh’ ella fuflìftè ancora più anni , e che det- 
te parimente Iperanze d’un fincero ritorno al Signo- 
re , capace d’ allontanare i flagelli , che la minaccia- 
vano . Felice , fe non fi fotte finenti ta fotto i fuoi 
ultimi R.e , e fe infine noa avefe portata la rivolta 
fino a un punto d’oflinazione , che non fotte flato 
duopo per guarir le fuc piaghe fervirfi del ferro de’ 
fuoi nemici , e diftnigger la Monarchia di Giuda co- 

f li fletti colpi che avevano annientata quella d’ 
fdraele. - .. ... ......... 
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STORIA : 

DEL POPOLO DI DIO 

TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 

QUINTA ETÀ' 


PALA DIVISIONE DELLA MONARCHIA 
in due Rtgni , fino di» loro Cattività in Babilonia. 


LIBRO SESTO. 

A caduta del Regoo d’Ifdraele feguita 
l’ anno dugento cinquanta cinque , dac- 
ché un Suddito ambiziofo ebbe dìvile le 
dieci Tribù dalla Corona di Giuda , non 
ci lafcia altro da raccontare , che gli av- 
veni menti particolari a queft' ultima Monarchia fotto 
quattro de Tuoi Re fino al tempo , in cui divenuta 
anch’efla l’ oggetto delle vendette del Cielo comin- 
ciò a provar le difgrazie , che annunziavano la fua 
. decadenza . 

Ella le avrebbe fenza dubbio meritate già fotto il 
Regno dell’ empio Achaz, che abbiamo veduto l'ulti- 
mo 
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mo affilo fui Trono di Davide , fe la moltitudine de’ Ann. Mundi 3»*». 
Sudditi avelie raffomigliato al Monarca , e le il Si- Czechi* 1. 
gnore non avede preveduto , che la Nazione poteva 0 ee 6 ' 
eder ancora ridotta al dovere per l’attenzione del 
faggio Principe , che diveniva il fuccedore del più 
cattivo di tutti i Re . 

Quello buon Principe in età allora di venticinqu’ II. Parai. Xxix. ». 
anni chiamavafi Ezechia figlio d’ Achaz Redi Giuda , !*«“* Ezechia, regnare 
e d’ Abia figlia di Zaccaria . Aflociato da due anni queeflìr C aUUr 5 m! 1 . qUI "". 
dal Re fuo Padre al governo , ne conofceva tutti i nomen matti, eju«ÀbU," 
difordini , ma fi contentò di gemerne fotto un padre filia ^«hirix . 
infedele, che non lafciavagli nè la libertà, nè i mez- 4 ‘ e *' 1 ' *' . 

zi per rimediarvi ; Fu predo veduto , che non gli 
era mancato che il potere, e il primo ufo , che ne 
fece fubito che la morte d’ Achaz glie l’ebbe dato 
nelle mani , fu di farlo fervire a ridabiiir il Culto 
di Dio. 

Non è, ch’egli non avede avuto allora molte im- 
prefe da fare, e da riparar molte perdite. La fua Co- 
rona , che non teneva , che da Dio , era divenuta fot- 
to Achaz tributaria del Re d’ Adiria, e bifognava ren- 
derle la fua indipendenza . Gl’ Idumei avevano fatti 
gran danni fulle lue Terre : I Philidei gli ritenevano 
una parte delle fue Piazze , che avevano prefe negli 
ultimi anni del Regno di fuo padre. Bifognava punire 
gli uni della loro infolenza, e ricuperar dagli altri le ir. Parai. XXIX. ». 
ingiude conquide; ma Ezechia degno erede di Davi- F “'rqu.e < t uo ^ P 1 *- 
de, di cui imitò quafi in tutto i femimenti , e la ZnT, qu * 
condotta , e per difgrazia anche in qualche cofa la va- fecerat David pater 
nità , credè dover modrarfi zelante pel Signore prima •l** 1, 
di comparire un Re guerriero, e un Principe politi- 
co, o piuttodo credè non poter governar benci fuoi 
Popoli , nè domar facilmente i fuoi nemici , fe non 
cominciava dal riconciliar quelli col Signore , e dal 
togliere a qttedi le armi , che apprettava loro con- 
tro Giuda l’ira del Cielo-. 

Pervenuto alla Corona , Ezechia trovò la Religione 
ridotta al più vergognofo avvilimento , e alla più orri- 
bile confusone. L’ ingreflo del Tempio interdetto a’ fe- 
deli , il fervizio abbandonato da’ Preti, e da’ Leviti , 
i Vali portati via, o convcrtiti in ufi profani, l’Incen- 
fo bruciato agl’ Idoli in tutte le drade , e nelle Piazze 
pubbliche, gli Altari delle Divinità Straniere filmanti 


Ann. Mundi Ji$i. 
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IL Pani. XXIX. 3. 
Ip(e anno , & mente pri- 
mo rrjni lui, sperili t 
yalvn, domus Domini, 
& inrtauravit ras. 

4. Adduiitqur Sacer- 
ilotcs acque Levitai, & 
congregava eoi in pla- 
ecjiu Orientalcm. 

- ». Parai. XXXI. io. 

IL Parai. XXIX. f. 
Diiitque ad coi : Au- 
dite me 1 Levitar > & fan- 
dificamini , mundace do 
inum Domini Dei pa- 
trum vcltrorum, & au- 
fcrte omnem immundi- 
tiam de (annuario. 

6. Pcccavcrunt parrei 
noftri , Se feccruni ma- 
lum in conTprdu Domi* 
ut Dei , notti ■ , deiclin- 
quentcs eum taverterunt 
tacici luas a tabernaca- 
lo Domini , & praebue- 
runr dorfum . 

7. Claufcrunt torti» , 
qux eranc in porricu, 
Se c«t:nxerunt lucernai, 
incenfuinque non adole- 
verunt Se liolocaurta 
non obtulerunc in (an- 
nuario Dei lfrael. - 

8. Conciratui eli ira- 
que furor Domini fuper 
Judam, & Jerufalem , 
tradidicque eoi incom- 
motionem, & in inreri- 
tum, & in libitum, (i- 
eut ipli ccmitis oculii 
ve Ari». 

9. En , eorruerunt pa- 
rrei noflri ghdiit; filii 
itoftri , & filine nortrae, 
& cenjugei caprive du- 

' ó r fune propter hoc fcc- 
lus. 
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da tutte le parti dclfangue delle vittime, il culto fagri- 
lcgo degli Dei di Siria foftituito a quello del Diod’Ifdrae- 
le, e le più infami abominazioni del Paganelìmo pubbli- 
camente autorizzate, dimandavano al Signore una pron- 
ta vendetta, o al nuovo Re un pronto rimedio. 

Il Religiofo Principe non differì ad applicarvelo . Sin 
dal primo mefe del primo anno del fuo Regno, che fi 
trovò concorrere col primo mele dell’anno Legale , c Po- 
polare, fece aprir le porte della Cafa di Dio, che fuo 
Padre avea ferrate , ed ebbe cura di farle riparare . Con- 
vocò poii Preti, ed i Leviti, alla iella de quali era al- 
lora Azaria * della Razza di Sadoc, bendiverfo da quel 
fellone Uria, che abbiamo veduto folto il Regno d’A- 
chaz fagrificar la fua Religione all’empietà del Monar- 
ca, e vedendoli tutti adunati nella Piazza Orientale 
del tempio, parlò loro così in poche parole con tutto 
lo zelo d'un fervente Ifdraelita, ccon tutta la niacflà 
d’un gran Re. 

Afcoltatemi , Leviti , e difponetevi ad ubbidirmi . Pu- 
rificatevi nella maniera, che ferma nella Legge, affin- 
chè poffiate poi purificar la Cafa del Signore Diode’vo- 
flri Padri, elevarne tutte le impurità, che. la dilonora- 
no. Voi lo vedete, e avete dovuto gemerne. I noftri 
Padri hanno peccato, fi fono refi colpevoli allaprefenza 
del Signor noftro Dio; lo hanno vergognofamente ab- 
bandonato, hanno voltate le fpalle a’fuoi Altari , han- 
no allontanati i loro occhi dal fuo Tanto Tabernacolo; 
ne hanno ferratele porte, e proibito l’ingreffo a’Fede- 
li . Le lampare da lungo tempo non vi fi accendono più , 
l’Incenfo ha ceffata di bruciare, il Dio d’Ifdraele non 
fi placa più cogli Olocaufti , che attendeva nel fno San- 
tuario . Dopo quefto abbandono non mi maraviglio , che 
abbia sfogato il fuo fdegno contro Giuda, e contro Geru- 
falemme. Noi fiamo flati agitati da turbolenze, e da ti- 
mori, fumo flati dati in preda aliamone, efpofti agl’ 
infiliti, e alle beffe de’nollri Nemici . I noftri Padri fon 
periti pel ferro, un innumerabile moltitudine de noftri 
figli, delle noftre figliuole, delle noftre donne è fiata 
condotta in fervitù. Voi avete vedute quelle calamità, 
e conofcevate la pubblica Idolatria, che ce le attirava: 
Sapendo la grandezza del peccato non avete dovuto 
ftupirvi , fe non della moderaziondel caftigo . Egli è tem- 
po di metter fine alle noftre difgrazie , e di foppnmer- 

uc 
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ne la forbente . Cediamo d’efler colpevoli , e cenere- 
mo l'ubito {federe infelici . Io voglio rinovare folen- 
remente ]a noltra alleanza col Dio de' noftri Padri , 
che a quella condizione cambierà il furor del fuofde- 
gno in mifericordia verlb di noi . Secondatemi , fi- 
gliuoli miei , nell’ efecuzione della mia intraprefa , la 
prima del mio Regno . Dio vi ha leciti ad efclufione 
di tutti gli altri per comparire avanti di lui in qua- 
lità di fuoi Minifiri , per ricever dalle voftrc mani il 
culto del fuo Popolo, e per far bruciare fopra i fuoi 
Altari l’Incenfo, che noi gli offeriamo. Non obblia- 
te la vollra gloriofa degnazione , e modrate oggi col 
vodro zelo in efeguire i mici ordini , che liete degni 
del nome , che portate . 

Quello difcorfo d' Ezechia fu , per dir cosi , il fo- 
gnale della pubblica convcrlione , e fu veduto allora 
quel che può un Santo Re in favor della Religione, 
quando non lafcia all’ empietà il tempo di radicarfi ne’ 
cuori, o d’ armarli per fua difefa. Tutti i Leviti dell' 
Alfemblea applaudirono a’ comandi del Monarca , e fi 
difpofero ad ubbidire . I più didimi erano Mahath 
figlio d’ Amafai , Joel figlio d’ Azaria tutti due della fa- 
miglia di Caath : di quella di Merari , Cis figlio d’ 
Abdi, e Azaria figlio di Jalaleel : De’ difendenti di 
di Gerfom , Joah figlio di Zemna , e Eden figlio di 
Joah : De’ difendenti d’Elilapham, Samri , e Jahiel, 
di quegli d’Afaph, Zaccaria, e Mathania: De’figi d’ 
Emau , Jahiel , e Semei , e di quegli d’ Idithum , 
Semeja , ed Oziel . Quelli Leviti fecero avvertir i 
lor fratelli, che erano a Gerufalemme, o ne’ contor- 
ni , e tutti infieme nel medefimo fpirito d’ubbidienza 
alla Legge di Dio, e di fommillione agli ordini del 
Refi purificarono fecondo le Cerimonie preferirle , e 
fi pofero fubito dopo a purificar la Cafa del Signore. 
Quella loro occupazione cominciò dagli appartamenti 
citeriori , o dal portico del Popolo, e de’ Preti il pri- 
mo giorno del primo mele dell’ anno , e durò per ot- 
to giorni . I Preti fuccedettero a' Leviti , ed entrati 
nell'intcriore del Tempio , dove la profanazione era 
ancor più intollerabile, ne levarono tutte le immon-' 
dezze, e portandole loro ftefli fino a’ Veftiboli citerio- 
ri, i Leviti le pigliavano, e andavano a gettarle nel 
Torrente di Cedron. Quella feconda occupazione du- 
rò 
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II. Pini. XXIX. 10. 
Nunc ergo placet mihi, 
ut incarni» lo-clus cum 
Domino Deo lirici, & 
avertet a nobis furorem 
ir* fu*. 

1 1. Filli mei , n; lite 
negligere : ves elegie Do- 
minus ut ftetis rorain co, 
& miniflretis ilii , cola- 
tifque eum, & erculei» 
ei meenfum. 

li. Surrexerunt ergo 
I.evitx : M. halli filini 
Amafai, & Joel filius 
Azarix, de filli» Caath : 
P irro de fili» Merari , 
Cis filius Abdi , & Aza- 
ria filius Jalaleel. Defi- 
li» autem Gettoni, Jo- 
ali filius Zemna , & E- 
den filius Joah. 

13. Ai «ero de fili» 
Etifaphani , Simri , & 
Jahiel. De fili» quoque 
Afaph , Zacharias , & 
Matnanias .* 

14. Neenon de filiis 
Heman, Jahiel, & Se- 
mei: fed Si de filiis Idi- 
thum, Scmtjas, Si Oziel. 

>J. Congrcgavetintqi 
fratres fuos, Si fanttifi* 
cali funi, Si irigtiflì fune 
juxta mandatimi re^is , 
& imperium Domini, ut 
expiarene doinum Dei. 

16. Sjceidotes quoque 
ingreflì templum Domi- 
ni ut fanfiihearent illud, 
extulerum omnem im- 
munditiam , quam intuì 
repererani ili vellibulo 
domus Domini, quam 
culrrunc Levitar, Si af- 
portaverunt ad Torteti- 
tem Cedroa forai. 
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rò ancora otto giorni interi , e la perfetta purificazio- 
ne dell'efteriore , e dell’interiore del Tempio non po- 
. tè eflèr terminata dai Preti , e da’ Leviti , che dopo 
II. Pjral.XXIX.17.Cx- fediri giorni . Ciò fatto furono mandati alcuni degli 
lis primi mudare.» in die uni e degli altri a render conto al Re della manie- 
ottavo ejufdcmmenfi sin- ra, nella quale erano (fati efepuiti i Tuoi ordini. Prin- 
«I*. n °' » c * i Preti, ed i 

piu dicbus otto , & in die Leviti abiamo lantihcata la Cafa del Signore in tutte 
fextadecima méfis cjufdé, ig f ue parti. L’altare degli Olocaufti , c i Tuoi vafì, 
qiwd caperant, |mp erre- j a -j- avo i a di Propofizione co’fuoi vafi, il rello dc’vafi, 

18. ingrcfli quoq; fùr ad e gli Stromenti ad ufo de’Sagrifizj contaminati dal Re 
Ezt 5 h 'i. r c g ^’ ? ° ,xcrun I Achaz nel tempo delle fue prevaricazioni fono purifi- 

dÓms'DÒmhiV.T’alTare «ti; Tutto è “«flo al fuo luo E° » tutto è in ordine, 
holocaulti , vafaque cjus , ed in illaro di fervire davanti all’ Aitar del Signore . 
necnó se méta propomjo- Ezechia colmo di contento fece avvertire i Principi 

19. Cuttaqircpli tupcl- del Popolo di trovarfi al tempio 1 indomane di buon 
ledile , qui pollucrat rex ora , dove li porterebbe egli medefimo con loro per pur- 
Aehaz in regno fuo, poft- _ ar j e co ip e paffate , per riconciliar con Dio il Monar- 
ecce expeGra funt omnia ca, ed 1 Sudditi, e per rinnovar pubblicamente le pro- 
coram aitate Domini . mede della Santa Alleanza . 

EzecMawex^adunav^t 5 - Gli Gerufalemmc fi trovarono in folla 
ne* principe* mirati* a quell Annuita Cerimonia . Il Re, edirnncipidelFo- 
aTcenditindomumDni. polo vi offerirono infieme fette Tori , fette Arieti, fet- 
ta”;o?fep,é"&2riereTre’ te Agnelli, e lètte Becchi per l’efpiazione de 1 peccati, 
pté, agno* fepté, & hircos per la confervazione del Regno, per la nuova punhea- 
fcpté, prò peccato, prò re- z j one del Santuario , c per tutto il Popolo di Giuda, 
dà.'d rxbq^ce^doubn ] fi Ezechia ordinò a’Preti figli d’ Aronne d'immolar quelle 
liis Aaró, ut offereiufuper Vittime al Signore fol luo Altare, come primizie, e 
altare Domini.. _ come pegno del rinnovamento generale del culto pubbli- 
ros.Sciufccpcrutfanguiné co della Nazione . rurono in primo luogo immolati t 
faectdotts, «tfuderiit illa Tori , gli Arieti, e gli Agnelli, de’quali i Preti raccol- 

miirei 're"&nimtrlgu?- f< ^° ’* e , 10 [ u11 ' A! ' ar ' ' 1 ^ CCÌlÌ P“ 

néfupetaltarefudcrBt.im- elfendo Itati condotti alla prelenza del Re , edi tutta la 
molavctutqiagnos.&fude. moltitudine, il Principe, e molti Deputati rapprefentan- 
* a Nazione mifero le loro mani folla teda di quelli 
prò peccatto, coti rrgeSt animali per dinotare , che gli caricavano delle iniquietà 
univerfa moltitudinc.im- mtto il Popolo . I Preti gl’immolarono , e afperfero 
fu°per co"': qUe mlnUl UJ * l’Altare del loro Sangue per l'efpiazione de’ peccati di 
14.Ec immobrerunt il- tutto Ifdraele . Poiché il Re , che non voleva , che forte 
losSaccrdotea,8tafpeTfc- f at{a Jirtinzione in quella Fella tra i Regni divifi di Giu- 
coram altaiT jutt piacul'o da , e d’ Ifdraele aveva cfpreflamente ordinato, che B 
univerfii ìfraelì» j prò o- efpiazione fi facefle in termini generali , che compren- 

tutti i decadenti da Giacobbe.» . 
ficict , Stpto peccato. . Reità- 
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Reftava ancora a riparare la magnificenza del fervi- 
zio, e l’ordine delle cerimonie, al qual effetto Eze- 
chia (labili de’ Leviti nella Cafa del Signore co’Gim- 
bali, colle Arpe, e colle Cetcrc : Regolò , che fi ©(fer- 
verebbe in quello punto l’ordine anticamente offerva- 
to fotto Davide fecondo il configlio de’ Profeti Gad, 
e Nathan , poiché quell’ordine, diceva il Re, none 
invenzione d’uomini, ma iftituzione di Dio, che ha 
voluto rivelarci per mezzo de’ fitoi Profèti . L’ ordine 
cominciò ad oflèrvarfi nel giorno medefimo , e furono 
veduti entrar nel Tempio i Leviti da una parte tenen- 
do in mano gli Strumenti muficali preferirti da Davi- 
de, e dall'altra i Preti portando le loro Trombe, che 
erano ancora d'una più antica idituzione : In quello 
momento, efiéndo di già fatti i.Sagrifizj efpiatorj, fu- 
rono offerti gli Olocaufli full’ Altare colle ordinarie 
cerimonie, e mentre iinmolavanfi le Vittime, tutto il 
circuito del Tempio rifuonava di Cantici di lode, che 
il Popolo cantava in onor del (no Dio a fuono di 
Trombe, e di diverii Stromenti, che Davide aveva 
fatti preparare per Umili occafioni ■ Quell’ armoniofa 
nautica continuò lènza interruzione , (macché l’ Olo- 
caullo folTe interamente confuraato , cfercttando fem- 
pre i Cantori, e quei che tenevano le Trombe, il 
loro uffizio con una parte degli Alianti , che rifon- 
devano a più cori , mentre dìe un’altra parte del Po- 
polo proftrata col vifo a terra adorava il Signore in 
un Religiofo filenzio. 

Finita l'oblazione in una maniera si divola , il Re, 
che voleva commuovere i fuoi Sudditi con uno fpetta- 
colo edificante, ed infegnar loro col fuoefempio, che 
per didimo, chetino fia fopra gli altri uomini, s’ in- 
nalza più, che non fi abballa , con umiliarli d’ avanti a 
Dio, fi prollrò egli medefimo profondamente con tut- 
ta la Ina Corte per rendere i luoi omaggi al Signore, 
il Supremo padrone , e il primo Re u’ Ildraelc . L’ 
azione del Monarca fi) accompagnata per ordine fino, 
e per quello de’ Principi, che lo feguivano da nuovi 
Cantici cavati dalle Opere di Davide cantati da Lev*- 
ti con un’ allegrezza draordinaria Utile bell’ arie, die 
avea altre volte cotnpode il dotto Afiaph . 

Il Popolo incantato afpettava, che i Sagrifizj del Re 
fuffero finiti per offerire aneli’ eflb i fuoi ■. Ezechia fi 
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Conftiiuic quoque Le- 
vita* in domo Domini, 
caia cymbilu , & 
teiiii , & citila rii, fccun- 
dum diipolìiioncni Da- 
vid regi*. Se Gai Vi- 
denti», & Nathan .prò- 
pbec*; liquiderò Domi- 
ni prxceprum fatic 9 per 
oMnam prophetarui* 

C)U*. 

16. Sreterumque Le- 
vici tenente* organi Da- 
vid* & Sacerdote* tubai. 

i7* Ec juflic Ezechia* 
ut ofTerrenc holocaufta 
fupor aitare : cumqué 
oflcrrencur holocaufta* 
Cape runt laude* cantre 
Domino* & clangere ru- 
bi* j acque in divertì* or* 
gani*, quat David re* 
Ifrael prxparaverat , 
concrepare . 

*8. Omni aucem tur- 
ba adorante* cantore*, 
ii qui tenebanc tu- 
ba*, eranc in officio Tuo* 
doncc compleretur ho!o- 
cauftum . 

ap. Cumque finirà ef- 
fet obJacio, incurvato* 
dì tex, de omn.*s qui 
erant cum co > A ado- 
raverunc* 

^o. Ih-xcepirque Eze- 
chia* , 6c principe* L?- 
viti*» uc laudarenc Do- 
minum fermonibus Da- 
vid * & A Capii Videa: i>: 
qui laudaverunr eum ma. 
gna Irtitia, & incurva- 
to genu * adoraverant . 
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Ann. Mandi 3181. voltò verfo di loro, c Ior dille: Io fcorgo la vedrà 
tzechic-i. anGetà , c veggo nelle vodre mani le offerte, che <le- 

° Uf 6 ' Itinate al Signore Dio de’vodri Padri. Accodatevi, 

II. Piral. XXIX. 31. figliuoli miei, e colmate colla vodra divozione iVo- 
t j jkj vodro Re. Immolate le vittime, e cantate di 
S concerto le lodi di Dio nella fua Tanta Cala, chiudi 
re , A ofterte »i6imas, per troppo tempo a* vofiri defiderj . 
niin^Ób'ulit Tr^e unt- Sebbe n forte data invitata una moltitudine, e che 

Cèrfà'ml^tudo'hoftì'aaj 1* novità aveffe reio il fervore più impetuofo, tutto v 
& laudes , & holocautta, pafsò nondimeno con moh’ordine , edificazione , e pietà j 
ho Giafcun prefentodì al Tuo rango, e tutta la Truppa 
tocailftorum, <ju*obm- offerì fenza con furto ne il tributo delle Tue lodi, lefue 
lìt muliirudo, hic fuit: odie , e i Tuoi Olocaudi . Il numero delle vittime 
^letéicen'um^àgnoì du- immolate in quefto gran giorno afeefe a fettanta To- 
tento». n, cento Arieti, edugento Agnelli offerti inOlocau- 

3j. SanfiificaveiCtque )0 i tr e fecento Buoi , e tre mila Pecore, che furono im- 

tc 0Ye^ 0 t^a^l C ^ia Cm0, ’ molate per Odie pacifiche; Ma come i Sacerdoti» 

34. Sacerdote» rcro che fi trovavano allora a Gerufalemme , erano pochi , 
pane crani, nce potè- e non potevano badar foli a fpogliar le Vittimedegli 
holocauAorum detraile- Olocaudi , fu d'uopo, che fi faceffero ajutare da lo- 
rent:unde*Levitse fra- ro fratelli i Leviti in un Minidero, che ordinariamen- 
«V, ‘dó"?e impietrar ' e , non competeva loro. Ciò fu però per queda volta 
opu» , & fanflificaremur folamentc , e fenza conseguenza peri avvenire, linac- 
AnriftirecLevitzquippc chè fi foffe purificato un più gran numero di Preti 
1 ur uam* 1 S acmjo tM*] P" far tu «« k funzioni fenza il foccorfo de’Leviti, 

3». Fuerumergo ho- che fu creduto a propofito d’impiegare in queda oc- 
locaufta plurima , adipe» ca n onc con una legittima difpenfa , perchè lacerimo- 
"& ™rn- n ' a della lor fantiheazione era meno lunga, e di ini- 
pietu» cft culcus domu» nor imbarazzo, che quella de’ Preti. A riferva di que- 
£>on,mK da piccola irregolarità, tutto fu fatto nelle regole or- 

dinarie. La moltitudine degli Olocaudi fu più, clie 
non fi attendeva dal primo fervore: furono offertele 
libazioni , fu bruciato il graffo delle Odie pacifiche , 
nè fu omeffa cofa veruna di dò, che preferiveva la 
Legge , non odantc 1 ’ abbandono , in cui effa langui- 
va da tant’anni, e la fpecie di precipitazione, colla 
quale fi erano fatti i preparativi. • • ! . 

_ !*•. Non può efprimerfi qual fu laconfolazione del Re, 

pulu.:”ò quod m mlnifle- e l’allegrezza di tutto il Popolo al fine d’una si bella 
riunì Domini eflet et- giornata, che noneffendo ancora che la decima fetti- 
Pfoj” * i» 0 ficri CP pla- ma del nuovo Governo avea di già fatto mutar faccia 
cuetat. a tutto il Regno. Dopo edere dati troppo lungotem- 

po idolatri, o fenza cferciziodi Religione, erano dive- 

- • • 1 '• nuti 
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miti futuramente Ifdraeliti, e in pofleflò del Santo cul- 
to. Il Principe non celiava di lodare la docilità del 
fuò Popolo, il Popolo di applaudire allo zelo del fuo, 
Re, e tutti infierite rendevano grazie al Signore d’ef- 
lerfi inoltrato favorevole a’dilègni del Monarca, e alr 
l’ ubbidienza de’ Sudditi. 

Ezechia però meditava ancora de’ più gran proget- 
ti . Erano veramente molto quelli primi palli della Ca- 
pitale, e poteva riguardai come un prodigio , che fi 
folle fatto lènza oppofizione un cambiamento sì fubito 
da un giovine Re, che non aveva per anche avuto il 
tempo di farfi temere, o di provare, fa era amato, 
ma quelli fuccelfi non furono capaci di loddisfaro 1» 
fua pietà. Come gli Abitanti di Cerufiilemme non era- 
no i foli fuoi Sudditi. r e come, il Regno di Giuda non 
conteneva tutti i difendenti di Giacobbe , credè dove- 
re (tender le fue follecitudini lènza diftinzione fopra 
tutti quegli, da’ quali il Signore poteva efler onorato 
nel fuo Tempio. Ecco quel che immaginò per fare 
una Feda comune non folo a tutti i fuoi Popoli , ma 
anche a quegli del Regno d' Ifiiraele, che non cercava 
di rimettere nella fua ubbidienza, ma di far rientrare 
fotto quella del Dio de loro Padri. 

Adunò i Signori della fua Corte, i Preti, ed i Le- 
viti, Principi del Popolo, e un gran numero degli 
Abitanti di Gerufalemme, acquali fpiegò così il dife- 
gno, che avea formato. Noi abbiamo conlàgrato, dif- 
lè loto, il cominciamemo del mio Regno con unare- 
ligiofa cerimonia, ma voi fapete, che la neceflìtà, in 
cui forno- fiati di purificare il Tempio , la mancanza 
d’un numero fufficicnte di Preti in filato di farete lor 
funzioni, e V allontanamento della maggior parte de’ 
mici Sudditi non ci hanno permeilo di folenizzare al 
tempo preferii» la gran Fella di Pafqua . Non potrem- 
mo noi fervimi per tutta la Nazione io quella ftraor- 
dinaria. congiuntura del privilegio, che la Legge ac- 
corda a’ Particolari , e lènza differire ad un altr’anno, 
celebrar la Pafqua in quello il quartodecimo giorno 
del fecondo mcfeP La propofizione del Re fu approva- 
ta, ed Egli , regolato quello punto, ne propofeun fe- 
condo. Da lungo tempo, dille , noi gemiamo per lo 
Scifma, che iepara da noi i n altri fratelli d Ifiiraele » 
Non contenti d’efferfi fottratù all,’ autorità de’difceu- 
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II. Par»/. XXX. *it- 
nito ergo contilio regia* 
Se principum, Se uni- 
ver(i caia* Jcrufaltra , 
decrcverunr oc tacetene 
Phafe menfe fecundo. 

3. Non enim pove- 
rine tacere in tempore 
fuo , quia facerdocci, 

? ui poflent fu fficere » 
andineari non fuerant* 
& populu» nonduin con- 
gregatila fuerae in J nu- 
la lem. 


4. Plaeuitque lenii» 
regi, Se ornai multiw- 
dini. 
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denti di rJavide , feparazione , Culla quale noi non pert- 
iiamo ad inquietarli , hanno abbondonato il culto del 
_ Signore , equafi verun di loro, dopo quella epoca fa- 
tale della loro idolatria, ha immolata la Pafqua nel San- 
to Tempio. Noi abbiamo luogo di crederli oggi me- 
glio difpofti . Le loro ultime dilgrazie, che anno ri- 
dotte Cotto la cattività d’ Aflìria molte delle loro Tri- 
bù, avranno fòrCe ammolliti i loro cuori, e calmata: 
la lor gelolìa. Voi Capete ancora, che ilRe r cbegli 
governa, non gli tirannizza, come ifooi predeceflori , 
lui punto della Religione , e che laCcia loro almeno 
Ja libertà d’adorare il Signore a GeruCalcmme, Ce 
IL Parai. XXX. t. Mi non ne da loro egli medeCimol' efempio . Noipoftìa- 

o™n f r?rr,fr& Marni P~ fit,are dl «H*» congiuntura, enei tempo fttf- 
fcrìpfiique epiftoh» ad *o> io icrivero lettere in mio nome a tutti* Po-. 
Ephnim & ManatTcn , poli di Giuda per ordinar loro di Trovarli alla Capitale 
Dml'ni r ?n a j™f“ * e ! B iorno ^rtinaro perla Feda, Ccriverne altre a’ no- 
& faccrtm Phafc Domi- "ri Fratelli d’ICdraele per invitarli a prendervi parte, 
no Deo Iliaci. ed aflicurarli , che vi faranno ben ricevuti, 

miucrlat numY^” V- Lìl nnova propolizione del Re fu aCcoltata col me- 
nirerium Ifracl, de Ber- denmo àpplaufo della prima, e fu rifoluto di con- 
làbee ulque Dan, pire- fenfo pehcrale) che lacoià fi efeguirebbe , come il Re 
lCiVo & D«7fraenn V avca P ro P° fta : Che fl manderebbono de’ Corrieri 
JewfaJcm : multi cairn non Colo in Giuda; ma in Ifdraele da Berfabeafinoa 
non feccranr ficut iege j) 3n b: due eftremità della Paleftma : Che li obblighe- ' 
pra criptuoa • » rebbono i Sudditi del Re, ma che inviterebbonfi feo- 
z» diftinzione tutti i figli d£ Giacobbe a venir a fo- 
' lennizzare il dl quattordici del fecondo mefelaFefta 
di Pafqua a GeruCalcmme . ... 

r f. Perreteronniut cur- Ezechia alTicurato del confenfo del f«o Popolo fcrif- 

fores rum epifloli» ex (è le Ledere necelTarie in Tuo nome, c le fece fegnare 
Teps imperio , & prin- d a ’ f llol primari uffiziali per dare alle Tribù leoarate 
fnnr Kf.et & judam , una- ma S8 ,or confidanza. I Corrieri Girono ipeditiin- 
juxta id, quod rex juf- Giuda , e in I (drnelle , ma fu dara a quelli qui un’ i- 
J.7X* jJ r * dlcinr . eJ : . Fl : finizione più ampia , efugeerito ciò, che doveanodi- 
Dominimi Deum Abn- re a bocca aque d iidraele oper rianimare »1 loroze- 
him, & Ifaac, & Ifra- 1©, oper deìpare r loro fòfpctti . La Cceha de’ Deputa- 
nquitiV^qu^ rftlf '". t l f H bllona 1 ed teero bene la commifiiooe . Da 
rnnr mannrn regi. Affy- per tutto, dove arrivavano, la loro prima cur* erad' 
liwiui. adunare il Popolo, e di comunicar le lettere dd lor 

Padrone, alle quali aggiugnevano un patetico difeorfi» 
conforme alle iltruzioni , che avevano ricevute. Figli 
d’ lldracle, dicevano, qual Ini ttoii tirate voi dall’ al>. 
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bandono, in cui lafciate il Dio de’ voftri Padri? Di 
già molte delle voftre Tribù fono (chiave del Red’ Af- 
ftria , elealtre fono minacciate d’ un' ugual forte : Ri- 
tornate al Signore Dio d’Àbramo , d’Ifacco, e di Gia- 
cobbe, e lo vedrete ritornare a voi, c prender lòtto 
la fua protezione quei del voftro Regno, che fono 
fcapptti al ferro o alle catene del vincitore : Perchè 
farvi nn mal configliato onore d’imitare i voftri Pa- 
dri , e i voftri fratelli? Il loro efempio avrebbe do- 
vuto iftrnirvi . Efli fi fono oftinatamenfe allontanati 
dal Signore Dio de’ loro Padri , e voi gli vedete in preda 
a ciò, che la morte, eia fchiavitù hanno di più ter- 
ribile. Non indurate i voftri cuori, come hanno fatto 
efli: Rendetevi a Dio, che vi ftende la mano. Ve- 
nite ad adorarlo con noi nel fuo Santuario , che ha con- 
fagrato per fempre. Servitelo con rettitudine , e ve- 
drete calmarli il fuo fdegno : Voi non avrete allora da 
temer nulla , e potrete fperar tutto da lui : I voftri 
Fratelli , e i voftri figliuoli di già prigionieri o (chia- 
vi in una terra ftraniera troveranno grazia d’ avanti 
a’ior Padroni , faranno felici fin rte'loro ferri, e voi 
avrete la confblazione di vederli predo riunirli a voi, 
poiché il Signor voftro Dio è pieno di clemenza, e 
di mifèricordia . Egli non vi ha puniti, che fuo mal- 
grado, e fe ritornate a lui , non volterà da voi la fua 
faccia per rigettar la voftra penitenza . 

Quello eloquente invito fu portato in pochi giorni 
«di Città in -Città nelle Terre d' Ephraim, ediManaf- 
fe fino all’eftremità della Tribù di Zàbulon. Mafie 
Ezechia ebbe d’ avanti a Dio il merito d’ un Santo Ze- 
lo, non ne tirò che poco fnmo d’ avanti agli uomi- 
ni. Gl'Inviati di Giuda, a’ quali Ofca lafciava una 
piena libertà di feorrere i fuoi Stati , e di efeguire la 
lor commiflione, fecero de’ pafli inutili. Appena era- 
no afèdtati, erano ricevuti con infuki, egli Abitan» 
ti delle Città, e della Campagna non rispondevano 
a’ lor configli, che con fagrileghi motteggiamenti, e 
farebbono flati trattati anche peggio fenza la prote- 
zione d’Ofea. Così il Popol d' Ifdraele metteva il 
colmo alle fue iniquità, e difponevafi con efecrabili ec- 
cedi a quella total rovina, a cui foggiacqne alcuni an- 
ni dopo nella maniera, che abbiamo raccontata nel li- 
bro precedente. Tutti però non furono lordi alla voce 

’ di 


Atm. Mundi ji?:. 
Ezechi-e I. 

Ofce 6 . 


1 1 . Pari 1 . XXX. 7. No - 
lice fieri lieti c pure* ve- 
ftri & fracrei, qui recef- 
ferunc a Domino Deo 
pacrum fuorum , quitra- 
didic eo* in inceruum , 
uc ipfi cernici*. 

8. Nolice indurare cer- 
vice* vedrai, ficuc pa- 
rrei «tiri: tradite mi- 
nai Domino, & reuite 
ad fanàuar'wm ejui * 
qood fanflificivit in «- 
ternum : ferrite Domi- 
no Deo patroni veftro- 
rum , & arertetnr ir»- 
bit ira furoris ejui. 

9. Si enim voirerer- 
fi fuericii adDomimim, 
fratrei veffri , & filli hi- 
bebune mifericordiatn 
cprani dominiifòit, qui 
ilIM duxctunt eaptivo», 
tic rerertentur m tei rat» 
lune: pius enim & c le- 
mmi eli Dominili Deu* 
reder, S non averter 
faciem fuam avobis, fi 
irverfi fueri-ii adeum. 

10. Igitur curfpre* 
pergebant relocicer de 
cirirate incirirarem,per 
terram Ephrai 11 Se Ma- 
nille ufqur id Zàbulon, 
i Iti * irrtdennbui Bt fu ly- 
farmantibn» eoi . 
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ti, fu cominciata Ja celebrazion della Pafqua. Il Re Ann. Mundi j,|». 
aveva avuta cura di adunare un numero a(Tai grande E«chi* 1. 
di Miniflri confagrati in difpofizione d'efercitare illor ofce g ~ 
miniftero, quali offerirono ai Signore gli Olocaulli nel- n. p jra |. xxx. iu 
la fu a Santa C afa. Ciafcuno fi mife nel fuo rango fe- Immpljmunr autem 
«ndo i regolamenti portati dalla Legge di Mosè I 
Preti ricevevano dalle mani de Leviti il langue, che quoque stqur u-vii* 
doveva fpanderfi full* Altare; Poiché in quella occafio- fanflificati , oh- 
ne, in cui la Pafqua era generale nel fecondo mcfe, 'domo n Do^°nL 1U,}a 
( ciò, che non fi era ancora praticato ), e nella quale >«. Stttenintque in 
per confeguenza non poteva differirti al mcfe feguen- 2 r . dmc (uo i"” 1 difbo- 
* te per li particolari, che qualche impurità legale efclu- ^'“hominif E^fs^rr-' 
deva dall’ immolazione , e de’quali fe ne trovò allo- dotti rero fu'cipiiiunr 
ra nn numero affai grande, i Leviti furono obbligati '®" ,t, ™dum fanguincm 
di fupplirvi , ed immolar da loro fteffi la maggior par- 17.™ 0 %Ud“midU 

te degli Agnelli . turba hnàificita non ef- 

Sin qui tutto era fecondo l’ ordine , ed in feguito non 
pafsò nulla di contrario alle difpofizioni della Legge qui non oc currcnnt rin- 
rifpetto agli Abitanti del Regno di Giuda . Ma molti Domino . 
degl'Ifdraeliti, che apparentemente per la prima voi- 
ta di loro vita alfiftevano a quefta gran Solennità, di Manaflc, & lflrchar,& 
cui non fapevano nè il rito, nè le Cerimonie, e che Zafau)on > <!“■* frnflitica- 
erano venuti a Genifalemme con una precipitazione piJT, n""ìù«'°Tuod 
ftraordinaria, non fecero difficoltà d'immolare l'Agneh (criptum crt . at orarie 
lo Palquale, fenz’efferti prima purificati , e di mangiar- P roe ' sEz « ,i '«» direnai 
lo in uno ftato, in cui la Leggene proibiva loro la abitur. 
partecipazione. Quefta irregolarità fece del rumore tra <»• Cuoaii, qui in 
i Preti, e tra i Leviti, che ebbero paura, ch’ella r " ,mrunt 

non attiraffe fui Popolo i caftighi del Cielo. Il Re, fuorum.- & oon P jm^ 
che ne fu informato, penfando più favorevolmente, <j u °d minua 

No, rifpofe con fiducia, non poffo credere, che i lor ‘ ln4l6<iu «“'• 
fagrifizj fieno rigettati pel difetto , che vi fpaventa . 

Quelli vimiofi Ifdraeliti noo hanno mancato, che per 
ignoranza, e nel fondo della loro anirria ricercano il 
Signore Dio de’ loro Padri. Quello Dio pieno di mi- 
fericordia, conofcendo la femplicirà de’loro cuori, non 
gl’ imputerà un’omiflione , in cui la volontà non ha 
veruna parte, c fenza dubbio avrà pietà di loro, e 
di noi. A quelle parole il Re fi getta a’ piè del Si- 
gnore, e proftrato avanti a’ftioi Altari lo prega pian- 
gendo a perdonare le colpe d’ ignoranza alla rettitudi- 
ne di quei , che le hanno commeffe . ■ 

Il Re fentì, che la foa preghiera era fiata efaudifa, 

come 
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Ann. Munai 3 »*». come avea fperato, dalla mifericordia Divina, ed il 
hzcfln* i. Signore in fatti per una paterna condifcendenza acca* 

c f g '_ dò al Santo Principe , che il fuo contento non foffe 

il. Parai, xxx. io. turbato da dimoftrazioni del Ilio fdegnó . Continuoflt 
C>ucm ciuudivit Do- pacibcamente il refio della celebrità , nella quale ed 
jv.pulo*. pJCJtusc Ifdraeliti , chefitrovaronoallora a Gerufalemme , di- 
ii. Fecciunique filiì fiinguendoft fopra tutti gli altri per la fama allegrez- 
za - dl cui cr?IJO penetrati a vifia d'uno fpcttacolo si 
trm arj'mmum , fcpicm edificante, csi nuovo per loro , cllcnarono efatiamen- 
diebusinJititia irign», tc per fétte giorni, co 'loro fratelli di Giuda tutte le 
Cerimonie preferirle pèrla folennità degli Arimi. Affi- 
quoque , & Sacerdote», flcvano a’Sagrifizj, cantavano infieme Cantici allaglo- 
pcr otgjna , qu* fuo r j a jj e ] Signore, edafcoltavanocon confolazionc iRe- 
c no eongru anr. jjgiofj concerti , de' quali rifuonava ilTempioal rumor 
che tramandavano le Trombe, e gli altri Srumenti da 
roufica de’Leviti, e de’Sacerdoti . il Santo Re anime - 
va tutto col fuo ardore , provedeva a tutto colla fua 
vigilanza, e teneva tutto in rifpetto colla fua aflidnità . 
Egli aveva eftremamente a cuore la folennità, e l’edi- 
ficazione di quella Fetta , per la quale fperava di ri- 
ccndur gl'Ifdraeliti al culto del Signore , e di confer- 
»». Et locutn» cimare i suoi ptoprj Sudditi nella vera Religione. Di 
Echini ad cor omnui tempo j n tem po chiamava que’ Leviti , ne’ quali co- 

Levirarum » qui fiabe- r r * . / f. c 

bjnt intcllìgcmum bo- nofceva piu capacita, ed attenzione, efortavalt a far 
nam fopcr Domino ;«t de’difccrii i più atti a toccare il cuore , lor raj^tre- 
buT'wcmnilIn.T iìT- fentava , che il fervor della moltitudine dipendeva dal 
■molarne» vioimaj’ itaci- loro efempio, e lafciava k>r travedere, chele fuegra- 
bconifr , A laodamei z j e ricaderebbono fopra quei , che l’aveflero meglio 
noni' ittowm . tBm P * fecondato . Cosi tutti gli efcrcizj continuarono a farli 
con molta regolarità . Ne' fette - giorni degli Azimi i 
Leviti non mangiarono altre carni , che quelle dell' 
Oftie pacifiche , che immolarono : I Cantici in onor 
del Dio d’ifdraele nonceflarono punto di far fi inten- 
dere, e per fàticofa che dovefs’elTere a’.Sonatori di 
Strumenti la continuazione de’ pubblici concerti, non 
fi vide mai , che veniffe meno il loro ardore - 
» j. Placuitque unìTcr- La moltitudine incantata di quello bell’ordine avreb- 
(z moltitudini , ut ce- be vohito , che la Fella non lolle mai finita , e do- 
mandò iftantemente , che le folfero accordati ancor fet- 
fcccruni «un ingemi te giorni per contentare la iua Divozione da si lungo 
6»“<i> 0 « tempo interrotta. Il Re vi conienti volentieri , e vi 

fece confentir anche i Leviti, ed i Preti, nàia lun- 
ghezza della folennità diminuì punto il fervore , c la 

magni- 
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magnificenza . Il Monarca , che riguardava i giorni , Ann. Mundi 3*81. 
ne' quali Dio era onorato nella fua Capitale, come i !L z r ec,1 ‘* *• 

più belli di fua vita, aggiunle nuovi doni alle fue pri- ° cc 6 ' 

me liberalità. Dette per li Sagrifizj del Popolo mille 11. Parai, xxx. 14. 

e fette mila pecore. I Principi imitarono il di Jj z " ,1 ’ as en '™ 


tori , %, iwnv ««Ilio • « * • •••va j*» uiiHOJwnw 11 VII - vr^ 

lui efempio, e piccaronfi duna nobile emulazione. La ftptem 

moltitudine ricevè daloro in tutto il corfo della Feda millia ovium.- principe 

■dieci mila pecore, e mille tori. Tutte qued’Oftie fu- vero dr<! ." ant popùlo 

rono immolate al signore nel corto lpazio di due let- decem milliar fanftificata 

rimane, c dal numero delle vittime fi può giudicare efl ergo faecrdotum pl«- 

qual fu quello de’Preti , che fi trovarono purificati , e , r 

in illato di offerirle. Ma ciò, che non fi può com- fufaòmni» 'turba' jod", 

prendere , nè efprimere , fi è l’allegrezza, univerfale del Sacerdotnm & Le- 

Re, de Principi, de’ Preti, de Leviti, del Popolo in- 

tiero di Giuda, della piccola, ma fervorofa porzione nerac ex Ifrael; profe- 

d’ Ifdraeliti , che vennero alla Feda, c de’ Profetiti ly t 5 " un } quoque <ieTcr- 

tanto d’Ifdraele, che di Giuda, che vi furono ammef- •[„ jùdV. & 1 

fi fecondo la Legge. Dopo Salomone figlio di Da- 16. Fa&aque cftgran- 

vide, che avea fotto il fuo Dominio tutte le Tribù , fi'* «Icbrita» m leruf»- 

non fi era veduto a Gerufalemme un concorro sinu- loraon j s fini David regi» 

merofo, un fervore sì generale, e una Pafqua sì folen- Ifrael in e» urbe non 

ne. La Feda terminò il giorno quattordici, come fu fucrlt • 

convenuto, colle Benedizioni, enei Preti, ed i Levi- Sacerdote* acque Levi- 

ti dettero a tutto il Popolo. Benedizioni, che furono tar benedicente» pepu- 

ricevute fulla terra colla più rifpettofa confidanza, e lo : & "«h* 1 ' 1 . vox 
ricevute iuu« “ r » . , ’ corum: pervcmtque o- 

ratificate nel Cielo dal Signore Dio d lidracle, che le ratio in h ibìtaculum fan- 
afcoltò dal Trono della fua Gloria. «un' «li- 

Il fine della Cerimonia non fu come fpedo 'avviene fuilfcnt ri- 

fopra tutto fra ’iPopolo, l’ultimo momento della Di- re celebrata , egrefluteft 
vozione, e qualche volta anco della Religione di quei, omnia ITr**l, qui inven- 
che vi affidano . Ognuno ne ufcì sì penetrato della 
grandezza del vero Dio, e della vanità degl’ Idoli , era , fuccidmimque lu- 
che tutti di concerto lenza didinzionedi Giudei, 

Ifdraeliti , di Samaria , e di Gerufalemme rifolvettero ru ’ nr ', non f 0 j um de uni- 
ci’ andar tutti infieme a demolir ne’ due Regni ogni verfo juda & Beniamin , 
monumento della pubblica Infedeltà . Furono medi* in J u a e * 
pezzi le Statue, tagliati i bofehi confiigrati, demoliti penitu*evcrterent:rcvcr- 
i luoghi alti didrutti gli Altari, Cancellate pernia- {gf 
to fi potè, le vedigia dell empietà, e ciò fu fatto co- e - lv j MtM Tua» . 
si generofamente così nelle Tribù d’Ephraim, ediMa- 
nafTe, come in quelle di Giuda, c di Beniamino. Ciaf- 
cun poi o fofTe Ifdraelita, o Giudeo pensò a ritorna- 
re a Cafa propria, c fenzi» perder nulla de’frutti lòli- 
Totno V. P.irte li. R di 
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Olce 6. 


IV. Reg. XVIII. 4- 

Jpfe d'flipavit txcelfa , 
& contrivit (tatui, , & 
fuccidir lucos , tonfrc- 
gitque ferpenctm arne- 
um , qucm frettar Moy- 
fe, : liquidai) ufquc ad 
illud rrmpui fili! Kracl 
adolcbant ci incenfum : 
vocavirquc nomea cjus 
Nohcfhn . 
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di di pietà, che avevano raccolti a Gerufalemme , 
lafciarono al Pontefice , e al Re di terminar un' Ope- 
ra sì ben cominciata. 

Ezechia v’impiegò tutto quel, che uno zelo arden- 
te potè ifpirargli di più favorevole al fuo difegno . 
Oltre i luoghi alti confagrati agl’idoli , che erano 
già fiati dillrutti dal Popolo, ne refiavano altri nel Re- 
gno, dove andavano afarfi de’Sagrifizj al vero Dio, ma 
Sagrifizj , che non gradiva , dopo che avea fidata la 
fua dimora nel fuo Tempio di Gerufalemme. I più 
pii tra i Re di Giuda , quali erano fiati dopo Saio- 
mone , Aza,Giofaffatte , Ozia, cGioathan, non ave- 
vano avuto il .coraggio di levare a’ loro fudditi quell’ 
occafione di fcaudolo fui timore d’ irritarli male a 
propofito , e di dar motivo a qualche rivolta . Eze- 
chia li trovò, o piuttofio li mife egli ficlfo in una 
difpofizione, di cui non mancò di profittare. Il male 
era fiato aH’ecceflò , e avendolo fatto ben compren- 
dere , prefe il tempo del pubblico timore per intro- 
durre, fefipuò dir cosi, fino un eccello di precauzio- 
ne . Abolì interamente que’luoghi alti , non vedendo più , 
che fervifiero di pretefio a' cattivi d’ abbandonare il 
Santo Tempio, e forfè ancora un’ occafione a’ deboli 
di mefcolare la fuperftizione con un culto Religiofo. 
Fece una ricerca piùefatta delle Statue, che conierva- 
vanfi ancora nel Regno, e fi fece un punto capitale di 
non rifparmiarne veruna i In fine per tagliar fino alla 
radice i minimi refidui della prevaricazione in mate- 
ria di culto , non efitò a far mettere in pezzi il fa- 
mofo Serpente di Bronzo , che fulhftcva ancora , dac- 
ché il Santo Legislatore lo avea elevato nel deferto. 

L’imprefa era ardita , e domandava per riufeirvi 
fenza ofiacolo tutta l’Autorità d’ Ezechia. Quelli era 
il più antico Monumento della Nazione, che richia- 
mava agli fpettatori la memoria d’uno de’ più legna- 
tati benefizj , che i loro Padri avellerò ricevuti dalla 
mano di Dio . Se i Giudei non avellerò riguardato 
quel Serpente , che come un fegno proprio ad eterna- 
re la loro riconofcenza , è fuor di dubbio, che il Mo- 
narca non avrebbe penfato a privarnegli ; Ma i primi 
fentimenti della Pietà de’ Padri aveano degenerato ne’ 
figli in una grofiòlana Idolatria : Tutti i giorni fi of- 
ferivano incenfi a quella figura inanimata, e l' inclina- 
zione 
/ 
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afone del Popoloera si grande a divinizzare tutto ciò, 
che vedeva , che invano poteva un lufingarfi di mante- 
nerli nel dovere, fé fi lafciava loro la minima occa- 
fione di portarli all’ ecce (To . Non fi mancò di Sugge- 
rire al Principe le più forti ragioni di politica , e di 
prudenza per diftornarlo dal toccare un’Antichità sì 
venerabile alla Nazione, ma egli non volle afcoltar 
nulla fu quell' Articolo, e Seguendo fcnz allontanarte- 
ne mai, il primo Piano, che avea formato d’una po- 
litica tutta Religiofa , lecondo la quale riguardava co- 
me l'unico, e ficuro linimento di tutti i fuccelfi 1* 
efler in pace con Dio, fecefpezzare il Serpentedive- 
nuto Idolo, e dettegli davanti a tutto il mondo il no- 
me di Nohellan, che non efprimendo, che la mate- 
ria di Bronzo , di cui era fiato formato , denotava il 
profond’obblio , nel quale volea, che rellafie in avve- 
nire. L’intraprefa fu sì grata al Signore, che fi efè- 
guì tranquillamente, e il Popolo era sì prevenuto in 
favore del Re , che non pensò nemmeno a mormo- 
rarne . •• 

Non fi può dire quanto vantaggio ritraile il culto 
del vero Dio in tutto il Regno dall’ avervi dillrutti 
tutti i relìi della fuperllizione . Non vedeva!! nulla di 
più augullo del Tempio di Gerulalemme , e là 
fi portavano con un ardore infinito i voti di tatti i 
Popoli . Il punto decifivo fi era di render la cofa du- 
revole, e di mantenere il fervizio di Dio con quel- 
lo fplendore, e magnificenza, che avevano ifpirate sì 
alte idee del gran Sovrano, che vi fi adorava, ed a 
quello Ezechia, che non lafciava Scappar nulla alla 
fila attenzione, non mancò di provedere. 

La ceflazione, o l' interruzione del fervizio degli 
Altari veniva ordinariamente dall’afienza , o dalla tie- 
pidezza de’Minillri, e l’una, e l’altra erano cagio- 
nate dal non pagar fedelmente i Popoli le Decime de- 
ftinate al mantenimento de’ Preti, e de’Leviti. Que- 
lli qui obbligati a provedere alle necefiità delle lor 
famiglie, perle quali non era loro fiata affegnata nif- 
funa porzione di beni, fi ritiravano da Gerufalem- 
me, allorché non vi trovavano di che lòddisfare a’ior 
hi fogni , e da un’altra parte a mifura, che i Popo- 
li vedevano languire il Miniilero , divenivano più 
infedeli, e più avari de’ loro pagamenti . Il Re fi 

R z pro- 
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Ann. Mundi ;»8 ». 
Ezechi* i, 

Ofee 6. 

II. Parai. XXXI. 1. 
Ezechiaa antem confii- 
tuic turmas Sacerdota- 
ics & Levicicas per di- 
viliones fuas , ununiqué- 
que in officio proprio > 
Min Sacerdote™ videli- 
cet, quam Levitarmi! » 
ad holocaufta , & paci- 
fica, ut miniflrarent, Se 
tonfiterentur , eanerent- 
que in portis calhorum 
Domini . 


J. Par s autem regia 
erat, ut de propria ejua 
fubrtantia ofi'crrciur holo- 
caulinni, mane fempcr, 
& vefpere. Sabbatit quo- 
que Si Calendis, Se fc- 
Jcmnitatibut ceterii, fi- 
cut Arripium cft in lege 
Moyfi , 


Pricepit ctiam po- 
pu!o habitantium ]ctu. 
falem, ut darent pare» 
Sacerdotibua , Si Leviti* 
ut jaoflent vacare Jegi 
Domini . 


f.Quod cum percre- 
buiOet in auribus miil- 
ritudinis , plurima! obtu, 
lire primicias filii Iliaci 
frumenti, vini, & olei, 
nielli, quoque : Si om- 
nium, qui- gignit humus, 
decimar obtuleruDt. 
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propofe di rimediare a tutto , cd il fucefio fu piò 
grande , che non avea fperato . Divife fecondo 1! 
antica diftribuzione , che n’ era Hata fatta , i Preti , 
ed i Leviti in differenti Clafli. Afiegnò a ciafchedu- 
na il fuo impiego, e il tempo del luo fervizio, tan- 
to per l’ immolazione degli Olocaufii , e pel Sagrifizio 
delle Oftie pacifiche, che pel canto de'SaJmi , per l' 
ufo degli Strumenti, e pel mantenimento della Mufi- 
ca nella Cala di Dio , ch'era fpecialmentc annclfo al 
lor Minifiero. Raccomandò a tutti efpreflamente , e 
per li motivi i più preflantì, d’edificare il Popolo col- 
ia loro efatezza, colla lor pietà, colla lor vigilanza, 
e foggiunfe, che invigilerebbe egli ftclfo con tanto più 
d’attenzione , affinchè non mancaffero a' doveri delle 
loro Cariche , con quanta procurerebbe dall’ altra par- 
te , che nulla lor mancafie di ciò , eh’ era loro legit- 
timamente dovuto pel fervizio dell’Altare- 

Il Re cominciò a dare l'efempio a tutto il fuo Re- 
gno . Sul modello di Davide., e di Salomone fuoi 
predecefiori afTegnò de’ fondi tulle fue polTeffioni per 
fare tutti i giorni la fpefa degli Olocaufii della mat- 
tina, e della fera, lenza contar quegli de’Sabati , del- 
le Neomenie, e dell’ altre folennità fecondo la Legge 
di Mosè , perle quali otdinò, che folli; lbmminiftrato, 
del fuo erario. , 

Un Principe, che in materia di Religione fa il pri- 
mo ciò, che comanda, ha ancora un gran diritto di 
comandare , e non tarda troppo, ad efler ubbidito 
Ezechia fece fapcre al Popolo di Genifalemme , di’ 
era vergognofo, die l’avarizia de’ Particolari foffe iL 
principale oftacolo del Culto pubblico , ma che fpera- 
va dalle loro buone dilpofizioni, che le cofe cambic- 
rebbono fopra un articola sì importante: Che voleva 
afTolutamente, che foffe dato. a’Prcti, ed a’Leviti quel , 
che loro dovevafi, e che non pretendeva veder più la 
Legge di Dio negletta , e la fita Cafa abbandonata 
da’ fuoi Mniftri fotto prefetto, che negavalì loro in- 
giufiamentc il Tributo, che il Signore aveva sdegna- 
to alla lor fufijfienza - 

La volontà del Re fu efèguita torto che conofciuta . 
Da tutte le parti furono prefen tate a'Preti , ed a'Le- 
vifi. le primizie del grano , c del vino , dell’ olio v 
c del mele, ficcome le decime nella fieffa fpecie di 

beni - 
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beni, e di tutti quelli, che produce la terra. Le Cit- 
tà di Giuda feguitarono 1 * efempio della Capitale . I 
loro Abitanti, o fonerò Ifdraeliti «abiliti nel Regno, 
o Giudei, o Beniamiti offerirono anch’eflì la decima 
de’ buoi, e delle pecore, con quella di tutti i beni , 
che avevano volontariamente votati al Signore , e che 
con quello voto avevano contratta la natura delle co- 
fe fante , e confagrate. Non era ancora, che il terzo 
jnefe, tempo, in cui raccoglievafi nel Paefe una buo- 
na parte de’ beni della terra, allorché cominciarono 
a prefentare al Tempio le primizie, e le decime, e fu 
continuato fino al fettimo mefe , ch’era la ftagionc 
della vendemmia , e della moltiplicazion de’ beftiami. 
Le offerte del Popolo rollarono per tutto quelto tem- 
po efpolle fiotto i veftiboli efteriori , di maniera che, 
un giorno, che il Re entrava nel tempio da quella 
parte accompagnato da tutta la fua Corte , al vedere 
la pia liberalità de’fuoi Popoli, refe a Dio mille azio- 
ni di grazie, e dette a’fiuoi Sudditi mille benedizio- 
ni . Non gli piacque però , che foffero laici a ti que pro- 
digiofi mucchi d'ogni forte di beni efipolti al pubblico 
in una incedente confufione , c ne domandò il motivo 
a'Miniflri del Tempio. 

Il Sommo Pontefice Azaria , che fi trovava prelibai 
Re prefie la parola, e gli diffe : Principe, dacchèper 
ordin voflro fi c ricominciato a prefentare al Tempio 
le primizie, e le decime, noi ci fiamo tutti nodriti, 
ne abbiamo prefe le noftre provifioni , e non abbiamo 
potuto, nè confumar tutto, nè tutto portar via. Tal’è 
fiata la benedizione , che il Signore ha fparfa fu i vo- 
ftri Popoli, tal’è fiata la moltitudine delle oblazioni, 
che ciò, che vedete qui non è, che il refiduo. Io fo- 
no incantato , riprefe il Re , del cambiamento , che Dio 
ha fatto in meno d un anno in tutti i cuori, magiac- 
chè i beni vengono qui in tanta abbondanza , bilògna 
riftabilire i granaj della Cafa di Dio, e farvi tutte le 
riparazioni , che vi fono ncceffarie . Ciò fu fatto con 
un’eftrema diligenza, e vi furono portate fedelmente, 
e porte in buon’ordine le primizie, le decime , e le 
oblazióni volontarie de* Particolari . Ma per confer- 
vare la confidanza de' Popoli -, effendo importante di 
metter la diffribuzionc di tanti beni conlagrati al Si- 
titene tra le mani d’amminillratori integri , e fedeli , 

il 


Ano. Mundi 3181. 
Ezechia: r. 

Ofee 6 . 

II. Parai. XXXI. <5. 
Sed & filii Iliaci, &Ju- 
da, qui habitabant in 
urbibus Juda , obtule- 
runt decima, boum & o- 
vium , dccimafque fan. 
ctorum , qua: yoverane 
Domino Deo lùoi ac- 
que unirerfa portantes , 
fecerunc acervo, pluri- 
mo, . 

7. Menfe lercio carpe- 
rune acervorum lacere 
fundamema , & menfe 
fepeimo complev crune 
eo, . 

8 . Cumque ingreffi 
fuifTenc Ezechia, , & 
principe, eju, > viderunc 
acervo, , & benedixerune 
Domino, ac populo I- 
frael . 

9. Interrogavitque E- 
zechias Sacerdote, & Le- 
vitai, cur ica jacereac 
acervi . 


10. Refpondir illi A* 
zaria, Sacerdo, primuc 
de ftirpe Sadoc , dieen,: 
Ex quo eneperunr oft’er- 
ri primitiar in domo Do- 
mini , comedi mus , & 
facuraci fumo, , & re- 
manfcrunt plurima, eo 
quod benedixerit Domi- 
nus popolo fuo : reliquia- 
rum autem copia ctt i- 
fta , quam cerni, . 

11. Praecepit ieiturE- 
zecliias ur przpararenc 
horrta in domo Domi- 
ni. Quod cum fccifienc , 

la. Inculcane , tain 
primitiar, quam decimar, 
Se quarcumque vovcrant . 
hdcliter.Fuit autem pr*- 
ledlus eorum Chonenias 
Levita, & Semel fracer 
eju,, fccundus, 
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Excchix li 
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~ 1 iTpI 7 iI xxxi. 13. 

Poft qucm Jihifl , & A- 
zariai 1 & Naturi) , & A- 
U tl i & Jetimo Ir , Jofa- 
bid qunq* , & Elici , & 
Jefmaehui, & M.ibath , 
Banajat , pnpofiti fui» 
màibus 4 .'b 5 cniz , & Se- 
mel frati’. 1 ejujyex impe- 
rio Ezcchii regia, & Ala- 
rli pomihcis liomus Dei, 
ad quo» omnia penine- 
bant . 

iq.Corevcro filius Te- 
am» Levile», & janiior 
Orientali» porti , prepo. 
Cui» ei.it ij» qui i'pome 
oftcrebàiUr Domini, ,pri- 
mitiifque , & eonfecraiii 
in Sanata finfìoium . 

if. Ht fubeura eius E- 
den , & Beniamin , Jcfue, 
&Scmejas, Amariasquo- 
q>> Si Scclieniai , in ci- 
TitatibusSacerdotum :ut 
fideliter diftribucrcni fra- 
tribus fui» parte» , mino- 
ribu» acque niajoiibus : 
l(S. Excepti» maribus ab 
anni» tribù», & fupra, cu - 
ài» qui ingredicbàrur tc- 
plù Domini , & quidquid 
per lìngulos die» eóduce- 
batin miniderio , atque 
obfervaùonibui , juxta 
divilìoncs Tua». 

17. Sacerdotibu» per fi- 
lmila» > & Leviti» a vige- 
limo anno » & fupra , per 
ordine» Si turmas Tua» » 

18. Unitrerfxque multi- 
rudini, ram uxoribu» , 
quam liberi» corum u- 
rriufquc fexus , fidelircr 
cibi» de b!» quxfan&i- 
(icacafuerantj prebeban- 
tur. 

19- Sed & bliorum Aa- 
ron per agro» , & fnbur- 
bana urbium lìnguiarum 
dilpcliti crant riri, qui 
parrei dillribuerenrnni- 
rerfe feaui mafeulino de 

Sacerdotibur , Se Leriris. 


134 Storia del Popolo 

H Re confuliòil Pontefice fbprauna feelta di sì gran 
confeguenza, comefopraun affare Ecclefi attico, in cui 
la fua dignità davagli un diritto inconteflabiie ceder 
ammeffo , e tutti due di concerto, e d un’autorità co- 
mune nominarono per Intendente degranaj dclTem- 
pio il Levita Chonenia, e per fuo Vicario, o Coa- 
diutore Scmei Aro fratello . Sotto quelli due uomini rif- 
pcttabili dovevano edere impiegati molti altri Leviti 
chiamati Jahiel , Azaria, Nahath, Azael , Jerimoth , 
Jofabad, Elici ,Jefmachias , Mahar, eBanajas. Leob- 
blaxioni volontarie, le primizie, e gli altri beni, che 
confagravanff pel Santo de’Santi all’ufo immediato de’ 
Sagrifizj, erano a parte , e avevano un Intendente par- 
ticolare . Quelli era il Levita Core, figlio di Jemna, 
guardia della porta Orientale del Tempio, e aveva 
lotto di le altri fei Leviti , chiamati Eden , Beniamino, 
Jefuè, Serneja , Amaria, c Sechenia . A quelli qui fu- 
rono dillribuitc le Città Sacerdotali , eia Jorifpezione 
era di fare a tutti i lor Conti ardii (Affinati ad entrar 
nel Tempio di qualunque età, che follerò, comprenden- 
dovi i figli mafehi lin dall’età di tre anni , ch’era 
quella , in cui ufeivano dalle mani delle loro Balie , la 
ripartizione de’ beni, che gli pervenivano . Erano an- 
cora incaricati di provedere i Miniflri in attuai fervi- 
zio della lor Aiffiftenza, e di tutto il neccflfario peri” 
eferciziodel lor minillero fecondo l’ordine, ch’era fla- 
to llabilito. Quelli Ufficiali poi non potevano forvire 
nel Tempio, che all'età di vent’anni in fu, feconda 
l’ ultime difpofizioni di Davide, che derogava in que- 
llo punto all’antico regolamento di Mosè . A quelli 
Preti r e a quelli Leviti divifi in differenti bande, e 
che fcrvivano per turno, facevafi la diffribuzione, di 
cui A parla, e durante il tempo del lor fervizio affe- 
gnavalì fui fondo delle ebblazioni ciò, ch’era neceffario 
pel nodrimenro delle loro mogli , e de’lor figliuoli dell’ 
uno, e l’altro fedo- Ma come i Preti , ed i Leviti non 
dimoravano tutti nelle Città Sacerdotali furono difpolli ne’ 
Borghi di tutte l’altre Città, e fin nelle campagne r ove 
potevano eflcre flabiliti, de’ figli d'Aroirne, cheaveva- 
tio cura di far loro le parti, c di fornire a lor bifogni. 

Il giovine -Principe- non credè indegno della Maeflà 
Reale l’occuparA a regolare il Culto Divino , perfuafo- 
con. giuflizia , che un Re non è mai più grande , che al- 
iar- 


I 
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loichè attende a far fervire Dio da'fuoi Sudditi, e che Ann. Munii 31»». 
il tempo, che lpcnde a render rifpettabile la Religione , •*“*•“* *’ 

è Tempre il più utilmente impiegato per laprolpcrità de’ ct 6 ' 

Tuoi Stati . II. Parai. XXXI. io. 

Tale fu fin dal primo giorno, e in tutti quei di fu a Fec '" r K° Eicchiu uni- 
vita Ezechia , di cui cominciamo la Stona . Le fue fol- $*: opVntufqàe 
lecitudini in materia di Religione fi ftelero dalla Capi- rii bonum, & rcftuum, 
tale fu tutte le parti del fuo Regno. Nulla gli p-’rve V p“ ( J n | ! u ' oramDoral ' 
mai piccolo, o indifferente, quando trattavafi del Cui- XI , in unìVerTa «tira- 
to di Dio, del fermio degli Altari, della pratica della « miniilerii domuiDo- 
Legge, dell’offervanza delle cerimonie . Attento fopra £ji 2 S“wS 5 "riu* 
femedeumo ancorpiù, che fopra gli altri, efègui fem-rcre Dcum làuro in toro 
pre con rettitudine, e nella femplicità del fuo cuore ciò ùjo : fecitiue & 
che credè cffer volontà di Dio, a cui iolo voleva piacere XVlll.t.lo 

fenza riguardo a difcorft , e a’giudizj degli uomini . Domino O.o Ifnel (pe- 
Comparabile a'più Santi Re di Giuda, che l’avevano j. 1 *?. 116 P. 01 
preceduto, non ebbe lucceflore , di cui la virtù adom- «gibus Juda , l'ed ncque 
brafle la fu a . Giofia, quel Re si celebre per la fua Re- in hit qui mieeumiue- 

ligione fulla fine della Monarchia , non fece , che fesui- ru "' ! , .. , - - 

tar le tracce del fuo Hi favo; ma fenza far qui de para- „o, & non receflìt ave- 
goni, può dirfi, che Ezechia fedele imitator di Davide ftigii» tjus,fecitque man- 
il primo Re della fua ftirpe lafciòa Giofia fuo pronipo- 
te di grandi efemp), che quello Principe fegui ammira- £«lef. XLIX.j.Pr*. 
bilmente, e che tutti tre meritarono l'elogio , che gli «» David, &E«chiam, 
vien comunemente dato, ma che non conviene, che a ”?**“* 

loro, d'eflere fiati Re fecondo il cuor di Dio, di non 
aver mai prevaricato nel punto capitale della Religione , 
e d’efferfi infinitamente elevati pel loro zelo fopra il re- 
fio dei Re. 

Nell'occuparfì sì utilmente per la gloria del Signore , IV.Ree.xVIT.7.Un<1e 
Ezechia non obbliò quel che doveva a’fuoi Sudditi, e * eratD-.ni nucum co, 
al governo del fuo Stato, anzi vi fi applicò in una ma- pr^edebaf,' Upi«t« U fc 
nicra più efficace. Dio era la fua guida , e fuo configli© agebac . 
in tutte le fue azioni, c non ne faceva alcuna, che no» 
portafle il carattere, ed in figillo della prudenza . IlRje 
fuo Padre infedele a Dio fino alla morte gli avea labia- 
to un Regno efaufto d’uomini, e di danaro, carico di 
tributi, e di debiti, fommeffo agli Stranieri , facchcg- 
giato da’figli d’Edom , fmembratoda'Philiftei . Ne'quat- 
tro primi anni del filo Regno ebbe alle fue porte una 
formi dabilearmata degli Afiirj fuoi più mortali nemici, 
occupatia farl’affedio di Samaria, e che vennero a ca- 
podi diflruggcrc quafi lòtto i fuoi occhi la Monarchia 

d’Ifdrac- 
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Ann. Mundi 318». d’Ifdraele. Non era allora per lui il tempo d’intrapren- 

Ofee**!* *' der cofa veruna, e non fu poco il confervar la Corona 

“ 10 ' pagando il tributo , che la difonorava . Impiegò quelli 

anni in rimettere l'abbondanza ne'fuoi Stati , e a farvi 
lentamente , ma Scuramente i preparativi della guerra , 
che meditava contro i Philidei i primi de'fuoi nemici 
che avea rifoluto d'attaccare, e di ridurre a'ioro antij 
chi limiti . 

Non fi fa precifamente il tempo , in cui cominciò que- 
lla fpedizione, nè in quanti annilafìnì, ma fifa, che 
IV. Rtg. xvin. 8 . il fucceflo fu perfetto, e che il Signore fecondando i fuoi 
ù^ue^ad Gaijm *^o S s ^ orz ’ ’ l ] ue g 1 ’* nc l u ' et ' vicini fuor di dato di mai 
vnnes termino/ Mrum°i più dargli mole! ti a ; Guadagnò fopra di loro più bat- 
■* Turre euitodum , ufquc taglie, e fi refe padrone di tutte le loro Piazze gran- 
a Civititem munitam, jj } c pj cc0 Ie fenza eccezione dalle lor frontiere dalla 
parte di Giuda , fino alla Città di Gaza la più meri- 
dionale verfo l'Egitto : Li ridufie ad una debolezza , dalla 
quale non fi rilevarono mai affatto, e che non lafcia- 
va a’ Re di Giuda più nulla temere della loro irrl- 
conciliabile , ma impotente avcrfione . 

Per utili, che foffero al Regno di Giuda le vittorie 
d’Ezechia contro i Philiftei, non era però quello quel 
che interelfava il più il Re , e i Popoli . La foggezio- 
ne all’Afliria, ed il tributo vergognofo, che dovevafi 
pagare ogni anno a un Re Idolatra , erano i grandi 
oggetti della defolazion pubblica. Viveva!! in una c- 
Itrema impazienza di fcuoter quello giogo infopportabi- 
le, ma non bifognava mettere in campo quello im- 
portante affare, lenza prima efTere in illato di folte- 
nerlo , trattandofi al primo fegno d’ indipendenza , o 
di guadagnar tutto, o di perder tutto. Fu dunque ri- 
foluto d' applicarfi per alcuni anni ancora a fare i pre- 
parativi per dare con vantaggio un palio si neceffario, 
e di afpettare, che piacelTe al Signore di prefentarnc 
qualche apertura. - 

Salmanafar vincitore d’Ifdraele mori in Affina dopo 
aver fatto di gran conquide ne’contorni della Palelti- 
na, che lo rendevano ogni giorno più formidabile a 
Giuda , ma la fua morte non fu una di quelle favore- 
voli congiunture, che facendo fpirare il Tiranno abbat- 
tono la tirannia . Quedo Principe ebbe per luccelfore 
Senacherib così anbiziofo, ed ancor più ardito di lui 
n^U’intraprendere . Convenne.rifolvcrfi di pagare il tri- 
bù- 
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boto , come prima , ma non fi pagava mai fcnza lufin- Ann. Mundi ji 9 j. 
garfi, che prefto non fi pacherebbe più, c (lavali fom- Ez - echì * u - 
inamente attenti alla minima occasione, che fi offerì- 
va di potere impunemente ricufarlo . 

Fu creduto d'averla trovata, e non fi volle lafciarla 
fcappare . Sennacherib ricordoffi , che 1 ' Egitto aveva 
appoggiata la rivolta d’Ofca Re d’ Ifdraele contro Sal- 
manalàr fuo Padre , e conobbe , che gl' Ifdraelitf non 
avrebbono mai intraprefo di fcuotere il giogo, che 
aveva loro importo Teglatphalafar , fe non averterò 
contato fui foccorfo degli Egiziani. Ifdraele aveva pa- 
gata ben cara la fua rivolta, ma 1’ Egitto non era pu- 
nito degl’impegni, che avea prefi con Ifdraele. Ilnuo- 
vo Re d’ Afiiria , a cui fuo Padre aveva aperte tutte le 
rtrade colle fue conquide , dichiarò la guerra a Se- , 

thon Re d'Egitto fucceflore di Sua , col quale Ofea fi * * 
era collegato . La fua intraprefa non ebbe un felice 
fuccerto. Sethon foftenuto dal Re d'Etiopia (poiché 
così chiamavafi ancora allora una porzione dell'Ara- 
bia deferta, che formava quel Regno) disfece Senna- 
cherib in più battaglie, e l'obbligò di ritornare molto 
- indebolito , e pieno di confufionenel fuo Regno d’ Afiiria. 

Ezechia non dubitò punto, che dovea prevalerli di 
quella congiuntura sì favorevole a' fuoi difegni, e ere- IV. Reg. xvni. j, 

dendo, che il Re d’ Afiiria, che non vorrebbe avere Rebella.it quo- 

tutt’ alla volta fulle braccia l’Egitto, l’Etiopia, e la non' fervivi 

Giudea , non farebbe per lungo tempo in iftato d’ ei . 
attaccarlo, ricusò apertamente il tributo, eh’ era flato 
importo al Re fuo Padre contro tutte le Leggi del- 
la Giurtizia . 

Quello è quel che troviamo di piò verifimile fui 
tempo , e fulla maniera , colla quale Ezechia liberò la 
fua Corona dalla fervitù dell’ Afiiria. Poiché noi non 
ardiremmo avanzare, come tant’ altri, che quello Prin- 
cipe sì religioiò fi forte egli medefimo collegato contro 
l’ordine di Dio coll’Egitto, e coll’Etiopia per appog- 
giare le fue prctenfioni. L; Storia , che non rifparmia 
le fue minime debolezze, non avrebbe diflimulata que- 
lla prevaricazione, c i luoghi * de’ Profeti, che fi por- » Hai. XXX. XXXI. 
tano per provare quella congettura ingiuriofa alla fua 
memoria, fi fpiegano aliai più naturalmente degli ul- 
timi Re di Giuda verfo il tempo, che il gran Na- 
buchodonofer dirtrurte la Monarchia . 

Tomo V. r.irte II. S Che 
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Ann. Mondi 3193. Che che nc fia , il Re di Giuda fcofle il giogo, 
Ezechix 1». -e fe ilpaflò pare ardito , parve a lui allora neceflario , e 

fi foftenne felicemente per alcuni anni . I Profeti ne 
•avevano prevedute tutte le circoflanze molto tempo pri- 
ma. Jocl in particolare , che profetizzò nella Giudea fui 
fine del Regno d’ Achaz , defcrive le prime eftremità, 
alle quali la vendetta del Re d' Affina dovea ridurre 
il Regno di Giuda, e dappoi la maniera miracolofa , 
con cui il Signore tirerebbe il fuo Popolo dall’ op- 
preflione. Ifaia più vicino al fucceflo, e lotto il Regno 
• Ifaì. X. XXXin. mc defimo d’ Ezechia fe ne fpiega * appretto a poco nella 
fletta maniera , e non promette la liberazione , che do- 
pò avere annunziati i preparativi d’una difgrazia. 

Ann. Mùndi 3199. Quelle predizioni non tardarono a compirli in tutte 
Ezechia 14. le loro parti : Sennacherib pieno di rabbia, che il Re 

H Parai xxxtl 1 d ‘ Ciuda avelfe abufato , come ei diceva , della sfor- 
Poft qu* & hujufcemo- tunata fpedizione d’Egitto per fottrarrc la fua Coro- 
di veritarem, venie Sen- na alla dipendenza dcll’Afliria, rifolvè di tirarne la 

P™ vende ! U ’ e , P rcfo del [ e ™P° P" rimet - 

fedit civitatej munita» , terfi delle fue perdite, al principio dell anno quarto- 
volens ea» capere . decimo del Regno d’ Ezechia entrò fulle fue terre 
Anno q R ua^oSóie 3 : -con un’armata di circa dugento mila combattenti . Il 
gii Ezechia , afeendit Re di Giuda febbene non avelie penfato fopra unat- 
Sennacberibre* Aflyiio- tacc0 violento, e sì brufeo, non però perdècorag- 
«7}uda UD muniu.T&gio. riponendo la fua fiducia nel Signore. 

«epitea». Egli non era in iltato di tener la Campagna, dove 

I&i. XXXVI. 1. non poteva prefentarfi che con forze di molto inferiori 
a quelle del fuo nemico, e fi contentò di far entrar fu- 
bito delle buone Guarnigioni in tutte le Piazze capaci 
di qualche difefa per arredar cosi il primo fuoco del Re 
d’ Affina. Si applicò dappoi a metter fuor d' attacco la 
fita Capitale , fperando bene di farci morir l’Armata ne- 
mica, fe , come pareva per le fue minacce, Sennacherib 
ne intraprendeva la conquifta : Lufingavafi ancora, che 
tenendo quelta condotta faticherebbe il nemico pel vigo- 
re della fua refiftenza a ciafcun de’ podi attaccati: Che 
gli farebbe temere d’impegnarfi ad un attedio come 
quello d i Gerufalemme , di cui più anni di coftanza non 
alficuravano il fucceflo, e che lo troverebbe in fine doci- 
le alle propofizioni di pace , che gli farebbe portare a 
propofito nel feguito della Campagna , poiché quefto 
buon Principe , che amava il ripofo del fuo Popolo mol- 
to più, che la propria fua gloria, era rifoiuto di non 

efjpor- 
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riporlo alle e (Ire ini tà infeparabili dalla difefii di Ce- 
nila lemme , che dopo aver mefle in opra tutte le vie 
d’ accomodamento. 

Su quello difegno alla prima nuova , eh’ ebbe de*" 
preparativi di Scnnacherib contro i Tuoi Stati , adunò 
un gran Configlio , dove fece entrare tutti gli Uffi- 
ziali di diftinzione , e d’efperienza, che trovavanfi ap- 
preso di lui : Dichiarò loro il pericolo, chefòvrafla- 
va; nè diflìmulò , che era ben informato , che il for- 
te della tempella cadrebbe fulla Capitale. 

Son dunque di fentimento , aggiunfe , che fortifi- 
candoci in tutte le maniere , che quella Città è capa- 
ce di eflerla, non trafeuriama di togliere a’ noltri nemi- 
ci gli avvantaggi , che potrehbono tirare al di fuori . 
Procuriamo di privarli del comodo delle fontane , e 
di ridurli cosi ad una necefluà ancor più infopporta- 
bile di quella , che ci preparano .. Tutto il Configho 
dille, che lo Ipediente era prudentiflimo, e che non 
bifognava differire a metterlo in efecuzione. 

Ne’ contórni di Gerufalemme noa vi era , che una 
fcrgente d'acqua abbondante filila montagna di Gihon , 
daddove Salomone per mezzo d’ un Acquidoccio le avea 
condotte nella Città. Trattavafi di ferrare quella for- 
gente, di far palfare le acque fotte terra di dar loro 
un altro cammino per condurle a Gerufalemme , e di 
privarne cosi i nemici ; fenza di che gli alfedjanti li 
farebbono trovati padroni della fontana , c rompendo 
l’Aquidotto loro foli, ne avrebbono profittato.. 

L’ imprefa era grande, ma ella parve sì nccefiaria , 
che tutto il Popolo, vi cooperò con un ardore infinito 
ad riempio de’ più dillinti della Nazione. L’ apertura 
rileriore. della fingente fu turata , ed il micelio, che 
colava nella campagna, difparve . Con quello, layoro 
il grande Acquidotto , che prima portava 1’ acque in 
più luoghi della Città, divenne inutile , ma per non per- 
dere quel che. toglievah a’ nemici , fu fcavata fotto ter- 
ra, e fotto. lo «effo Acquidotto una gran rocca,, atra- 
verfo della quale furono condotte le acque a coperto 
fino alla Città balla , o all’ occidente della Città di Da- 
vide, e adunatele in Vafche ben profonde le tiravana 
per mezzo di Pozzi , che il Re fece collmire. 

L’ efecuzione di quello progetto sì difficile nonco- 
che poco tempo, perchè vi fupplirono lo zelo, e 

S. a In 


Ann. Mundi 
Ezechia 14. 


II. Pirli. XXXII. *.. 
Quodcum ìridiflet Eze- 
chiis , veniffe feilieee 
Scnnacherib ,. Se tornir» 
belli iinpetum reni con- 
tri Jerulalem.. 

_ J. Inito cum princi- 
pibui conlilio virifque 
fortiflimis , ut obturs- 
rent capita fontium , qui 
eranc extra urbem : Se 
hoc omnium' decemtm- 
te feritemi a,. 


41 Congregarli plurt— , 
niam multitudinem , & " 
obturaretunt cunftoifon- 
te»,. Se tivum >. qui flue- 
bat in. medio. terra, di- 
centei : Ne «rniant- re— 
ges AfTyriorum & in- 
veniant aquarum abun- 
dantiam-. 

30. Ipfe eh Ezechiat, 
qui obruravic fuperiorciw 
fontem aquatiun Gihon • 

Se avertic eas fubter ad 
Occidentcm, Urbi» Da- 
vid.. — 

Eecl. XLVIlIi 19. H- 
zechias munivit Civita- 
temfuam, Se induxit ini 
medium ipfius aquam, &: 
fodit ferro tupem , Sta» 
difica vit ad aquatili pia- 
temi! .. 
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Ann. Mundi Jiyf. 
Eztthiz 14. 

II. Pjnl. XXXH. f. 
Ar.dibcavit quoque , a- 
gens inJuflne, omnrns 
murum , qui fuerat J, di- 
partir, & exiruxic iur- 
te» li': fu per , & forinfe- 
cut altetum mutui» : 
initaura viique Aitilo. in 
Civitate David , & fe- 
eie uniyeiG generi» ar. 
maturami & ci)' peci . 

6. Conftituitque prin- 
cipe! bcllatoium in txer- 
cicu : & convocavi! uni- 
versa» in platea porr e 
civitatis , ac locurus efr 
ad cor corum, diccns : 

7- Viriliter agite , & 
eonfot lamini : nolire ri- 
merò , nec pavearis re- 
geni Alfyriorum, & uni- 
verfam mulcirudinrm , 
qux eft cumeo: multo 
cnira plurea noluTcum 
funt , quam eumillo . 

8. Oim ilio inim eft 
bracbium carneuni : n> 
bifcuni Dominar Deus 
nofter > qui auniliator 
eft nofter , pugnatque 
yro nobit. Conforraruf- 
qu; eft populus hujul- 
temoJi verbi» Ezechia' 
Itjia Juja. 


f 


tfa. X. 18. Venier in 
Ajath s rranfàbit in Ala- 
gron : apud Machmas 
qommriulabic vaia tua. 
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la moltitudine degli Operaj. Fu penfato dappoi a ri- 
parare con egual prontezza la maggior parte delle mu- 
ra , ch’arano in cattivo fiato; vi furono fabbricate del- 
le Torri di fpazio in fpazio , e per tener più lontano 
il nemico dal corpo della Piazza fu fatto al di fuori 
un’altra muraglia . Fu pure reftaurato il muro , che 
circondava la feconda Città aggiunta da Salomone a 
quella di Davide chiamata Mello, del nome d’ un’altra 
Città, vicina a Sichem fpopolata da Salomone per far- 
ne partire gli abitanti in cjuefta qui . Ezechia vifitò 
egli medcfimo gli Arfenali , che fece riempiere di tut- 
te forti d’armi offenfive, e difenfive . Nominò tutti 
gli Uffiziali necefiarj per comandar le Truppe in cafo 
d’attacco, e avendo congregato il Popolo co’ Soldati 
nella gran Piazza della porta della Città, parlò loro 
cosi in poche parole, ma animate, e vive, tali quali 
conviene a un gran Re l’indirizzare a’ fuoi Sudditi . 
La guerra ci minaccia , lor ditte , ed il nemico non 
è lontano . Tocca a voi a portarvi da valorofi , c a 
far ufo della voftra bravura . Il Re d’ Affina marcia 
contro di noi con una innumerabile moltitudine di 
combattenti, capaci di far tremare ogn’ altra Nazio- 
ne , che la nofira , ma io vi conofca , c voi non ne 
farete punto atterriti . Senza contare quanti noi fia- 
mo qui d’uomini in arme, fo che abbiamo infinità- 
mente più Soldati di loro. Tutti infieme nonhanno 
efli, die un braccio di carne, e noi abbiamo il brac- 
cio onnipotente del Signor noftro Dio pronto a com- 
batter per noi, e che manderà, fe bifogna, delle le- 
gioni in nofira foccorfo . 

La fiducia del Santo Re non gli fu inutile, ma non 
ne ricevè il prezzo , fe non dopo aver fegnalata la co 
fianza in prove le più moiette . Sennacherib alla tetta 
della Ina prodigiofa Armata fi avanzò, come Ezechia 
1’ aveva preveduto , nella Tribù di Beniamino rifoluto 
di renderli padrone di tutte le Piazze foni del Regno 
prima di tentar l’ attedio della Capitale , immaginan- 
dofi , che quefta gran Città deflituta d’ogni foccorfo, e 
priva anco d’ ogni fperanza d’ averne , non avrebbe P 
ardire d’afpettar l’attedio, e fi renderebbe da fe fletta 
alla fua difcrczione . Pattò come un torrente per le 
Città d’Ajath, di Magron, e di Machmas. Lalciòin 
queft’ ultimaPiazza il uio grotto bagaglio , e continuan- 
do. 
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do fempre lafua marcia vittòriofa s’ impadronì di Ga- a™. Munii 3197. ^ 

ba luogo della nafcira d'Ifaia, di Rama, di Gabath Eieehii 1 4. 

patriadi Saule, diGallim, di Laifa, d’Anathorb, do- ifa. x. »?. Tunfitrunc 
ve nacque Geremia , di Medemna, cdiGabin. La pre- nullm, G>bj fcd:i no- 
fa di tutte quelle Piazze non avendolo punto arrclla- 2 , rl , 1 obl W"i‘ JM 1 " 2 > 
to, andò a prclentarii davanti a Lachis Citta forte, c }0 . ninni voce rui , 
ben munita, di cui conven negli far l’affedio nelle for- Ali* Gitlim , attende 
me con tutto il fuo efercitO. Latti , paupeteuk Ana- 

Lachis fi difefe vigorofa mente, c con una oftinazio- 31. ’Mìfravic Mede- 
ne, die il Re d' Afiiria non fi era affettata . Ezechia mn2! Abitatore» Gabin 
credè l’occafione favorevole per negoziare. S’immagi- ‘^irpaTaT.'lXXlI. 9. 
nò, che Sennacherib non contento del primo palio Ipfe enim cum u- 
che gli collava caro, darebbe volon ti eri orecchio a uu ^"rfo exemm obfide- 
accomodamento vantaggiolò, e temè di trovarlo trop- 1 ! **“ 
po fiero, fe differiva a fargliene le propofiziont dopo 
un primo fucceffo. Come quello buon Principe defide- iv. Reg. xvm. 14. 
rava ardentemente di rifparmrare il fangue de’ fuoi Tunc mitic Ezechia* rcx 
Sudditi, mandò degli Ambafciatori a trovar Sennache- 
’ rib al fuo campo davanti a Lachis con ordine di far- dicciu.- Peccavi, recedè 
gli da parte fua tutte forti di fommillioni didoman- ? me . : & on .'" e » q“ oi 
dargli anche perdono della fua rivolta contro di lui , iXxu'ÌÌèq™e 'ri^Afly- 
di pregarlo d'ufcir dalle Terre di Giuda , e di com- riorum Ezecfaix regi ju- 
prare il fuo allontanamento a qualunque prezzo piacef- trecenti ritenti ir- 
fe al Re d' Affina di metterlo. ff^r’i* mK ' ntl 

Ezechia fece troppo , e avrebbe dovuto contar di 
vantaggio fulla protezione del Ciclo . I fuoi Inviati 
xiufeirono con una ellrema facilità. Da una parte trat- 
tavafi con buona fede, perchè fi voleva fmeeramente 
la pace, e faccvanfi tutti gli avanzi. L’altra parte poi 
non fi rendeva troppo difficile, perchè avevafi in villa 
di forprendere, e di profittare, fenza confeguenza per 
l’avvenire, delle offerte d' Ezechia. La femplicità de* 

Giudei , e la furberia degli Alfirj levarono tutti gli 
oflacoli del Trattato. Sennacherib efigè trecento Talen- 
ti d’argento, e trenta d’oro, che gli furono accordati 
lenza difputarc , e il Re s’ impegnò folennemente dà 
evacuare il Regno fubito, che farebbe flato foddisfat- 
to. Forfè che diffimulò talmente fino a fofpenderel’ 
afiediodi Lachis intanto che venirtela rifpofla d' Eze- 
chia col danaro, che gli fi prometteva. 

Egli non l’afpettò lungo tempo. Il Re di Giuda, ly.DedirqueEtzecBia» 
che terrtè d’aver prevenuti i momentidei Signore per nume ar«imunquod re- 
potere il giogo, e difpoflinGmo a riprenderlo m SiùSS 

vor te . 
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oace adunò tutto l’oro, c l’argento del 
Ann Mundi 3> ,r- J» . JV Tempio, ma come non ve ne futro- 

Exechi* 14 * Palazzo , c he vo i eva caricare i fuoi 

XVIII- 16 - nuove impofaioni, fece levare le lame d’ 

In tempore ilio, co "*„ dd aua ii aveva arricchite le porte della Cafa 

iì S Z •sSV” glTn.1 della tua abbondane , «fa- 

5mi,qu« ipfc àt gn non fa £ bbc contro la Religione il fagnfi- 
rat , 6c dcdit castello* DO la magnificenza del Tempio di Dio 

***>"»“• C ar f ™ ' 0 . Uni queftc ricc he fpo- 

‘‘tir*"' 

Sennecherib ricevè la f»”™ ' ' “ n h ‘?£ fX 
«. Rifpofe aire, co- 

■e che iodenniaaarlo delTri- 

fa con. pagar <1 „jj reftava il punirlo 

“-v .«** f “'“ 

aV E^chia fin allorché ^ntT^' mfedeltà det fuo nemico , 

' H fcntlfe/ito 

.l&e&fS %*£?£&££* L*~ . « Da vide 1= £ 

vjt EwchiM ufqut ad d un maie gr .. h f ece . temere tutta, la (ua 

dlcbuj ili** *e rotJT,t vario . Dio. lo mite al p p . e domandò di 

Ezcchiu ufque »d mor* . f ; if aia fi prefento a Paiamo , e 

tem : &. vcnit ad eum mo Ia rj na v ifita del Profeta, che 

Ifxi» 61ÌU. Amos, prò- parlare al . 4 t ; ; fijoì paffi: nel: principio del 

pheta > dunque*». H*c aV g^. confultato tu tut * (involar venera- 

airit Dpminut Dfu« : e per C ui confervava una (ingoiar venera 

PrEcjpe domm tu* t iuo* Ivegn j . a oli’ Infermo ** Fu condotto, all ap- 
S*.,*-» ft “ 5'fó' 1 , Ì„ftT Che norvri entrò , che 

StóC ££& eofc & 
che dice il Signore . menci . yoi an . 

P— .^e» = i w fc 

ne va lenza aggiugner una fola parola.. ^ 


Y4»Cf . 
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A quello nuovo colpo Ezechia non prorompe punto 
in mormorazione, ma non può rartenerfi dal piangere 
in villa dello (lato deplorabile, in cui dee lafciare il 
Tuo Regno. Si volta verfo la muraglia, e alzandogli 
occhi al Cielo : eh che , Signore , efdama tutto bagnato 
di lagrime : Che vi ho io fatto , e che tempo pigliate 
voi per ferirmi ? Ricordatevi , ve ne prego , f he fin 
dalla mia giovinezza ho fempre camminato con ret- 
titudine nelle vollre vie , che io vi ho cercato con 
tutta la femplicità del mio cuore , e che ho fatto 
quello ho creduto dover clfer più grato a’ voli ri occhi. 
Le lue lagrime 1’ impedirono di dir di vantaggio , 
ma elle avevano di già penetrato il cuor di Dio , e 
la fentenza era rivocata . lfaia non era ancora alla 
metà del Vellibolo, che il Signore gli fece intendere 
la fua voce, c gli dille : Profeta, ritorna indietro, e 
di ad Ezechia condottier del mio Popolo : Ecco quel , 
che dice il Signore Dio di Davide tuo padre: lo ho 
intefa la tua preghiera, ed ho veduto feorrere le tue 
lagrime : Tu non morrai • Io ti ho guarito della 
tua Infermità, e fra tre giorni andrai alla Cafa di 
Dio per ringraziarlo de’ Tuoi favori . Aggiungo quin- 
dici anni a’ tuoi giorni , e per colmo di grazia ti li- 
bererò dalle mani del Re d' Alfiria . Io proteggerò 
Gerusalemme per l' internile della mia Gloria , e in 
confiderazione del mio fervo Davide . Non temer 
niente per lei: La mia Città Santa non cadrà in po- 
tere de’ fuoi nemici . 

Tutti quelli miracoli erano polfibili a Dio , ed il Re 
gli fperò, mentre il Profeta glieli promife . Ma infi- 
ne parole sì oppolle lo mettevano in .diritto di do- 
mandare un pegno della verità dell’ ultime . Che fe- 
gno mi date voi, gli dille, per alficurarmi , che il Si- 
gnore mi guarirà , e che dopo tre giorni andrò ad 
adorarlo nel fuo Santo Tempio ? Egli è giullo, rifpo- 
fe il Profeta , di darvi la tellimonianza , che doman- 
date, e di allicurarvi , che il Signore è quello, che 
mi detta gli Oracoli, che vi annunzio. Scegliete uno 
di quelli due prodigi : Volete voi , che l’ ombra del Qua- 
drante , che il Re vollro Padre ha meflò nel Palazzo , 
avanzi finitamente di dicci gradi , o amate meglio , 
che torni indietro altrettanti? Non farebbe un grandif- 
fimo miracolo, riprefe il Re, di far crefcer di dieci 

gradi 


Ann. Mundi 
Ezechix 14. 

IV. Rea. XX. 1. Qui 
convertir faeiem fuam ad 
parietem, &orayicDo- 
minum , dicens : 

)■ Obfccro , Domine , 
memento, quxfo^uomo- 
do ambulaverim Corani 
te in ventare » & in corde 
perfetto , & quod piaci- 
min eli coram te , fece, 
rim . Flevit itaque Erc- 
chiaa fletti magno . 

Ifa. XXXVIII. 

IV.Rcg. XX. 4. Et an- 
tequam egrederetor Ifa- 
ias mediani parteni atrii, 
faàut eli fermo Domini 
ad eom , dicena i 
jr. Revenere . Si die 
Ezechixduci populi meli 
Hxc dicitDominaie Dei» 
David patria tui i Audivi 
orationem tuam, Se vidi 
lacrymas tuaa : & ecce fa- 
navi te , die tettio afeen- 
dea templum Domini. 
6 . Et addata diebuatuit 
quindecim anno, : fed & 
de mania regia Afljrriorù 
liberabore, &cincateni 
hanc,& protegam urbem 
iiìam propter me , & pro- 
pter David fervum meli . 
8. Dixerat autem Eze- 
chiaa ad Ifaiam : Quod 
eritCgnum, quia Domi- 
nua me fatubtt> & quia 
afeenfurua (um die tenia 
templum Domini f 
g. Cui aie Ifaiaa : Hoc 
cric lignum a Domino , 
quod fafiutua Ct Domi, 
nuafermonem , quemlo- 
cutuaell: via ut afccndac 
umbra decem lineia, an 
ut revertatur totidé gra- 
dì l-u s ) 

10. Et alt Ezechias: Fa- 
cile eli > umbram crefce- 
re decem lineia : nec hoc 
volo ut fiat, fed utrever- 
tatur rcuorfum decem 
gradibua . 


Ann. Mund. •jiSJ’. 
Ezechia 14. 


ira. XXXVIII. 4 -S- 6 - 
7.8.11. 

IV Reg.XX. n.Invo- 
tavic «34; lfjjaspropht- 
ta Dominimi > & reduxit 
um!’ ara per lineai , qui- 
bus jam defcendcrac in 
lioroli.gio Acliaz, rttror- 
fura drcem gradibui- 
7. Dliitqi Ifajas < Af- 
fette maflam ficrrum . 
Quam cura actuliirent > & 
pofu idem fuper ulcui e- 
jus, curatus eli. 

Ifa.XXXVIII.11.9. 
I*. Ego dixi : In di- 
midio dierum meorura 
vadam ad portai inferi . 
QiitIÌvÌ relìduura anno- 
rum rarorum. 

u.Dixi: Nonvìdebo 
Dominimi Deuin inter- 
ra viventiutn . Non afpi- 
cjam hominem ultra. & 
habitatorem quieti! . 


it.Generatio mea ab- 
lata eQ,& convoluta eli a 
me, quali tabemaculum 
paltò- nm . Piacila eli 
velirt a texente, vita mea: 
dura a bucordt er, fiic- 
cidit me: de tnaneufq; 
ad ve! >eram fimes me . 

1 ?. Sperabam nfq: ad 
mane, quali leo lic con. 
cri vie omnia olla mea : 
De mane ufque ad re- 
fperani fìnies me : 

14. Sicut pullushirtm- 
dinii lic ciamabei, me* 
ditahor ut coluraba . At- 
tenuati funt oculi mei , 
fufpieientei in excelfum. 
Domine vim puior , re- 
l'ponde prò me. 
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gradi l’ombra del Quadrante, ma farebb’ uno fenza re- 
plica , e ben più degno di Dio , fe la vedeflimo torna- 
re indietro, e quella è la prova, chefCeglio. Il Pro- 
feta non fi era impegnalo lenz'avcr il Signore per mal- 
levadorc della fua parola , e mertofi in preghiere, il So- 
le , per un avvenimento fenza efempio dopo la crea- 
zione del Mondo , rimontando fenfibilmente verfo il 
luogo del fuo levare, l’ombra del Quadrante retrocef- 
fe di dieci gradi a villa di tutta la Corte. 

Nel mentre che da tutte le parti gridali prodigio, 
Ifaia finifee d'efeguire gli ordini di Dio. Fattoli por- 
tare una fpecie d’ impiaftro comporto di fichi nuova- 
mente colti, lo fece mettere full’ ulcera del Re, cheli 
era dilatata aH’efterno, ed allertante fu guarito. Tre 
giorni di ripofo badarono al malato per riparar le fue 
forze, e gl’ impiegò in azioni di grazie, e a compor- 
re quel bel Cantico, che andò, fecondo la predizion 
d’Ilaia, a pronunziare ad alta voce nel Tempio avan- 
ti ilfinedel terzo giorno. Voi mi avete percolfo, Si- 
gnore, nel più fòrte della mia età, e Mentendomi fe- 
rito ho detto: Permeò finita. Io vado a morire alla 
metà del mio corfo, nè mi rella più da afpcttarche 
un fepolcro. Ho cercato quel, ch’erano divenuti que’ 
be’ giorni , che mi promettevano la mia età , e la 
mia robuftezza, eglino fono fpariti : Io non li trovo 

E iù, e ho detto: No, non vedrò più- il Signore mio 
)io nella terra de' viventi, io non entrerò più nel fuo 
Santo Tempio, non avrò parte alle fue beneficenze . Io 
non vedrò più quaggiù in terra i fedeli adoratori del Dio 
d’Ifdraele, che godranno fenza di me del ripofo, che 
il Signor lor procura . La fentenza di morte c data 
controdi me. Bifogna piegar la mia tenda, e ritirar- 
mi , come i Pallori , che fuggono all’ avvicinati de’ 
ladri . Il filo della mia vita è tagliato : Appena co- 
minciava io a ordir la mia tela, che il Supremo Pa- 
drone ha rotto il mio lavoro: Quando io mi trovava 
alla mattina, diceva a me rteflò, io non vedrò la fe- 
ra , e giunta la fera , fperava fino all’ indomane . Il 
Signore, come un Lione, ha tritate tutte le mie offa : 
Io non portò più refiflere, ho detto allora : Bifogna fi- 
nir nel corfo di quello giorno, c la fera non mi tro- 
verà in vita. Che farò io pertanto? Griderò come il 
pollo della rondinola , gonfiò come Ja colomba ? -I 

mici 
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miei occhi fi fono indeboliti, dacché io non ceffo di Ano. Mundi 5*9*. 
tenerli alzati al Cielo . Io foffro violenza , o mio Eiechi * i+. 

Dio, voi Io vedete, infegnatemi ciò, che debbo dire ifjjcxxVHLir.Qa'ul 
per meritar la voitra compaffione. Ma ahimè! che di- dicaro, aut quid refpon- 
re a quello Dio giudo, e fevero, mentre, dalla fua debitmihi, cum ipfe fc- 
mano fola partono i colpi, che mi opprimono? Egli 
non mi alcolterà, nè rifponderà alle mie doglianze, amaritudine anim* me*. 
Non importa: Io non cederò di parlarvi, o mio Dio, 
vi rapprefenterò la lunghezza , e la vivacità de’ miei 
mali: Vi farò ricordare, che voi avete fparfo il fie- 
le, e l’amarezza fu tutti gli anni di mia vita. E’ egli ^Tn'talibu^vUa 

quello, Signore, ciò a che fon condannato , e debbo io fpirttù* * mrV* corripìe» 
paffare i miei giorni in quello (lato violento? Tali fo- me, & vivificaci me. 
no (late le mie inquietudini, e le mie pene nel tem- . «7* E«e in pace ama- 
po della mia afflizione. Maadeffo, o mio Dio, cam- Tuaurcm eruifti animam 
bio fentimento, e linguaggio. Ho detto, voi mi ca- meam ut non perirei, 
Righerete , e mi renderete la vita. I miei dolori più '«ca™ 

vivi , le mie più defolanti amarezze erano per me il m ea . 
fentiero della calma , e della pace . Voi mi avete li- 
berato dalla morte , avete Cancellati tutti i miei pec- 
cati , ne avete perduta la memoria ; voi mi avete 
rimeffo nel numero de’ viventi: Voi volevate lodi dal "ibi ncque 

voflro Servo ; Ma il fepolcro non rifuona dc’vollri mors Jaudabic te: non 
Cantici: I morti non vi lodano più, e quei , che fo- «rpeSaboiu qui defeda- 
no nel fepolcro, non hanno più parte a’ vollri benefi- rc u ^' ,|, n Jln * cum * vemi 
zj per afpettar , come noi , l’effetto confolante delle vo- ij.Vivem, vivens ipfe 
lire promeffe . I vivi fon quegli, o mio Dio, che 
pubblicano le voltre grandezze , fono eff» , che cantano ]ii,'„otam faciètVerita- 
in onor vollro Cantici d’azioni di grazie, come io tem tuam . 
oggi fo • Il Padre ricolmo delle vodre' beneficenze le ^ Jabmn 

annunzia a iuoi figliuoli, e perpetua col luo nconolci- ft ros camabimus cunfii» 
mento la memoria delle, vodre grandezze. Continua- diebui vie* noftra ia 
te, Signore, a proteggermi, falvatemi , difendetemi , domo Dominl * 
e noi non cefferemo di cantar Salmi alla voitra glo- 
ria nel vollro Santo Tempio tutti i giorni di nodra 
vita. . 

La nuova prova , che avea fatta Ezechia delle mi- 
fericordie del Signore aumentò fenfibilmente la fua 
fiducia. Di già tirato dalle porte della morte, non 
dubitò, che predo nondovede veder Gerufalemme li- 
berata da’ mali, che le fovrallavano . La Città di La- 
chis fi fodeneva ancora , e i bravi uomini , che la 
difendevano, erano ben rifoluti di non renderfi, che 

Tomo V. Parte IL T all’ 
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Am. Mundi }i?f. all’ ultimo eftremo . Sennacherib pieno di rabbia per 

Ezcchìr 14. quello ritardo, ma però ficuro, che non ottante tut- 

IV. Re” XVIII 17! n sforzi della Guarnigione, farebbe obbligata la 
Mifit autcnirex AiTyrio. Piazza a capitolare, fece un difiaccamento aliai confi, 
rum Th^dijn, & Rab- derabile della fua Armata fiotto gli ordini di Thar- 
chìl! fd^cVm% n z;'hii tan >. di Kabfaris , e di Rabface tre d’ fiioi migliori 
cum manu valida , Jem. uffìziali , e comandò loro d'andare a prefentarfi da. 
Tale n, qui cum afeen- vant j a Gerufialemme , d’attirare il Re a una confe- 
rj'lcml’s^ftTtctunt ju*’ renza , d' impadronirli fe era pollibile, della fua Per- 
ta aqux duftum piTci. fona , o almeno d’obbligar la Città a renderli , e di 
in* vuT^rFu Monili f are abitanti delle minacce terribili , fe afpetta- 

u/par.' XXXII. 9. vano, che fi folle andato ad attediarli , e clic gettaf- 
l(a. XXXVI. a. fero da per tutto la cofternazione , e lo fpavento. Le 
Truppe d' Attiria arrivarono pretto a Gentfalemme , e 
fi fermarono verfo l’ Acquidoso della Pifcina fupe- 
riore fabbricata nella via , che conduce al Campo 
del Fullonc, e di là gli Ullìziali mandarono a dire 
ad Ezechia, che avevano da trattar con lui da parte 
del loro Padrone. 

Sennacherib fi era fatto conofcer troppo, nè potea 
riprometterfi d’abufarfi una feconda volta della retti- 
tudine del Re di Giuda. Ezechia nominò tre Ufficia- 
li di confiderazione per afcoltar le propofizioni de’ne- 
Vo^v^nlqurScm 8 ; mici > ma ordinò loro di rifondere con unamode- 
rcicfl'.! ed jutcmadcos razione ettrema, e Ior proibì efprettamente d impe- 
Eiiacmi filiut Helci*, gnarfi in nulla, e di dare alcuna parola. 1 Deputa- 
sóbna^iba^rjo’ha^ >' del Re erano Eliacim figlio d’Elcia Gran Maettro 
filiu. Alaph a comimii- di fua Cafa , o forfè Intendente de’ Lavori del lem- 
pio, Sobna Segretario di Stato, e Johae figlio d'A- 
lapli fuo Cancelliere . La conferenza fi tenne fiotto le 
mura della Città, ed il Popolo accorfe in folla fu i 
baftioni per etter teftimonj del fuccetto. Ezechia non 
fi oppofe a quello concorfo, che poteva fervi re ad is- 
pirar del rifpetto a’ncmici, a condizione però, che in 
qualunque maniera, che quelli operalTero, niflunodo* 
vette rifpondere , e che fi ritiraflero in filenzio. ■ 

Gli Deputati di Sennacherib non erano mandati per 
negoziar la pace , nè per far la guerra , e come dalla 
parte di Giuda ftavafi in vigilanza contro le forprefe, e 
come la Perfona del Re era al coperto, furono quelli 
ridotti a fare delle vane minacce, o piuttoflo a pro- 
nunziare, gridando con tutte le loro forze, un lungo, 
e nojofo difcorfopienod’orribili beftemmie contro Dio 
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molto più capaci di cagionar dell’ira, che d'ifpirar Ann. Mundi 
del terrore , le non fonerò (lati {ottenuti dal braccio Ezc< hi * 
di dugento mila Combattenti. Rabface, che parlava IV. Rcg. XVIII. >9! 
aflai bene la lingua de’ Giudei, prefe la parola, e ditte Dixirqoe *d cos Rabbi- 
agl’inviati d. Gerusalemme ; Ecco 1 «pel ., che dichiara 
il gran Sennacherib Re degli Afttrj ad Ezechia Re rrt Aflyriorum : Qui 
di Giuda voftro Padrone , e ciò, che noi v’ incarichia- fiducia, qua ni- 
mo di rapportargli: Per qual cieca prefunzione ardite "n/pjr. XXR. io. 
voi oggi ribellarvi contro il voftro Sovrano fino a Hi- xxxvr. ?. 4.’ p. 

ricufar di riconol'cerlo, e prepararvi a fargli la guerra? _ * 7 * R . CR .\? cv1, J: 1 . IO * 
c, , .. ’ ‘ • j r i/- Forfitan imiti confihum. 

Su quale alleanza contate voi , dove lono le forze, U t pepare» te ad P n- 

che pretendete oppormi, a qual protettore avrete voi Hum. In quo. confidi», 
ricorfo? E’ egli forfè l’Egitto, che fa la voftra fidu- "Vi^a” "S* 
eia? Ma voi non conofcete il genio, ed il carattere culo arundméo, '"tquè 
del fuo Re : Non è che una deboi canna mezzo rot- c<Jnfr,fìo dEnrp» , fu- 
ta. Colui, che vi llenderà la mano , la fentirà pie- Kmf,™ mmin^Vn" 
garfi , e quel battone infedele lo perforerà in vece di gredìctur nunam cju» , 
{ottenerlo. Tal’ è Faraone co’fuoi Alleati, o gli ab- *.P' rforab ’ t C2 / n ■ ?« 
bandona, oli tradil'ce . Voi intanto vi r i neh iude te óm n, b u»* 'qui" conffJun t 
nelle vottre muraglie, ed afpettate tranquillamente , in fc . 
che fi venga a forzarvi. Di già circondati da tutte •ì?\ c ^. od ? < *” te,!ns 
ie parti, e invertiti dalle mie Truppe , non parlate n ro habemu. fidaci.™. : 
di rendervi, nè d’ implorare la mia clemenza. Mi nonne irte cft , cujus ab- 

direte lènza dubbio, che non vi appoggiate fui foc- cxcclf/Sc 

, . .. . . r „ rr f fa . c . alrarta : Si pr.rccpit Ju- 

corlo degli uomini, ma lopra quello del Signor vo- di k jerulilcm: Ante 
Uro Dio, eflèndo quefti i dilcorfi , co’ quali feducete altare hoc adorabili» in 
il popolo per obbligarlo a foffrir la fame, e la feto, XXXVI. 4. 7 
per renderlo oftinato nella fua rivòlta, e per impc- ir. Par. xxxii. 11. 
tnarlo a foftenere i voftri intereflì a prezzo di fua vi- Num Ezccl ‘ l3S dccipic 
ta. State forti, gli dite voi: Il Signor voftro Dio non J° n \’ & , ficfV a"ffirnùit 
marcherà di liberarvi dalle mani del Re d’ Afliria , co- ouod Dominu» Dcu» »c- 
me le non fotte quel medefiino Dio , di cui voi, Re , rI,b »]r" r05 dc ,'” aou 
di Giuda, avete rovefeiati gli Altari , diftrutti i luo- ? j'bid. 1 v j "° um 
ghi alti, annichilito il culto, riducendo i vottri Sud- IV. Rcg. XVIIf. ij. 
diti di Gerufalemme, e di Giuda, a un folo Altare, 
ove debbon iumafe 1 loro ìncenli . Non vi Jalciate Aflyriorum . & <hbr»vo- 
ttoltamente fedurre , continuò Rabface in proprio no- hi» duo millla cquerum , 
me. Rimettetevi alla difcrczionc del Re d’ Attiria , ed RjtV/ar^nforewo'u™. 

10 vi farò dare due mila Cavalli : Ma quelli a che Ifi. XXXVI. 8. 
vi ferviranno, a voi dico, che non trovcrefte in tutto 

11 voftro. Popolo due mila uomini per montarli? Pen- 
fate alla voftra debolezza , c giudicate , fe nello fta- 
tOj in cui fiete , dovete fpcrare di refifiere d’ avanti 
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Ann. Mundi 319J. 
Ezechia: 14. 

IV. Reg. XVIII. r* 
Erquooiodo poterti* te- 
li fiere ante unum fatea- 
pam de fervi* domini 
mei minimi*} An fidu- 
cia» habes in aEgypto 
propter currus& equites? 

ly-Numquid (ine Do- 
mini voluntare afccndi 
adlocum ifium. ut de- 
ntolirer eum ? Dominus 
dixit mitri: Attende ad 
ferraio hanc, & demo- 
lire eam. 

16. Dixerunt ante», 
Eliacim lìliur Helcia: , & 
Sobria, & Joahe, Rab- 
faci : Prreamur ut lo- 
quaci* nobit fervi* cui* 
Syriace: liquide» intelli- 
gimushanc linguam : & 
non loquaci* nobis Juda- 
ice, audience copulo , 
qui eli fuper muruni. 

17- Refponditque : ai* 
Rabface* , dicco* : Nunr. 
quid ad dominum tuum , 
& ad re mifìr me dominus 
»eus, ut loquerer fer. 
mone* hot, & non po- 
tiusadviros, quifedent 
(uper murum, ut come- 
dant flercorafua, & bi- 
bant. urinam fuam vo 
bifeum ! 

Ifa. XXXVI. 9. lo. 
1U ix- 

IV. Reg. XVIII. 18. 
Stctit iraque Rabfacei, 
& exclamavit voce ma- 
gna Judaiae, & aie : Au- 
dite verba regi* magni , 
regi* Aflyriorum . 

II. Par. XXXII. 18. 
Infupcr , & clamore ma- 
gno , lingua Judaica, 
coatta poputum qui fe- 
debat in murisjerufalem, 
perfonabat, art rerreret 
cor, Si capete! civica- 
tem. 


al noftro ponfente Imperatore , voi, che l'ultimo de’ 
fuoi Satrapi, o il Governatore della Piazza la più pic- 
cola farebbe impallidire alla fua prefenza. Voi afpet- 
tate forfè, riprefe qui Rabface in nome del fuo Re , 
la formidabile Cavalleria degli Egiziani, e que' terri- 
bili Carri , che fanno la forza della loro Armata . 
Ma non fapete voi , che il Signore medefimo c quel- 
lo, che mi ha incaricato di lue vendette contro il 
voftro Regno? Va, m' ha egli detto, entra in quel 
Paefe, rovina tutto, non rifparmiar nulla, defola Je 
Campagne , diftruggi le Città . 

Rabface fi preparava a continuare fullo dello tuo- 
no, ma gl’inviati d' Ezechia annojati della fua pue- 
rile ' declamazione , non vedendo a che fi ridu- 
rebbono i fuoi lunghi difcorfi , temendo altresi, 
che la pazienza non ifeappaffe a qualche zelante 
tra ’1 Popolo , o che i timidi non fodero fpa- 
ventati , lo pregarono civilmente di voler parlar 
loro in lingua Siriaca , che intendevano cosi be- 
ne, come la loro naturale, non efTendo a proposto, 
dicevano , che la moltitudine adunata fui ballioni 
entraflTe si avanti nelle proporzioni , delle quali non 
dovea trattarfi, che traquei, che erano incaricati di 
farle, e d’ afcoltarle . 

La precauzione d’ Eliacim, di Sobna , e di Joahe, 
che fi unirono per far quella dimanda , enfiò Itraordi- 
nariamente il coarggio degli Aflirj, che s’immagina- 
rono , che i Grandi avevano paura del Popolo , e che 
per poco, che animalfero ancora la Nazione, o che 
i’atterrilTero, farebbono nafeere una fedizione, dalla 
quale tirerebbero gran vantaggi. 

Penfate voi dunque , ripigliò Rablàce con una' nuo- 
va fierezza , che a voi Eliacim , a’ vollri Colleghi , o 
anco al vollro Re fia io mandato dal mio per farvi 
inutilmente delle rimoftranze , delle quali non volete 
profittare? No, no. Io vengo ad efortare per compaf- 
fione quel Popolo, che è accorfo in folla fulle vollre 
mura , e che è capace d’ un buon configlio , a non 
efporfi alle ultime eftremità della fame, a cui Ha per 
ridurlo la voftra oftinazione . Volrandofi egli* poi 
verfo la moltitudine , e gridando con tutta la fua 
forza in lingua Giudaica in una maniera indecen- 
te al mniiftro d’un gran Re , afcoltateini , dille, 

Popo- 
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Popoli di Giuda, e abitanti di Gerusalemme ? opiut- 
tofto alcolrate le parole, che y’ indirizza il grand'im- 
peratore il Re d’ Afliria . Ecco quel che vi dice per 
bocca mia: Non vi lafciate fedurre da’ difeorfi d' Eze- 
chia, nè dalle vane promede, che vi fa di fottrarvi 
al mio ferro . Continuamente vi dice per animar la 
voftra confidanza : Non temete nulla , figliuoli miei , 
il Signore ci libererà , non abbandonerà Gerusalemme 
al poter degli Aflirj . Ve lo ripeto non l’afcoltate. 
Afcoltate al contrario quello vi dice il Re d’ Afliria: 
Egli ha più cura dc’voftri interefli , che non fà il voi 
ftro proprio Padrone . Rendetevi a me , vi dice, e con 
fare il voftro dovere moftratevi degni di fperimentare 
la mia clemenza. Venite a trovarmi con fommiflìonc , 
riconoscetemi per voliro Sovrano. Io vi lafcio la vi- 
ta, e l'ufo de’voflri beni: Ciafcun di voi tranquillo 
in Cafa fua raccoglierà le uve della fua vigna, e i 
frutti de’ Suoi giardini : Berà in pace l'acqua della fua 
cillerna, mangerà il fuo pane, nè gli mancherà il ne- 
ceflario. Se i miei interefli mi obbligano a trasportar- 
vi in un altro Paefe, avrò cura di Scegliervi una terra 
flirtile alla voftra , fertile in grano , e in vino , in o. 
livi , in mele, e in ogni forte di beni. Voi viverete 
almeno fenza inquietudine , e non perirete miferabil- 
mente pel ferro, e pel fuoco, perla fame, e perla 
lete, delle quali altrimenti diverrete le vittime. Ezechia 
vi aflicura, che il voltro Dio ve ne libererà; ma non 
Sapete voi , come i miei Padri , ed io , abbiamo do- 
gati tutti i Popoli, che hanno intraprefo di relifterci? 
Qual’ è la divinità delle Nazioni, che abbia fottratti i 
liioi adoratori alle conquifte de’ Re d’ Afliria? Che è 
divenuto il Dio d’Emath, il Dio d’ Arphad , quegli di 
Sepharvaim, d’ Ana , e d’ Ava? Tutti quelli Popoli non 
fon’ eglino fommefli, c Soggiogati? Gli Dei llelli di 
Samaria hanno eglino rotto il giogo, che mio Pa- 
dre, ed io abbiamo importo agli abitanti d’Ifdraele ? 
Cercate in tutti i Regni, e vedete, fe vi è un fol Dio 
Sulla terra, che abbia arredati i progredì dell’ Artiria, 
che abbia Solamente fofpefo il corio di mie vittorie , e 
delle conquifte di mio Padre. Il voftro Dio farà egli 
quel che non hanno potuto fare tant’ altri Dei, e fu 
qual fondamento vi lufingatevoi d’ una protezione nel 
Cielo Superiore alla poflanza , clic io efercito folla terra? 


Alili. Mundi 
Ezecliix 14. 

n'i. xxxvi. 13. " M 

4-Reg.XVIII. 19.HK 
dicit re* : Non voi fedu- 
eie Eztchiu ; non enim 
potei ic eruerevos demi- 
numea. 

30. Ncq ; fiducia vobii 
trilline liipcr Dó ni , di- 
eci : Erudì liberabir noi 
Do nni, Se nò cradetur ci- 
vili! hxc in minu regit 
Airyriorum . 

J_t. Nulite indire Eze- 
chià.Hxc enim dicit rex 
AITyrio.-um; Facile niecfi 
quod vobii efi utile, & e- 
gredimini ad me : Se eòe- 
det unufquifque de vinca 
fua , 4 t de ficu fui i & bi- 
betit iqun de rilìernia 
vcftris . 

3 a.Dóec venia, & trai- 
ferim voi in teri, qux fi, 
roiliseftttrrx veftrx, ini 
reni fruQifenm, & fer- 
tile vini , terrà pinis , 5 t 
vineirG, terrà olivati, Se 
olei, icmellia, Se vivetis, 
& non mori emirti. Noti- 
re audire Ezechiam , qui 
VOI drcipit, dicenj ; Do- 
niinus liberabic noi. 

Ila. XXXVI. t4.iy. 1 6. 
17. 18. 

IV. Reg. XVIII. 33. 
Nùquid libcraverfit dii 
Gcncium terram fumi de 
roanu regit Affyriovum i 

34. Ubi eft deuv Enu- 
th , & Arptndi ubi eft de- 
us Sephrrvaiirii ^na,6; 
Ava f numquid Tiberavc- 
rit Samaria de màu mcaf 

3f. Quinà illi Tur ino- 
niveifit diit terrari , qui 
cruentile regione fui de 
manu mea, ur poflit eruc- 
re Dominili Jerufalem de 
manu mea t 

Ifa. XXXVI. 19. 10. 

II. Para!. XXxII. 13. 
An ignorati! qua: ego 
fecerim , Se parrei mei , 
cunftis terrarum popu- 
liif numquid privatile- 
runt dii gentium, om- 
uiumque terrari ,|liberai c 
regione fuà deniàuaici; 



150 Storia Del Popolo 

Ann. Mundi jijf. Nel pronunziare quelle orribili belleminie contro il 
Czechi.? M- Signore Dio d' Ifdracle , è contro Ezechia fuo Servo , 

lt Pj-àl xxxn 1 R- a ^* ace esaminava attentamenre la dirpofizione del 
Quii e fi ile uni/criii Popolo : lufingavafi , che la Tua eloquenza porterebbe il 
dus pcncium , quzs va- terrore Uno al fondo de’ cuori , e cagionarcbbc un’ 
qu^ V pZ'eri ’‘érur,T pò-’ moto > che gl* farebbe aprir le pone della Città. Con- 
pulum fuum He manu tinuò ancora affai lungo tempo colla ftefs’aria d in- 
mea , ut poflit cnam f u i [0 p e ] R e compaflione pel Popolo , e d’ emoie- 
de ine manu t Ia ver *° Dio, ma in hne liannoiodi parlar Tempre, 

Ibìd. if. 1 6. fenza che alcuno fi muoverti:, o fi difponeffe a rifpon- 

Ta«Ìt I i;fquM.oHu^ dcrg, . Ì - Q- uantu T e . 1 ° zelo > c '? ^gnoincitafle- 

& non refpondit «quid- ro vivamente gli uni a vendicar la gloria del Dio d 
quam : fiquidem przee- Ifdraele , e alcuni altri fi foffero in fatti atterriti, 

m'non <: «rpun 7 ercm n éi’. * come l ,ur tro PP° da PP°' fl conobbe per la diferzione 
ITai. XXXV. ar. d’un numero affai grande, Ezechia fu ubbidito, e 

* Ifa. XXXHI. 14. niuno diffe una fola parola contro il fuo divieto. 

., . Rabface , e i fuoi Colleghi fi ritirarono malcontenti 

del lor frivolo tentativo, mentre che Eliacim , e i fuoi 
due Compagni Sobna , e Joahe ritornavano infieme 
per render conto al Re della lor commiflionc. Quelli 
qui penetrati com’erano del più vivo dolore d’aver in- 
tefe tante beftemmie contro il Signore Dio de’ loro 
IV. Re*. XVIII. ir- Padri, torto che furono lontani dalla prefenzadegl’In- 
Srp^u'r fedeli pianfero, e fofpirarono, rtrapparono i loro abi- 
mus, & Sobna fctiba.fi, e comparvero in tale fiato davanti al Santo Re. 
& Joihe 6lms Ajaph a £pij comprefe bene alla lor aria corternata, che non 
chiam fciflìi «eitibus , avevano da rapportargli, che cattive nove. Subito che 
& nuntiaretunt eivctba ebbe intefi gli empj difeorfi di Rabface , egli fielTo 
R \v" Rei XIX i.Qiix ^ ra ?pò i fuoi abiti Reali, fe ne fpogliò all’ irtante , e 
cum audiffet ÈzecììTai vedilo d’ un cilicio corfe alla Cafa di Dio per fargli 
re* , feidic veftimenta C o’ fuoi omaggi la riparazione delle ingiurie colle qua- 
eoV ingXfq« e cft d£ 11 S 1 ’ Idolatri avevano oltraggiata la Madia del fuo 
munì Domini. Santo Nome. Proftrato a piè deir Altare chiama Elia- 

%. €t mìfii Eliacim cim , c Sobna due de’fuoi Uffuiali , che avea deputati 

sóbnzlTribam! 1 V ff- a g*' Afl > r Ì.» a,c l ua,i unifce aIcuni de’ Preti, che l’ave- 
ncs de faccrdocibus, o- vano feguitato al Tempio vediti di Tacco, come lui, 
pertos fjccis, adlfaum e ma nda J a i Profeta Ifaia con ordine di dirgli: 
Quidixerunt : H*c quello giorno e per noi un giorno di tribolazione, e 
dicìr Ezechias: Diesiti- di prova, un giorno d’oltraggi, e di bertemmie. Una 
tU>n!ì>"& ’ bUfplicmi^i S'uft 3 1 e pronta vendetta avrebbe dovuto lavare tante 
die» ifte : venetunt fili! abominazioni nel fangue degli empj , ma il nortro do- 
ufque ad pattuiti. &vi-Jore impotente fimile a quello d’ una madre , di cui il 
ics non u .t pattuti- fjg|j 0 ^ venut0 a j termine, cd ella non ha la forza 

di 
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di metterlo al Mondo, è reflato imprigionato nelno- 
llro le no. Peniate voi dunque, Profeta, che il Signor 
vollro Dio non abbia intefi tutti gli orrori, die ìono 
ufeiti dalla bocca di Rabface quell’ indegno deputato 
del Re d’Afliria? L’iniquo non è comparfo, che per 
infultare il Dio vivente, e paragonarlo agl’idoli de’ 
Gentili. Sì, il Signore ha intelì que’difcorfi, e non 
fono ancora puniti! Mettetevi in preghiere, Profeta, e 
fupplicate il Signor voltro Dio d’aver compatitone de’ 
relli del luo Popolo. • ' 

Ifaia fi afpettava quella deputazione del Re , ed il 
Signore l’aveva iltruiro di ciò, che dovea rifpondere. 
Ritornate, dille, agl’inviati, e portate ad Ezechia 
quelle confidanti parole: Ecco quel che dice il Signo- 
re: Non ti lafciar punto fpaventarc dagli empj dif- 
cori! degli Uthziali del Re d’Alfiria, e dalle beflem- 
mie , dìe hanno vomitate contro di me. E’miointe- 
refie di vendicar la gloria del mio Nome. Ancor qual- 
che tempo, e Sennacherib farà informato d’unanuo- 
va, che gl’infegnerà a conoficrmi: Ritornerà nel fuo 
Paefe, ma non vi rientrerà, che per ricevervi i miei 
ultimi colpi , e per trovarvi una fpada parricida , lot- 
to la quale perirà. 

Ezechia afcoltò la rifpolta del Profeta con un pro- 
fondo rifpetto , che non gli permife di volerne faper 
di più , che non piaceva al Signore di rivelargli , ed 
adorò fino l'ofcurità delle parole del Profeta, che da- 
va un più grande efercizio alla vivacità della fua fede. 
Ilrifcontro, che ebbe quali fubito dopo della refa del- 
l’importante Piazza di Lachis fu per lui nuova mate- 
ria di fommilTione agli ordini di Dio: Ne fu afflitto, 
ma la fua fiducia non fu punto alterata, perchè era 
ben convinto , che non apparteneva a lui a preferiver 
il tempo alla Divina Mifericordia , e che una protezio- 
ne miracolofa dimanda in chi la fpera l’umiltà, c la 
pazienza. 

Dopo la prefa di Lachis Sennacherib feguitò il pia- 
no, che avea formato d’ impadronirfi di tutte le Piazze 
forti di Giuda prima di attaccarli allaCapitale, elufin- 
gandofi che con quello mezzo Gerufalemme difperata 
non gli coflerebbe, che una feconda chiamata alla refa , 
andòa metter 1* attedio davantia Lobna altra Cittàben 
fortificata al mezzodì di Gerufalemme , e qui i fuoi 

In- 


Ann. Mundi }igf. 
Ezechia: 14. 

IV. Reg. Xlx. 4. Si 
forte audiac Domimi; 
Deus ruus univerfa ver- 
bi Rabfacis, quem mille 
rcx Aflyriorutn dominili 
fuu>,utexprobraret De» 
viventem , & ar^uerec 
verbis , qui audivit Do- 
mimi! Deus ruus : & fac 
orationem prò reliquia , 
quar reperti fune. 

ira. XXXVII. 1.1. 1.4. 

IV. Reg. XIX. S. Ve 
nerunt ergo fervi regi» 
Ezechix ad lfaiam. 

6 . Dixirqueeis Ifaias: 
Hate dicetit domino ve- 
lilo: Haic dici; Domi- 
mi! : Noli timereafacie 
fermonura , quos audiili , 
quibus blafphemaverunc 
pucri regia AITytiorum 
me. 

7. Eece , ego immittam 
ei (piritum , & audiec 
nuncium, & reverretur 
in rerram fuam , & deji* 
ciani euni gladio in ter- 
ra fua. 


8 . Reverfus ed ergo 
Rabfaces, & invenit re- 
gesti Alfyriormn expu- 
gnantem Lobnam : audie- 
rat enim quod receffiflec 
de Lachis. 

Ifa. XXXVII. r. 6 . 
7. 8. 
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Ar, n . Mundi 3» >f. Inviati andarono a rendergli conto della lor commilfio- 

tzcchi* 14. ne. Rabface gli fece intendere , che avea gettato lo fpa- 

' vento fra i nemici, chei deputati d’ Ezechia, co' quali 

avea trattato, non avevano dilfimulato il lor terrore, e 
che il profondo filenzio, che avevano offerva togli abi- 
tanti , dimoftrava abbaftanza , che non erano lontani dal 
fottometterfi. Sennacherib , «brio della propria grandez- 
za , non ebbe fatiga a credere, che il fuo nome facefle 
tremare gli uomini , e guftava già anticipatamente le 
IV Rtg XIX 9 Cum- ^ e *' z * e della ^ ua conquida . Intantofeppe , cheTliaraca 
que audlffòt de Tb.raca Re degli Ethiopj , odi quc' Popoli Arabi fiutati ne’ con- 
rege «thiopii, dicen- torni dell’ Idumea fi avanzava per combatterlo. Non fi 
u” pu/nér’ adle'fum'te ? fa » qual fu il motivo , ed il fuccelTo di quella diverfio- 
& irer contri eum: mi- ne. Solo è noto, che Sennacherib andò in corca del ne- 
dlc'nj 1 " 10 * Ezetl, '* ro * mico , che pieno di rabbia contro Giuda , che credè aver- 
li XXXVH. 9 . gli attirato quell’imbarazzo, fpedi ad Ezechiaunafe- 
Ifa. X. ji. Adirne dìei conda deputazione, che gli fcrilfe lettere empie , e ful- 
*(!, ut in Nobe flctur: m j nant j j c q Ua ]i inviò prima di metterli in marcia 
per mon e» fili* Sion, per dar battaglia a 1 haraca ; che ifuoi Deputati arriva- 
bile» Jerutalcm , rono a Gerufaìemme preci fa mente Io (ledo giorno, che 
accampava egli medefimo aNobeCittà di Beniamino» 
o perche fin d’ allora avelie disfatti gli Arabi , o perche 
quelli fi fodero dilTipati , oche non gli avede . potuti 
raggiugnere, e die al momento, che il Re di Giuda 
leggeva con dolore quella moltitudine di bellemmie » 
, delle quali le lettere del Re d’Allìria erano piene, L* 

empio, ed orgogliofo Monarca alla Iella della Aia Ar- 
. mata minacciava il Tempio dell’incendio, Gerufalem- 

me d’nna total dillruzione, e condannava tutti glia, 
bitanti alla Schavitù, o alla morte. 

I nuovi Inviati avevano ordine di ripetere parola 
per parola ciò che Rabface avea di già pronunziato con 

IV Rer.XIV. io H*e tan, ° ^°» c s * P° co Come quelli qui erano 

«licite Ezcchi* repi Ju- verniti feuz’armi, e fenzafeguito, furono introdotti nel- 
da: Non te Mucar Deui la Città , ed ebbero udienza «lai Re, elicgli dette piena fi- 
ducia»’" di fare ,a lorcommilfione . Ecco, gli dideroedi. 

Non tradetur jerufalem le parole , die abbiamo da portarvi da parte di Senna- 
in manu* regi. Al^rio. cherib nollroRe. Celiate, vi die’ Egli , di appoggiarvi , 
[Tiu enim ipfejudiOì come fate , fulla protezione del voflro Dio, névi vanta- 
quar fccerum rcfcsMy- te più per una temeraria fiducia, cheGeriilalemme non 
riorum unive.fi. tetri. , cadrà in potere del Re d’ Affina. Non fapetevoiciò, 

quomodo vattaveruru 1 • n ■ ■ 1 tr ■ ■ • rC . “ , ^ , V ‘Y> 

ea.; num ergofolu. pò- che 1 m,ei predecellon , e miei Padri hanno efegut- 

teti. liberati? lo col terrore delle lor armi iq tutti iPae fi , dov’ hanno 

por. 
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portata la guerra ; Come hanno devadate , fomraefle, a„ b . Mundi . jtjf. 

tolte le Provincie? Vi lufingate voi, che per un privile* Ezechia: 14. 

gio Angolare vi falverere Colo , dove tutti gli altri fono j V Rf ,, NBn) ' 

K riti? Voi avere un Dio, dite voi, che vi proteggerà . qu ; d |fc lve ‘in, Ji 
a tante Nazioni foggiogate non avevano aneli’ ette i lo- Gcntium fingulos , quo» 
ro Dei protettori? Golan, Haran, Refe pii, i figli d’ « ftlvcru "' P Jtre * n JJ*t 
Eden abitanti di Thelafl'ar, il Red’Einath, il Red' r an^&Refeph!’&fìlió» 
Arphad , quei di Sepharvaim, d’Ana, e d’Ava eran Eden, qui eraminThe- 
eglino dedituti del foccorfo de’loroDei? Hanno egli- ljl ^, r> ubi Rcx E 
no evitato il giogo, e non fono tutti oggi gli Schia- m «th, & R e x Arphad, 
vi di mia Corona? 0 & Rea ci viraci* Srphat. 

Dopo qtieft’ empio difeorfo, che Ezechia intefecou T *ì7a.’xxxVu & I o^'u". 
difpiacere , domandò a’Deputati di Sennacherib, fe non 1». /j. 
avevano da proporre altra cofa ; e avendogli quelli re- ”• farai. XXXII. 17. 
ft le lettere del lor Sovrano gli congedò fenza rifpo- P in 

Ila. Il Re fi afpettava bene di non veder nelle lettere Domìnum Deum lfrael, 
d’ un fiero nemico, e d’un cieco Idolatra, che minacce * loc “' u * e ** adveifus 
contro di fe , e che bedemmie contro Dio. Egli le «” r am'm Ln'^Trmt 
aprì alla prefenza de’ fuoi Utfi/.iali , e in fatti non vi liberare populum luum 
trovò, che la ripetizione del dilcocfo faarilego , che ve- fic& De- 

mvad intendere : medelimo orgoglio lulle conquide del- p 0t „i r p0 pulum fmim 
l’Affiria, medefima comparazione delle divinità delle de manu iti* . 

Nazioni .col Dio , che adorava Ezechia , che fuppone- 19. tocurufqueeftco* 
va non eder ne piupodente, ne meglio difpoilo degli fi-ut adverlum dcoipo. 
altri. Paralclk) odiofo , che faceva tutta la forza de 1 pulorum irrrr , opera 
ragionamenti di Sennacherib , e che riguardava come m u/ ! r' c gl'ire?*!™." ir», 
una convizione capace d’attirar feco i Popoli, ed i que eoo, àccepiffec kze^ 
Grandi, ma di cui il Santo Re fentiva tutto il debo- chl “ 
le, f che non leggeva, checon orrore. A quella let- ™™Tf«ndi«* domum 
tura trafportato da un giullo fdegno corre alla Cafa Domini, &expandicea* 
del Signore, dende a piè dell’ Altare le lettere di Sen- coram Domino, 
nacherib , come l’oggeito il più proprio ad eccitar la ^ 

collera di Dio contro i fuoi nemici , e a muover la f p /|’ u eiui^dVcen": Do! 

l’uà compadrone fui fuo Popolo, e prodrato col vifoa mine Deus lfrael, qui 

terra indirizza al Cielo quella preghiera. ^ ts *i per Cherubini* 

Signore Dio d Ildraele , Dio degli Eferciti , voi , che omnium terne , tu feàM 
liete allifo fopra i Cherubini, voi, che avete fatto dal cilum & rerram. 
nulla il Cielo, e la terra, voi, che fiet^ il Re dei ,,*?• : 

Re, c di ami 1 Regni de 1 Mondo, aprite gli occhi lui- Domine, oculos raos, 
le indegnità de’ nodri nemici, rendete le vodre orec- & vide : audiomniaver- 
chie attente alle loro bedemmie . Leggete voi (ledo , £ “'obli 
e vedete quel che fcrive contro voi, o mio Dio, il Deum viventem. 

Re, che ci fa la guerra ; Poiché con Voi Egli fe ***• XXX VII. 14. ir. 
Tomo V. Parte II. V la l6, l7 ’ 


^ im. - . 
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Ann. Mundi 3197. la piglia; è il voftro potere , eh’ egli attacca, lavo/ira 

Ezcchi* 14. pazienza, che infulta, la voftra gloria, che oltraggia. 

lV.Rce.xix.17. V« e , Vantai d’aver conquidale le religioni della rerraadif- 
Domine , diflipivcrunc petto degli Dei , che le proteggevano, d’averle (popola" 
legM Aflynofum Gen- te jg’ loro abitanti, d’ averne ' fatti de’ deferti e di 
18. Et «liferuot dcoi averle ridotte in folitudim. Lui, e 1 Padri fuoi poffo- 
eorum in ignem : non e- no ben vantarli d'un fimil trionfo , e noi non igaoria* 
nim (r<nt dn, fed epe- mo j e j or v j ttor j e . Ma gli Dei delle Nazioni che 

ra man turni homlnum e* . & . " * ««cium, tire 

ligno le lipide, dt per- hanno vinte, non fono Dei ; tono ltupidi Idoli, fab- 
diderunt eoi. bricati di legno, e di pietra, fragile lavoro della ma- 

Deu 7 ioi'i«! ?it- 1,0 uomini > P ro P r j ad effer medi in peziti , e 
voi noi fac de manu degni del fuoco, al quale gli hanno condannati. Alza- 
eju. , ut Tciant omnia re- t evi , Signor noftro Dio, pigliate in mano la voftra 
Domimi* Deùi'^fofì» c *ttf a | vendicatevi dell’ oltraggiofo paragone, che fifa 
If1.XXXVlI.r8.t9 io. di voi con que’ Dei ingoffenti . Liberateci dalle mani 
0»v«™ di ? ue{[o cmdel Perfecutore proteggete il voftro Po- 

chili re*, Stlfiiufiliui polo» c che tutti 1 Regni della terra (appiano , che voi 
Amos piophete»,id»er- folo fiele il vero Dio. 

STvJKJSttS . Una , sì n ferv,da preghiera animata da « gran moti- 
in cxlum. vi, e loftenuta dalla piu fitial confidanza meritò non 

IV. Reg. Xlx. IO. folo d’effere afcoltata, ma ottenne ancora al Santo Re 
A^i^ e Ei«hUm fi !dL la § raiia d’effere iftruito del fucceffo, che ne doveva 
ccncHzc dicit Domi- attendere . Nel medefimo tempo Ifaia indirizzava al 
nui Deu* Ifiicl! Qux Cielo gli ftefli voti , che il Monarca , ed a lai fece il 
S9nnidieril» e *regc a%- Si § nore intender la fua rifpofta. Appena Ezechia avea 
riorum , indivi. finito di parlare, che fi vide arrivar nel Tempio un 
IV Rc XX XlX l »i I * nv ‘ at0 de * Profeta, che accoftandofi al Re gli parlò 
ft« eft (ermo , qùem lo- i n quella maniera: Ecco quel che dice il Signore Dio 
cu tur eft Dominu» de d’ Ifdraele ad Ezechia Re di Giuda. Io ho intefe lo 
ftnnavi'r ^te, "virgo /"fi! preghiere, che mi hai (atte rifpetto a Sennacherib 
lii Sion : pòli tergum tu- Re d’Affiria , e le ho efaudite. Afcolta i miei dife* 
um caput movit, Alia gni , e confidati, Vergine figlia di Sion, e tu figlia 
i». 3 Cui erprobnfli , Gerusalemme ; il Re d’Affiria ti ha deprezzata, ti 
te quem bbfphemafti? ha caricata d’ infiliti. Io l’ho veduto alzar contro di 
contri qortn «aitarti vo- te \ a f ua t efta orgogliofa . Ma rifpondimr, Principe 
in excelfum oeulos tuoi? '«fedele, a chi penfi tu , ches indirizzavano le tue in- 
contra (intani Urici , giurie, fu chi cadevano le tue beftemmie, contro chi 
credi tu d' aver alzata la voce , e portata l' infolenza 
de’ tuoi fguardi ? Tu avevi l’audacia d’attaccar me,d’ 
attaccar il Dio d’Ifdraele.I tuoi Uffiziali fono venuti 
d’ordin tuo ad infultare il Signore fino in mezzo alla 
fua Città Santa. Tu hai detto per bocca de’ tuoi Mi- 
niftri: Io bo afecfe le più alte montagne, ho coperto 
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il Libano colla moltitudine de’ miei carri , ho tagliati 
i Tuoi Cedri più belli , ho fatti cadere i fuoi fuperbi 
Abeti, ho penetrato fino al centro, e all’ eftrcmità del- 
le fue Forche , ho rovinarli magnifici legni, che ren- 
devano il Libano comparabile alla montagna del Car- 
melo, ho fcavati de’ fondamenti in terre (Laniere , ed 
ho feccate folto i palli delle mie Armate le riviere, 
ed i fiumi. Tali fono fiati i tuoi infoienti difcorfi , eia 
tua infopportabile arroganza . Non fai tu dunque ciò, 
che io ho fatto dal principio del Mondo, e non hai 
jntefo tu parlar mai de’ miracoli del mio braccio ? 
Di quel che tu efeguifci oggi , fappi, che fon’io, che ne 
ho formato il difegno prima dell' origine de’ Secoli , o 

t iuttofto fon’io, che i’efeguifco per le tue mani: Io 
> voluto , che le montagne fodero abballate , ed umilia- 
te le Città forti. Aveva rifoluto di far fentire a que’, 
che le difendevano, la loro eftrema debolezza, ed il 
bifogno, che avevano del mio foccorfo. Mi fon fatto 
un piacere degno della mia grandezza , e utile alla la- 
ro iftruzione , di vederli impallidir per un tempo co- 
me i fiori delle campagne bruciate dall’ ardore del So- 
le, o come l’erba, che fi vede fui tetti , echefifcc- 
ca in pochi giorni prima di pervenire alla maturità. 
Penfi tu , che quella fia opera tua , e un giudo ogget- 
to della tua fierezza? No, è fiato il mio potere, e non 
la forza del tuo braccio, che ha cagionate quelle rivo- 
luzioni . Iohoconofciuta per tutta 1’ eternità la fede del 
tuo Impero, ho faputi i tuoi difegni, le tue intrapre- 
fe, ituoi fuccedì, gli ho preveduti, e gli ho condotti, 
ma ho veduto in te qualche cofa di più . Il tuo furor 
contro di me non mi èftato occulto. Nel momento, 
che tu befiemmiavi , il tuo orgoglio è fahto fino al mio 
Trono , c ne medito la vendetta ; Ho rifoluto di trattar- 
ti come i più vili animali. La punizione è degna di 
te . Ti metterò un cerchio attorno al nafo, e una mutatola 
alla bocca per condurti da Schiavo per la via, che hai 
fatta da Vincitore. Rifpettoate, Ezechia condottiero 
del mio Popolo, fenti il fegno, che ti do della mia 
protezione . Quell’ anno benché ti paja dover edere Ite- 
rile pel danno, che fono per arrecare i tuoi nemici, 
diverrà abbondante per li beni , che troverai , e per quei 
che la terra fornirà da fc (leda a’ tuoi bifogni . Tu te ne 
oodrirai infieme col tuo Popolo. L'anno feguea- 
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Ann. Mundi Jiff. 

E zecchi* 14. 

IV.Reg. XIX. », Per 

manam fervore in tuorum 
exprobralii Domino , fic 
dixifti : In moltitudine 
curruum nieorum tfeendi 
excclfa mócium in funv 
miiate Libarli, Si (ucci- 
di liiblimea cedro, eru, , 
& eleS.it abjrtes illi ut. 
Et iiifrcflii, su ofq'. ni 
termino, e}us , & lalru 
carmeli cjus . 

24. Ego (uccidi , Si bi- 
bi aquaa aliena, , & fic- 
cavi vedigli, peilù meo- 
rum otnnei aquis claufat. 

ig. Numquid nó au- 
dilti quid ab mitio fe. 
ccvim? Ex diebus anti- 
qui, platinavi illuJ, le 
nuncadduxi: eturqtre itr 
ruini collium pugnan- 
tium civicatea munir* . 

16. Et qui fedent m 
eia , humiles marni , cò- 
tremuerunc8tcotrfufi funt, 
fa Ai funt velar trentini 
agri , & riren, hrrbatt- 
tìorum , qu .r arefaèta eft 
amequtin venirec adnta- 
turitatem . 

Ita. XXXVII. «. ìj. 

14. ir. i«. 17. 

lv.Reg.x1x.17.Ha- 

bitaculum tuum , & e- 
greffum tuù , & imroi- 
tum tuù , & viam taam 
ego ptarfeivi , 8t furorem 
tuum contea me. 

iB. Infamiti in me , Se 
fupetWia tua afcmdit ir» 
aurea meaa : ponam ita. - 
que circulom in attribuì 
tuia , Se camum in labiis 
tuia , & rcducam te in 
viam, perquam venirti . 

19. Tifai aurem, Eze- 
chia, hoc cric fignum ■ 
Comcde hoc anno qu* 
repereria: in fccundo att- 
tem anno , qu* (potè 
nafeuntur : porro in ter- 
tio anno feminate 8t me- 
tile: pittate vineaa, 8c 
cobi edite fluttua tatua. 
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Ann. Mundi 3193. te offervcrai la Legge, e farà (>er la terraun annodi 
Ezrchix 14. ripofo, ma quella terra liberata dall’ oppredione ti 

IfaXXXVII 18.19.30. ren< k r à lenza elTer coltivata, ciò che ballerà per la tua 
iv.Rcg.xix. jo. Et fulTiftenza e del tuo popolo, e potrete unirvi i frutti 
quodcumque teliquum degli alberi, che i voliri nemici non vi toglieranno, 
[“tràdfccmdti.rum?* In fine nell’anno terzo entrerete ne’voltn diritti , 
facin iruftum fuifum . femineretc fenza impedimento, e mieterete fenza o- 
Iji. xxxvil. 31. flacoli , pianterete vigne, e ne raccoglierete in pace le 
Jcrufalem quippe egte- uve . Gcajfalemme frappata dal furor degli AlTirj di- 
diemut teliquiar, & <iuod verrà più illullre , più ricca, e più Honda. No, qne- 
falvetuidc monte Sion : Città non faràdidrutta , come pretendono: Io confer- 

faciet hoc. vero 1 reni del mio Popolo, libererò la SantaSionda 

3*.Quamobtem hxc lor dilegui. Lo zelo del Dio degli eferciti è vicinoa 
Aèiwum^Non' 'in", ‘e* juanifellarli , e predo i voliri nemici ne fent iranno tutta 
dieiui utbemiunc, ree la gelolia ; Poiché ecco di nuovo la fentenza , che 
«nittct in cam fagitram, pronunzia il Signore contro il Re d’ Adiri». Egli non 
^u S 7 £ n« bl ci“indatui entrcrà in H ucfta Città, anzi non ci fi avvicinerà ran- 
cam munitio . to da potervi far cader le fue frecce, i Tuoi Soldati 

33. Per viam , qua ve- coperti de’ loro feudi non verranno a darvi adalti , 
K? ‘non predir. n< ?“ ne * ara l’adedio, non alzerà contro di lei nè 
tur, dicit Dominus. trincee, ni .tórri. Io l’ impedirò bene di mettervi il 

34. Protegamque ur- pj e de ; Piùpreflo, che non peniate ripiglierà il cammi- 

tem hane, & falvabo r , J .- V jjj 1 r h r r- l 

cam prop'trme, & prò- no del “ ,0 Impero, daddove pare non fia ufcito , che 
pter David l'crvù meum. per incitarmi. Non temete più perGerufalemme. Io 
Ifa. XXX VII. 3 33 * accordo la fua confervazione alla mia gloria, e alla 
3 *il. 3f par. XXXII. a?, pietà del mio fervo Davide. 

Et milit Dominus An- La promcfl'a del Signore non era lontana dall’efrcu- 
gtlum , qui p^ufllc zio ne , e l’ decozione dovea corrifpondere interamente 
& bclljtorc.A piinripcm alla promella . Intanto che la Citta di Gerulalemme 
esercii» regis Affyrio fi trattiene ameditare le confolanti parole, ricevute dal- 
ìgnom7nYa r in f TéVam C f“ la ^cca de l fuo profeta, e che gli abitanti ripieni 
«m. Cun.quc ingreiTus di allegrezza gufano il dolce delle loro fyeranze, il 
eflet domui» dei fui , Signore Dio d’ Ifdraelc manda il fuo Angiolo fier- 
dc ’u’této cP inutU- minatore all’ Armata di Sennacherib. 
ccrunt tura pbdio. 11 Re, i Generali , cd i Soldati Adir j erano foinmer- 
IV. Reg. XIX 33. Fa- £ j n un f onno profondo , dovendo l’ indomane al nafeer 
ili*, venir Angelus Do- dell aurora lalciare il loro Campo di Nobe per avvi- 
mini. & peicuffn in ca- ci narfi a Gerufalemme. Gl’ infenfati contavano fopra 
ccn,u T un giorno, che non dovea rilucer perforo. Durante 

oaoginta qumque imi- 0 > „ . . , r . . r> . 

li». Cumquc diluculo la notte, c m un dtante 1 Angiolo miniltro del Dio 
furtexiflct , vidit omnia vivente ìnjfea morie cento ottantacinque mila dique- 
icccdew'abiit r tUm " & gli empì fenza rifparmiare i Comandanti , i Generali, i 
Grandi dell’ Impero , alla riferva d’ un piccol mirri ero 

di 
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di favoriti , e del Re medefimo, di cui la punizio- Ann. Mundi 3197. <> 

ne (irebbe fiata imperfetta , fe non averte fopravvivuto Ezechia; 14. 

alla fu a dlfaWentura . Una sì fpaventofa ftragefi fece ifa.xxxVH.3fi. 
lènza romore, edinfilenzio, ed il ripofodi Sennache- 
rib non fu punto turbato . Il fangue (correva da tutte le 
parti forfè anche fino nella tenda del Monarca , e 
forfè che un fogno lufinghevole gli rapprefentava Ge- 
rufalemme in ceneri, e tutti i luoi abitanti ne' cep- 
pi; ma al fuo rifvegliarfi trova uno fpettacolo ben 
differente. Chiama i Tuoi Uffiziali , c le lue Guar- . 
die, nè alcun gli rifponde. Efce dalla tenda, c ve- 
de venire a fe alcuni Signori corternati : Getta gli occlà 
(iti fuo Efercito, e vede la terra tinta di fangne., eca-- 
daveriin vece di Soldati. A quella villa fe nefugge, e Et^rcverfuf" 
feguito da’ pochi uomini, che gli rcllavano, coperto di ch-tTb"»’ AiTyriorum 
confufione, difperato, credendo veder fempre lafpada & manfit in Ninirc. 
alzata fulla filatelia, corre a rifugiarli nella fua Capita- 
le. Era quella unafilo ben infedele per-quel Principe fven- 
turato. A capo a quaranta giorni, ch’Egli impiegò a 
vendicarfi delle vendette llefle di Dio fugITfdraehti delle 
dicci Tribù fchiave ne’ luoi Stati , più degno , che mai 
pe’fuoi nuovi delitti, dell'ultimo colpo, che Io minac- 
ciava , maldifefo contro il Dio del Ciclo da Tuoi fanta- 
fmi degli Dei , nel momento, che offeriva incenfi a Ne- 
frocli fuo Idolo, fu aflaffinaio nel Tempio da due Prin- r(t 3 ^ 
cipi fuoi figliuoli chiamati Adramelech, e Sarafar. I d c „m fuum , Adra'mr- 
Parricidj cercarono un ritiro nella Armenia , e lafciarono & Sarafar filiì 
l’Impero delI’Afliria ad Afarhaddon loro fratello , appa- 
rentemente figlio maggiore di Sennacherib, che temen- terrani Armeniorum , Se 
do un’ugual forte a quella di fuo padre , abbandonò A,arl,J<l<lon fi* 

l’imprefa di Gerufalemme, e fenza efiger tributo la- ifa!xxxvil.°37. 33. 
(ciò godere Ezechia della indipendenza di fua Corona. 

Gerufalemme era di già liberata perla fuga del fuo 
pe ri e cu tare , ed ella attendeva ancora il foccorfo del Cie- 
lo, ma non ignorò lungo tempo i prodigi fatti in favor 
fuo. Alla nuova di quello grande avvenimento tutti gli 
abitanti ulcirono in folla per efler teflimonj del miraco- 
lo della loro liberazione. Allora fi. verificòla predizon Ili. XXXVIII. 1. V* 
d’Ifaia : Guai a voi , diceva il Profeta parlando diSen- " ormc * 

nacherib, guai a voi, che faccheggiate i Popoli, e che' pC pr * * 115 
rovinate le Province. Voi farete faccheggiato avoftro 
turno , e le vollre ricchezze faranno portate via . Nel 
Campo degli Allirj nc furono trovate delle immenfe . 

Sen- 
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Ann. Mondi jiff. Senza contare i trecento Talenti d'argento, eitren- 
Ezechia 14. t a d'oro , che il Principe infedele avea ufurpati ful- 

' la fexnplicità d’Ezechia, fi può dire, che tutto il ludo 

di Nini ve era in quell’Armata. I viveri vi erano in 
un’abbondanza firaordinaria per giudicare quel , che 
avea detto il Signore per bocca del filo Profeta, che 
il primo anno potrcbbefi vivere a Gcnifa lemme di 
ciò , che fi troverebbe fenz’aver avuta la pena di col- 
tivare, e feminar la terra. Soldati, e Abitanti, tutti 
. TÌt ' Girono ricchi dal facco, che fu loro permeffo, 

' . ~ e vion fu conofciuto nel Regno , che il Paefe era fia- 

to inondato da’ Barbari, che fi erano propofii di fog- 
giogarlo colla fame. • — 

II. Par. XXX. II. »7. Tanti beni divennero uno fcoglio all’innocet»-- dei 
Firn autcm Ezechia* Re di Giuda . Il fuo Erario tutto in un tratto ripie- 

£"*’& "bi no d ' or “\ e /’ ar ^ to ’ j. fu °J. ^ rfcna * i B uara 'ji 4'*- 

plurimo* congregava ir- mi , c di Munizioni, 1 fooi Gabinetti ornati di pietre 
■enti , & auri , & Jz- preziofe , di vafi magnifici , e di Aroma» fquifiti , i 

£L“, & r VrmorumTni: F* n *Ì P ICnÌ f S r * QD ’ «f vin ° » * d*> » che *» 

verG aencri* , A vafo- fi tralportavano , le lue Italie troppo piccole per la 
ium magni predi. moltitudine de’più be 'Cavalli dell’Oriente , che vi fi 

quì^rumend , C WniTac' conduceva . no > tuttc le fue terrc coperte d’ armenti d’ 
elei , ac prafcpia omnifi ogni fpecic , in una parola la Tubila mutazione di 
jumcmorum , czulafqae f ua fortuna gl’ifpirò una fegreta compiacenza , che la 
^ii.^sìivaviique Do- maniera miracolofa , colla quale fi era fatta , avrebbe 
ninu* Ezcchiam , & dovuto reprimere . Egli fi vide ricco , poflente , glorio- 
habitatore* Jerufalem f Q . jj f uo nome divenne formidabile a’fuoi vicini, e 
«gu"Àffrjor«in*, f k de fi ftefe fino alle nazioni le più rimote . Ben lungi di 
manu omnium, &prx- turbare il di lui ripofo ricercavafi la fua amicizia. Giu- 
ei cuìrum < * OÌCtei * **' dei , e flranieri venivano in folla alla Città Santa a 
\ ì . Mai,-, n Um de- prefentàre i loro Voti al Dio d’Ifdraele, a fargli de’ 
fcrebant hoftia* & fa- Sagrifizj nel fuo Tempio , e ad offerire al Re i loro 
mfalim frinir" don ' • Gerufalemme parv’effere il ricetto dell’uni- 
zechiz regi }uda > qui verfo, e 1 ammirazione di tutti 1 Popoli della ferra, 
cxahaiut eft peft h*e Tutte le Città di Giuda badavano appena percontene- 
e" udjé/zdÌGca*- re ,utte ** ricchezze del Sovrano . Ezechia ne impie- 
vit Gbi .• habebac quip- gò una parte in fabbriche nuove, in fortificar le an- 
rc greges ovium & ar- ,, c hc , e in far nelle Province de’ magnifici lavo- 
ka, CO qund dediti r ‘ • 1 ° mezzo a quefte lufinghcvoJi occupaaiont, e ad 
ci Dominui ruoflaruiam una moltitudine d’oggetti Seduttori , il veleno dèlia 
1 i*i«* vanità s’ introduceva nel cuor del Principe nel tempo 

fteffo , che fi credeva forfè il più riconoscente di tutti 
gli uomini . Egli {lunata fe medefimo di vantaggio , 
. e perù 
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«« -peiKava meno fpeffo a Dio : Guftava la fila ripu- Ann. Mandi jiqy. 

'■ azione , e non difpiacevagli , che quella gli diveniflè Biechi» «4^ 

pedonale : Parlava più volontieri della gloria , da cui il p Jc> xxxil. »r. 
era circondato, che del miracolo, che glie l'avea prò- Sed non {usti benefi’. 
.curata. Non era empio, ma era vano, nè biffava , « • 

che un'occafione per Scoprire tutta la fua debolezza. [Um cft ’ co ’ ejllf . * 
pio, che voleva correggernelo , permife , che l' occa- f-»Sa eft coatta eum ira, 
fione fi prefentafle , e fi vide- il povero Principe , * fi* 

ehrio della fua grandezza, dare a’ Grandi della terra Acumm in Itg». 
ano di quegli elempj della fragilità comune, che mt- none principimi Biby. 
ti gli fpettatori condannano, e dada quale quafi va- 
runo è efente . - r«ot de portento, quoJ 

Merodach o Berodach Baladan figlio di Baladan era »ccid«r»e fupcr ternm , 
allora Re di Babilonia. I Popoli di qucft’antica Mo- **£,« 

narrhia erano fempre fiati cosi favorevoli agli Ebrei, fictent omnia qu* crine 
come quegli di Niflive fempre contrarj, e fu lenza dub- io c « de «i»*- 
bio un avvenimento ben funefio alla Nazion Santa , 
quando la Babilonia, che per tutto il Regno d’Afa- 
rhaddon fucceflòre di Sennacherib cominciò a metterfi 
fotto la protezione degli Alfirj , divenne infine folto i 
fucceffori di quefto Monarca prima una parte , e poi 
la porzion principa.e del loro Impero. Ma nel tempo 
d’ Ezechia i Re di Babilonia non dipendevano ancora 
dall’ Affina , e forfè che l’inimicizia contro quella Po- 
tenza vicina fin d’allora così formidabile a’Babilouie- 
fi, come a’Giudei, dette in parte motivo alla celebre 
Ambafciata, che fu il primo fcoglio, ove naufragò la 
rettitudine del Re di Giuda . Berodach Baladan intefe tcmp ^ rc j]] 0 ró ifit 
parlare della disfatta di cento ottantacinque mila uo- rodach Baladan , filiu» 
mini dell’Armata di Sennacherib mefli a morte dall’ 

Angiolo di Dio in una fola notte; della malattia mor- nera *ad' 

tale, in cui Ezechia era caduto, e della maniera mi- dicrat enìm quod ar&ro- 

racolofa , colla quale era guarito . Seppe nel medefi- ia t 

mo tempo a che dovea rapportarfi il prodigio della re- Et C on»aluiflot . 

trogradazione del Sole , eh’ erafi notata in Babilonia 

fenza poterne indovinar la caufa. Intereffato ne’fuc- 

ceffi del Re di Giuda contro il nemico comune , e 

modo da tante maraviglie mandò degli Ambafciatori 

ad Ezechia con lettere di felicitazione, e con regali. 

Udovercd’ua Principe Religiofo, qualeera parlò fino a 

£ el punto, e quale era fiato in effetto Ezechia , farebbe 
to di effonderli con effufione di cuore filila poffanxa, 
folle miforicordie > folla Maeftà del vero Dio , di rac- 

con- 
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Ann. Mund! 3196. contar fin le minuzie delle fue opere ammirabili, d’il- 
E rechi* if. luminare gl'inviati di Berodach filila vanità degl’ Ido- 

— lv R r ~~x ~ — li ? e d’iftruire il lor Sovrano per mezzo loro, d'ob- 
tatus " ei^àuicmm ad- Aliare in fin fe medefimo in un’ occafione sì vantaggio- 
vento eorum Ezechias, là per non far penfar, che 'al Signore . Ma fe Ezechia 
& oticndic ei» domum non 0 bbliò affatto il Signore, pensò almeno affai trop* 
& argentimi , & pigmen- po a fe fteflo . Concepì un allegrezza ltraordmna del- 
ta varia, untuenra quo- l’ Ambafciara del Re di Babilonia, e la fua allegrezza 
fT a Vum, d &'omnia f Tu* degenerò prefio in orgoglio. Sovvenncfi della fua rie- 
ha!>erc poterat in thè- chezza , c della iua gloria , e volendone far pompa con* 
fiuris fui*. Non dulie gli Ambafciatori negli appartamenti del Tuo Pa- 
lazzo, dove brillavano i fuoi tefòri in argento , in oro, 
in cmni potdiaie fua . in gioje , in Aromati , in profumi , in vafi preziofi , nè 
Ifa. XXXIX. a. ornile nulla di ciò, che poteya incantarli , dar loro 
una grand'idea della fua portanza , c render loro rifpet- 
tabile la fua Perfona. Il foto punto, di cui non ricor- 
dofli, e che non avrebbe dovuto obbliare , fi era di far 
v omaggio al Signore in prefenza di quegli ftranicri di 
nic ameni* faiai p^ophe- tutti i beni, die lor facea vedere, e di avvertirli, che 
ta ad regern Ezcch am, n’era debitore alla protezione Onnipotente del Dio d’ 
dixuquc ciiQuidduc- £{jj rae | c , La fua colpa fu tanto più grande, quantolc 
^"vtnerunt'ad^e'? Cui beneficenze erano recenti, ma almeno ella non durò, 
ait Ezechia» : De terra e pretto fc ne penti . Appena ebbe congedati gli Am- 
longìnqua venerunc ad bafeiatori di Babilonia , che vide comparirfi davanti 
"V r .At B iUe y re^'.t:il Profeta Ifaia con quell’aria d’autorità, che gli da* 
Quid viderunt in domo van o il fuo 'Mi ni fiero, e l’antica confidenza del fuo 
tua/ Au Ezechias : 0 - <j Jvrano . Chi fono que’ Foreftieri , gli diffe il Profeta, 
il» domo mea, viderunt: che avete ricevuti inCafa voftra , da qual Paefe vea- 
nìhil cftquodnon mon- gono, e che vi hanno detto? Sono, rifpofe Ezechia, 
ti^mri » 1 *** ,hc(lU uomini d’una Terra lontana, fono Ambafciatori del 
i< s. Di'ti c natine Ifa- Re di Babilonia . Ma pure, aggiunfe Ifaia, che avete 
jas Ezechias : Audi fer- vo j ] or f atto vedere nel vofiro Palazo ? Il Re , che 
™rkcc-r veniem, non fifentiva ancora cosi colpevole, come lo era,rc- 
& auferentur omnia , plico femplicemente : Io ho lor moftrati tntti i beni 
quas funi in domo tua, jj m j a Cafa, tutte le mie ricchezze, tuttiimieiTe- 
trtf/ui ^rque er in"tf»tm fori, nè ho lor nafeofto nulla di ciò, che ho creduto 
hanc in Babylonem : non degno della lor curiofità. Io lo fapeva , riprefe Ifaia 
Dmninu» ,ul<i,ulin ’ **' d’nn tuono atto a far fentire al Monarca tutta l’ inde- 
gnità di fua condotta . Io fapeva fin dove la voftra va- 
nità, e il voftr’ orgoglio vi avevano portato. Afcol- 
tate dunque le paròle del Dio degli Eferciti . Verrà 
. un giorno , che tutte quelle ricchezze , che riempiono 
il vofiro Palazzo, tutti i voftri tefori, e quegli, che 

i vo- 


/ 
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i voflr! Padri hanno ammalati Uno a quello giorno, Ann. Mandi 

tiranno condotti a Babilonia , che i vollri Succeflòri E7cc1 "* lf - 

nc iaranno fpogliati , e die della voftra abbondanza iv. Reg. XX. i8. Scd 
non ne reitera loro neppure il necefTario . Quella èrnia & de fili» cuit qui e- 
fcntenza , che il Signore ha pronunziata, ed ecco di R rc d'=ntur e* te, quo, 
piu quel , che aggiugner VedralTi la voftra polterita crune eunuchi in pallio 
Schiava in luogo llraniero, portar catene in vece difesi, Babyloni, . 
Scettro, e ben lungi di regnar con gloria, come voi , 6 ^ -*** 1 ** 3- a- l- 
e i vollri Avi , ridotta a l'ervir vergognolamente nel 
Palazzo de’ Re di Babilonia . 

Un cnor retto, e veramente virtuofo è capace d’ . IV - *'?• D ‘- 

una forprefa , ma egli è raro, che fi oliini . Ezechia c'onu, “fermo 
confuto non tardò a riconofcerfi . Si umilia profonda- quem locutu, «, Gt pax 
mente davanti al Signore, e rifponde al fuo Mini- & if^ it jrjnmr el g* me “' 
Uro . Io ho peccato , e fon degno della pena , che mi ** 
annunziate. Voi poi, mio Dio, voifiete giuftone’vo- 
Itri giudizj, ed io mi fommetto alla lor giuftizia. Ma 
fe la voftra fentenza contro i miei difendenti è irri- 
vocabile , riguardate almeno me con pietà . Giacche 
voi Cavete prolungati i miei giorni con un miracolo 
della voftra mifcricordia, non ne turbate la dolcezza 
cogli effetti del vollro fdegno . Il Re penitente fu alcol- n. Par. TXXIT. *«. 
tato. Il fuo Popolo di Gerusalemme, che avea parte- Humiliatufque «ft po- 
cipato alla lua colpa, come aveva avuta parte alla fua rum fuidic cor cju, , ,»m 
profperità, s’umiliò a fuo efempio. Il Signore ricon- >pfc , quam habitaror» 
ciliolfi con loro , e fe nuovi peccati non avellerò poi vVrìì fup 1 er ^osl ra° Do 1 
llraccata la pazienza del Cielo; forfechè la famiglia m ini in diebu, Eztchi* . 
Reale , e la Nazione eletta non avrebbono mai incon- 
trata la pena, che ora Hata loro annunziata. 

Ezechia f evitò tutto il rcllo del luo Regno, per- . ornnibu , 

che celso di meritarla. In avvenire in guardia contro operibu, fui, fecit prof- 
ili Scogli dell’abbondanza, e della gloria, nc godè P etc voluii. 
fenz’ abufarne : Continuò ad applicarli alla Scurezza, 
c all’abbellimento delle fue Piazze, ma riconobbe fem- 

E rc, che la lor forza principale era la protezione del 
)io degli El'erciti . Nilfun nemico turbo la pace del 
fuo Regno , e fu l’ ammirazione de’ fuoi vicini , e le 
delizie de Tuoi Popoli. Il numero de Tuoi giorni elfen- 
do contato, li palsò ntll’efercizio di tutte le buone 
opere , che potevano prepararlo alla morte . Egli nc Sa- 
peva l’anno, ne previde il giorno, ed il momento, e 
la vide venire Senza debolezza, ne follcnne gli attac- 
chi con collanza , e ne ricevè l’ultimo colpo con una 
Tomo V. Part . //. X fom- 
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Ab ann. Mundi 3195. 
Ad atin. Mundi 33 n. 
f-?.rrhi* a if. ad tj. 

h r M.lnjflis I. 

Eccl.XLVIlI.27.Spi- 
■ itu magno vidit ulti- 
ma , & confolatus «Il 
lugente* in Sion . Uf- 
que in fcmpitrrnum. 

18. Olicndit futura , 
& abfcondita autequam 
cvcnircnt . 


13. .... .. Sed purga- 

vie eoa in manu Ifaia: 
fanAi prophetar. 


27. Nam fccit Eze- 
chia» quod placuitDeo, 
ài fortiter irit in via 
David parris fui « quam 
mandavit illi Ifaiai pto- 
pheta magni)», fltfidclis 
in confpcAu Dei. 


II. Par. XXXII. 33. 
Dormivitque Ezechia» 
cum patribus Tuia... 

II. Par. XXIX. 1.... 
Et vigintinovem annia 
regnavi) in Jcrulalem.... 

IV. Reg. XVIII. a. 
XX. ir. 

II. Par. XXXII. 33... 
Et fepelimmt cum fu 
per fepulcra hlioi um Da- 
vid : & celebravit ejua 
ciequias univerfus Juda , 
8t omnea habitacotes Je- 
tufalcm • 
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fom mi filone degna della foa fede . La fua fortuna fud’aver 
avuto prefente o vicino per la maggior parte del Ino Regno 
il Profeta Ifaia, le cui lezioni furono ugualmente uti- 

■ li al Monarca, c a' Sudditi. Quello grand’uomo di- 
; vinamente illuminato folle ultime calamità della Re- 
pubblica dc’Giudei , e fu quc’funefti avvenimenti, che 
■dopo alcuni Regni dovevano ridurre in cenere la Cit- 
tà di Gemfalemme, e dilbuggere il primo Tempio 

[fabbricato da Salomone, predille al Popo'o le foe dis- 
grazie molto tempo prima , che arrivaffero , e procu- 
rò d’addolcire le amarezze di Sion colla predizione di 
profperità rimote, che il Signore le preparava per le 
promette reiterate del futuro Media , e per le immagi- 
ni le più vive delle foe fofferenze , e della fua gloria. 
Ezechia rifpettò Tempre il fcdel Minittro del Dio vi- 
gente, e volle, chei fooi Sudditi avellerò per lui quel- 
la venerazióne , eh* era dovuta alla grandezza di fua 
miflionc, e alla fantità della fua vita. Ma ninno del 
Regno profittò meglio del Re del teforo , che poflede- 
-vafi nella Perlona d’Ifiùa: Docile a’di lui awertimen- 
. ti praticò con fedeltà ciò , ch’era grato a Dio , c cam- 
1 minò con coraggio nelle vie del foo Padre Davide . 

| Sempre pronto , come quel gran Principe ad afcoltar 
.volontieri le rimoftranze del Profeta, fe deviò, rien- 
1 trò pretto nel fentiero , e fc ebbe la difgrazia di ca- 
dere, ciò non fu, che per rilevarli dalla foa caduta 
più gloriofo con una umile penitenza. 

Il virtuofo Re non ne lafciò più nè i fentimenti , 
nè gli efercizj , dacché Ifaia glie n’cbbe detta la 
, necefiità , {coprendogli la grandezza del fallo , di cui 
' gli annunziava la pena . Peccatore di pochi gior- 
ni, forfè ancora di pochi momenti, meritò davanti 
al Signore il gloriofo titolo di Re irrcprcnlìbile nella 

■ Religione de’ fooi Padri , che un folo de’ fooi Prcdc- 
cettòri aveva ottenuto prima di lui , e che dopo di 
lui non fu comunicato, che a un folo de’fooi Succef- 
fori. Egli fu tolto al fuo Popolo l’anno ventinove 
quali finito del foo Regno, e il cinquantaquattro di 
fua vita precifamcnte a capo a' quindici anni, che il 
Signor avea accordati al fervore della fua preghiera , 
e a’bifogni del fuo Regno. Gli abitanti di Gerufalem- 
me, e tutti i Popoli di Giuda cotternati dalla fua mor- 
te s'intcrettarono ad onorare il fuo fepolcro , e a dar- 
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gli contraffcgni della loro riconolcenza . Lo feppelli- 
rono co’ fuoi Avi nella Città di Davide , trovandoli 
infoila alla Cirimonia delle lue efequic , e come dopo 
il Regno di Davide, niun Re avea uguagliato quello 
qui in prudenza, in clemenza, in pietà , e in Reli- 
gione, vollero ancora diftinguere il fuo fepolcro , ed 
elevarlo affai più alto degli altri monumenti, che ave- 
vano eretti a' fuoi Padri. 

Dopo la morte d’un sì Santo Re non lenza dolore 
palliamo alla vita d’ un Principe ben’ indegno di fucce- 
derglt . Quello Principe nato per la perverfione di 
Giuda ebbe per madre Haphfiba, e fi chiamava Ma- 
naffe. Egli non avea ancora, che dodici anni, quan- 
do afeefe al Trono , e da quel giorno fatale fino a 
quello della fua fchiavitù in una terra Straniera, che 
lu uno fpazio di un pò più di vcuticinqu’ anni , la fua 
Storia termina dicendo in una parola, che fu piùofti- 
nato nell’ eccello di tutti i peccati, che il Re fuo Pa- 
dre non era llatocoftante nella pratica di tutte levir- 
tù. Non fi può dir precifamente a qual’ età fvelò l’em- 
pietà fua, e la fua tirannia, ma non veggiamo, che 
niffun anno d’innocenza abbia precedutola l'uaperver- 
fionc . Cattivo fin dalla culla non fu prima in iitatodi 
comandare , e d’ operare , che fu veduto operare , e co- 
mandare ora da tiranno, ora da empio. Ezechia avea 
difinitti i luoghi ‘ eccelli , intraprefa, che verun Re di 
Giuda aveva olàto azzardare prima di lui , o non avea 
potuto elèguire. Manafic fubito gli riftabilì , e dette 
al fuo Popolo quello allettamento all’Idolatria, perla 
quale non avea che una troppo inveterata inclinazio- 
ne. La prima cura d’ Ezechia fin da’ primi giorni del 
fuo Regno era fiata d’ abolire fin le vcftigia della fu- 
perflizione , che Achaz fuo Padre avea introdotta nel- 
le Province, nella Capitale , e fin nel luogo Santo ; 
Manaffe per una funefia emulazione fi propofe di di- 
ftrnggcrc l’ opera del Padre , e di rinnovare , o piut- 
tofto lorpaffar tutti i Sagrilcgj del fuo Avo . Eze- 
chia non avea rifparmiato nulla per mettere un bell’ 
ordine nel férvizio del Tempio, per afficurare la fuf- 
fiftenza de’Miniftri , e per fidarli così al férvizio del 
loro impiego; Manaffe al contrario non ebbe niente 
più a cuore , che d’avvilire il nome di Prete , c di 
Levita, di fcrcditareil lor miniftero, edi foftituirloro 

X z empj 


Ann. Mundi 5311. 
Ezcchi* 19. 
Minatili 1. 


IV. Re*. XX. 11. ... 
Et regnavit Manaflea fi- 
lius ejus prò co. 

IL Par. XXXII. 33. 

IV. Reg. XXI. i.Duo- 
dccim annotimi erat Ma- 
nafles cum regnare cce- 
pifTct , & quinquaginta 
quinque anni» regnavit 
in Jcruralein : nomen 
matrit cjus Haphtiba . 


i. Fecitque malum in 
eonfpeftu Domini , juxta 
idola Gcntium , quaadc. 
levit Dominus a facie 
filiorum Itrael . 

II Par. XXXIII. 1. 1. 


IV. Reg. XXI. 3. 
Converfufque eft , & 
ardifieavit excelfa, qua: 
diflipaverat Ezechias pa* 
ter ejus , & erexit arac 
Baal: & ferie lucos, li- 
cut fecerat Achab rex 
Itrael, & adorarit om- 
nem miliriam cadi, & 
coluit eam. 

II. Par. XXXIII. 3. 


Ab IMI. Mundi 3JII. 
Ad ariti. Mundi 
Manaf. ab i. ad ti. 


IL Par. XXXUI. 6. 
Tranfireque fecit filios 
fuos per ignctn in Val- 
le Dcncnnomiobfervabat 
ùrninia > feAabaruc au- 
rina-, maleticii artibut 
inlèrvicbat , habcbat le- 
cum mjfos, Si incanta- 
torca : mulcaque mala 
operarut eli coram Do- 
mino , ut irritarci cum . 

IV. Rcg. XXI. 6. 


. 4. Extruxitquc arai in 
domo Domini , de qua 
dixit Dominus : In Jeru- 
falem ponam nomen 
tatuar». 

IT. Par. XXXIII. 4 . 

IV. Ref . XXI. 7. Po- 
fuit quoque idolum lu- 
ci , qurm feeexat , in 
tempio Domini , fupcr 
quod. locutus eli Domi- 
nua ad David , & ad Sa- 
lomonem filium cjus : 
In tempio hoc > & in 
Jerulalem , quam elcgi 
de cunftiv ttibubus Ilra- 
el , ponam nomen me- 
um in fempiternum . 

U. Par. XXXIII. 7- 
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empj Sagrificatori , a’ quali trasferiva tutta la dignità » 
e tutti i fondi de’ figli di Levi, e d’ Aronne. Eze- 
chia non contento d'aver fatto rifiorir la Religione 
ne* fuoi Stati, llcfeil fuozelo fin fui Regno d' Israe- 
le, dov'ebbe la forte di far delle conquide al Culto 
del vero Dio ; Ma nafte , che non trovava in Samaria 
piti Israeliti da pervertire , andò a cercar fin negli 
efempj d’ Achabbo de fagrilegjda imitare, e delle nuo- 
ve fuperrtizioni , che porcile far pafl'are da Ifdraele nel 
fino Regno di Giuda . Erette Altari a Baal , piantò 
bofehi in onor de’ Genj , fece Vuoi Dei il Sole , la 
Luna, e ruttigli Aftri, che adorò il primo, e fccea- 
dorar da’ fuoi Sudditi. Il conofcere tutti gli Idoli fu 
per lui uno Audio feriofo . Sarebbefi creduto difono- 
rato, fe ne forte rimafto un folo, che non forte fla- 
to rimeflo in portello del lira Culto. Gli fu detto, 
che le Nazioni vicine confortavano gli auguri , fi fl‘i>- 
vivano de’ fogni , /coprivano l’avvenire per mezzo 
de' lumi degl’ Incantori , e che tiravano de’ gran foc- 
corfi da’ Maghi; Tutte quelle fpeciedi fcellerati inon- 
darono pretto la fua Capitale, e il fuo Palazzo. Sep- 
pe, che alcuni dcTiioi Predcceifori avevano fatto para- 
fare i loro figliuoli pel fuoco nella valledi Benennona 
per confagrarli all’ Idolo di Molocb , egli non man- 
cò a quella barbara cirimonia, e fe ne fece una Leg- 
ge , ma il più deplorabile , e il più vergognofo fu , 
che dopo aver profanate tutte le Città del fuo Regno, 
tutte le Piazze pubbliche, tutti i Palazzi de’ Grandi ,, 
e quafi tutte le Cafe particolari della fila Capitale * 
foce regnar Tcmpietà nel luogo Santo . Il Signore 
Dio d’ Ifdraele avea detto a Davide , e a Saio- 
mone fuo figliuolo : Io ho fcelra Gerufalemme per 
farvi adorare il trio Nome : Nel Tempio di que- 
lla gran Citta privilegiata l'opra tutte l’ altre del- 
le Tribù d’ Ifdraele Itabilirò il Trono della mia 
Maeftà per ricevervi gli Omaggi del mio Popolo , 
c la fede della mia mifericordia per efaudirvi i vo- 
ti di tutti- i Supplicanti .. Che i miei adoratori 
fi ricordino fidamente d’ortervar le mie Leggi , e 
le mie Cirimonie , e di non allontanarli in nul- 
la da'precetti , e dall’ ordinanze , che ho fatte lo- 
ro annunziare per mezzo del mio Servo Mosè - 
A quella condizione io- m’ impegno a dimorar lem- 

pré 
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pre con loro nel Tempio, che mi (fon fantificato a 
Gerufalemme , e a non permettere, che fiano fpof- 
fèlfati della Terra di benedizione, che ho data a’ lo- 
ro Padri . Manafle difprezzò egualmente le promefle , 
e le minacce del Signore : Intraprefe d’infultarlo fin {opra 
il fuo Trono, e di fcacciarlo dal fuo Tempio: Pofe in 
prima degli Altari per fagrificar agli Altri ne’ due ve- 
ftiboli citeriori della Cafa di Dio , e divenendo più 
sfrontato a mifura, che vedeva i fuoi delitti impuni- 
ti , penetrò fin nell’interiore del Santo Tempio, do- 
ve fece ergere l'infame Idolo della divinità del Bofco, 
che avea avuta cura di far fabbricare con una magni- 
ficenza capace d’attirar la gelofia del vero Dio, e di 
corrompere i fuoi adoratori . 

Un sì moltruofo cambiamento nella Religione non fi 
fece fenza refiltenza , e fenza , che coltalle ben del 
fangue , ma lo fpargerlo non coltava nulla a Manaf- 
fe, e prelto Gerufalemme ne fu inondata. Per quello 
cattivo Principe fu poco il lednrre , benché gli riufcif- 
fe in una maniera di contentare un nemico di Dio me- 
no irreconciliabile . La Corte, e i Grandi , la maggior 
parte del Popolo, i Preti Itelfi , ed i Leviti feguitarono 
infoila le tracce del fuo Re: rantica inclinazione all’Ido- 
latria fi rilvegliò nella moltitudine colla libertà di pro- 
felfarla . Ezechia avea fatti molti Ipocriti , e Manafie 
li difcoprì. Il gran numero divenne infedele fenza 
cambiar fentimenti, e una buona parte abbandonò fen- 
za pena il poco , che le reflava di Religione per ac- 
comodarli a quella del Principe più conforme della ve- 
ra alle palfioni , e al libertinaggio del cuore. Lapor- 
zion fana de’ Fedeli , che fi fofteneva contro il torren- 
te, avrebbe potuto elfer rifparmiata fenza conleguen- 
za , ma Manaffe non voleva , che fi parclTe rimprove- 
rargli i fuoi peccati con ricufar d’ imitarli , e baltava 
non elfer Idolatra, come lui, per divenir l’oggetto 
della perfecuzione . 

Quella fu crudele, edoflinata. Era uno già reo ftibito 
che era fofpetto , e al minimo fcgnodi Religione, era 
ticcilò fenza pietà . Per grande, che folfe la perverfione , 
ella non era sì generale, che non bifognalTe abbat- 
ter molte telle innocenti, primadi farla dominare fen- 
,za contradizione, ma erafi determinato a tutto, e per 
spurgar Gerufalemme di quei, che il loro zelo gli fa- 

cca 


Ab ann. Mundi 3311. 
Ad ann. Mundi })} 6 . 
Monodia ab i.ad 16. 


IV. Reg. XXI. 8 .Et ul- 
tra non faciam cornino* 
veri pedcmlfrael de ter- 
ra, quam dedi patribui 
eorum: fi tamen cuflo- 
dierint opera omnia, qux 

I irxcepi eia, Se univerfam 
egrin, quam mandavic 
eia fèrvua meus Moyfea . 
II Par. XXXIII. g. 
IV. Reg. XXI. f. Etex- 
truiit aitarla univerfx 
militi* cxK in duobua 
atriia templi Domini . 

7. Pofuie quoque ido- 
lumluci, qucmlecerar, 

in tempio Domini 

II. Par. XXXIII. 7. 7- 
IV. Reg. XXI. 9 ■ Dii 
vero non audierunt: fed 
feduai funt a Manalfc , 
uc facerent rnaluni fupcr 
Genres, quaa contrivic 
Dominuaa faciclìliorum 
Ifrael . 

II. Par. XXX ni. 9. 


IV. Reg. XX/. itf.rn- 
fuper, Se fanguinem in- 
noxium fudit Manalle» 
multum nimia, donec ini- 
pierei Jcrufalem ufque ad 
oa : abfque peccati: Tuia, 
quibua peccare fecit Jn- 
dam, uc faecrec maluna 
Corata Doni co.. 


Ab ann. Mundi jjii. 
Ab ann- Mundi 3 5 3 A . 
.Vu.uliis ab 1. ad iS. 

IL Par. XXXIII. io. 
Loutufquecll Dominui 
ad cimi , Si ad pnpulom 
illius, & attendere no- 
lufiunr. 

IV.Rcg. XXI. io. Lo- 
cunifquc dt Domimis in 
pia r. (crvorum Inorili» 
l’rophetarum , dice» : 

11. Quia fecitManaf- 
fcsirxjoda abomi-.atio- 
nciittaj peflìmai, fuper 
omnia qur feccrunc A- 
monhxi ante eum , Se. 
peccare fccic ctiam Ju- 
d im in immunditiis fuis : 

n.Proptcrca Ilare di- 
cuDominus Deus lirici: 
Ecce ergo inducam inala 
fuper Jerufalem , & Ju 
dami utquicuiiique au- 
dierit > tinniant ambre 
aures cjus . 

ij. E: cxtcndam fupcr 
Jerufalem furveulù Sama- 
ìiar, & pondus domus 
Acliab: Se delibo JerU- 
fa'einj fìcut dcleri folmt 
rabula-, & dclcns verta , 
ti duca crebrius llylum 
fuper ficiein cjus. 

1 4. Dimi team vero re- 
iiquias lixreditatis mear , 
& tradam eas in manus 
inimicorum cjus : erunt- 
quein valli [acmi, tk in 
rapinarti cun&ii adverfa- 
riis fuis. 

if. Eo quod fecerint 
malum coram me , & 
perfeveravetint irritante* 
ine, ex die qua egrefli 
fune parrei corum ex X- 
rypto, ufque ad hanc 
diem . 
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cea chiamare i nemici del Governo, e del Re, ne fu 
fatto il fc poi ero di tutti i Fedeli, che vi furono feoperti , 
e che erano incapaci di fagrificar ,Ia loro cofcienza alla 
confervazion della propriavita. 

11 terrore generale, e la tirannia dichiarata non im- 
pedirono i Profeti di parlare; Forfè anche non parla- 
rono mai con più ardire, perchè gl’ Inviati di Dio non 
fono mai più intrepidi , che quando arrilchiano tutto 
per ubbidire. Furono portati fino all’ orecchie del Ti- 
ranno i più terribili Oracoli , e non fu punto temuto 
di Ipanderli in pubblico.. 

Perchè Manaffe , dicevano altamente i Profeti , ha 
cominelle tante abominazioni , perchè fi è fatta una glo- 
ria di forpalfar quelle degli Amorrei , perchè quello 
Principe , ^corrotto lui Hello fino al fonilo del cuore , 
ha corrotti anche i fuoi Sudditi, e non ne hafofferti 
alcuni, che non comminafTero per le fue vie impure ; 
Ecco quel che annunzia il Signore Dio d’Ifdraele: Io 
farò cadere lù Gemfalemmc, e l’opra Giuda sì fpaven- 
tevoli callighi , che non s’ intenderà mai parlarne fenz’ 
elfer penetrato d'orrore. Stenderò fu Gerufalemme la 
mano vendicatrice , che ha dillrutta Samaria . Oppri- 
merò la Cafa di Davide lotto i colpi , che hanno fat- 
to perir quella d‘ Achabbo : Scancellerò di fu la terra 
Gerufalemme, come fi fcencella chi èieritto lopra una 
cera molle: le palferò più d’ una voltalo Itilo per non 
lafciarne il minimo veltigio - 

Abbandonerò i relti della mia eredità , gli darò in 
preda al furore de’lor nemici: Il m io Popolo farà fac- 
chcggiato, devalìato , dillrutto . Sono ingrati, che le 
mie beneficenze non hanno potuto ammollire, e che 
la mia pazienza rende più colpevoli .. Dacché i loro 
Padri fono itici ti dall’Egitto, fino a quello giorno , in 
cui gli veggo immerfi nell’ abillo , che hanno eglino 
fatto altro, fe non clic allontanarli da me , deprezzare 
le mie inifericordie, c provocare le mie vendette ? 

Manaffe intefe più S’ unn volta quelle fulminanti pa- 
role , e non ne divenne, che più furiolo ; La morte 
de’ Profeti fu fempre il prezzo della lor libertà, c tan- 
to più fi occupò a fpegner Inibirne fcintille della Re- 
ligione nel l’angue di tutti i fuoi Sudditi , che non 
riufcivagli fedirne . 

Più di venticinqu’ anni palfati con oftinazione inun 

fa- 
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furor sì brutale contro tutte le Leggi Divine, cuna- Ann. Mundi J3 }f. 

ne, fembra non annunziaflcro, che la reprovazion del Mi ' 13nis ab '• 3d '- 6 - 

colpevole , ma Dio riferva ne* tefori della l'uà Miferi- 

cordia de’ mezzi di fallite pe’più cattivi uomini, de' 

quali poflon Icmpre far ufo, quantunque lo facciano 

di rado dopo una lunga refillcnza. 

Quello mezzo fu aperto a’Sudditi , e al Re nell’af- 
flizione , che Dio mandò loro nella maniera , che pren- 
diamo a raccontare, e Manafle uc profittò, e i Popo- 
li non ne abufarono. I Re d’AlTiria in tutti i tempi 
nemici del Popolo eletto , e ancor più inafpriti dopo 
la celebre feonfi tra dell’Armata di Sennacherib s’ingran- 
divano fempre più per le nuove conquide, e diveniva- 
no così più formidabili al Regno di Giuda. Di già 
Salmatialar fi era refo padrone delle Terre vicine di 
Babilonia , daddove aveva anche inviata una Colonia 
nel Regno d’Ifdraele, ma Aiaraddon fuo nipote andò 
più avanti nelle fue pretenfioni . Senza far l’aflèdio del- 
la forte Città di Babilonia, la ricevè fotto la dia pro- 
tezione, c ne divenne come il primo Sovrano, lafcian- 
do a’ fuoi Re qualche ombra d’autorità, della quale 
non godettero neppur lungo tempo , poiché i Re d' 

Aflìria a capo ad alcuni anni efifendo flati fpogliati da' 

Mcdj della Città di Ninivc prima Sede del loro Impe- 
ro, la trafportarono a Babilonia, dove il Signore fem- 
brava condurli per edere i Miniflri di fue vendette 
contro il fuo Popolo ribelle. 

Efli non po (lèdevano ancora quella gran Città, ma 
di già vi efercitavano tutti i diritti de’ Sovrani fot- 
to Afaraddon fucceflore di Sennacherib, ed Egli fu quel 
Principe , di cui Dio fi fervi per condur Manafle a pe- 
nitenza. Il Re d’Afliria mandò contro di lui i Gene- IL Par. XXXIII. n. 
rali delle lue Armate , che lo fecero prigioniere con un H cir f° * uptrin .‘ lul ‘ t e !‘ 
piccol numero de’luoi Umziah. Non li potrebbono dar AiJ>rior U m: ccperamq; 
qui , che frivole congetture fulla maniera , colla quale ManalTen , & v'infiora 
Manafle fu arreftato , fenza che la Capitale fuflc prefa, ^"dLxerunt kXby- 
e verifimilmente neppure attaccata . Il fatto è certo , lonem . 
e le circoftanze fono ignote. E’ anche ficuro, che il 
Re prigioniere fu caricato di catene, che gli furono 
ÌWre alle mani , e a’piedi , che fu condotto in quello 
deplorabile flato a Babilonia molto più vicina a Gc- 
ruiakihoge, che Ninive, come per farvi il primo fag- 
gio della Khiavitù futura , che doveano foffrirvi i fuoi 

Suc- 
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Ann. Mundi jjj 6. Succeffori , c poi la Nazione tutta intera , che quivi fu 
Mamflis ab i. ad a 6. efpofto a tutte le indegnità, che poflbno umiliare, non 
dico un gran Re , ma l' infimo degli Schiavi : Che que- 
llo terribil colpo, da cui retto fubito oppreflo, l'obbli- 
gò in fine a rientrare in fe medefimo , e che del più 
icellcrato di tutti gli uomini ne fece il più illuftre pe- 
nitente. Laprofperità l’ avea corrotto , e fiera indura- 
to contro le minacce , ma i rigori della prigione gli 
aprirono gli occhi , e lo convertirono. S’indirizzò a 
Q^'poftquail^cóàngu- *° ncU> amarezza dcllafua anima, gettò profondifo- 
ftiituseit, oravit Do- fpiri verfoil Cielo, dove non ofava volgere ifuoifguar- 
ininum Deumfuum, & di , accettò le fue pene come la giufta pena de’fuoi 
peccati > fi dolfe punto del lor rigore , e fe bramò 
rum . la liberta non iu, che per impiegarla alla riparazione 

ij. Deprtcatufque ed folenne de’ fuoi fcandali . 
tente..f.... WraVK 0 M Signore lafciatofi intenerire afcoltò i voti d’ un 
Et rxaudivit oratio- pcccator umiliato . Il Re prigioniero , cheli farebbe ere - 
nem ejus , reduxitque j uto troppo felice d’ottenere il perdono a prezzo del- 
ibmUVfic cognovi uua- 1® f ua Corona, non folo ricevè la remittionc , cheim- 
nafTcs quod Dominui plorava , ma ottenne ancora di rientrar ne’ fuoi Sta- 
ipfe effet Deut. ti , e d’ ettèr riftabilito fui fuo Trono. 

Ignorafi il tempo , che durò la difgrazia di Manaf- 
fe , e per confcgucnza ancor quello della fua peniten- 
za. Sembra, clic la prima non fu lunga, quantunque 
non polla dirfi a quale occafionc gli Aflìrj rilafciarono 
la loro preda , fe forfè non fu alla morte di Afarad- 
don , o al giunger d’ un nuovo Re alla Corona . Che 
che ne fia, la penitenza del Re di Giuda non finì, 
che colla fua vita. Egli non fu più riconofciuto a Ge- 
i Et abituile deos n, fi , ' ernme > e * n vcce di Manatte fu creduto vedervi 
aliene», & (ìmùfacrum Ezechia. DittrulTe tutti gli Altari profani, dove ave* 
de domo Domini; aras fagrificato, tutti i bofehi fagrileghi , che avea piantati , 
quoque , quat fecerat m tlItt j pi’ Idoli, che aveva eretti. Purgò il Santo Tem- 

monre domus Domini , . ,P r ° - 

& in jerufalem , projecit P 10 di tutte le abominazioni , e lopra tutto d un inla- 
omnia extra uibem. me Statua, che vi aveva adorata , metto il tutto in 
m»Duiu I A !mmo?!h?r dh in P ezzi > ,0 ^ ece S ettar fi ,ori della Città nel Torrente di 
cxcelfij Domino Deo Cedron . Non ebbe , c vero , il coraggio di diftmggere 
f uo. i luoghi elevati, che aveva avuta la debolezza di ri- 

altare Domili'",^ & r ^m! ttabilire , ma quegli erano fiati fofferti da buoni Re in 
molavìt fupcr Ulud v i- occafioni meno critiche di quella, in cui fi trovava , 
ftimaj, & pacifica , & e temendo di troppo irritare il Popolo , che avea lè- 
di ut’ ler*lr« 'Dotmno dotto, fi propofe di guadagnarlo: Rilevò, e rimife in 
Deo Ifrael • onore l’ Aitar del Dio vivente: Andò a prottrarvili 

per 
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per render 41 Signore umilmente le grazie, v’immo- 
lò vittime, ed oltie pacifiche. Invitò i Tuoi Cortigia- 
ni , ed i fuoi Popoli a feguirlo nella converfione dopo aver- 
lo lèguitato nel disordine , ma fé prima avean dato il cuore 
tutto intero alla (eduzione della fua Idolatria, non ne die- 
dero poi i fudditi , che il di fuori all’imitazione della fila 
penitenza. Efortò, ifiruì, ed anche comandò, almeno 
fece quel che dipendeva dal fuo zelo . Se tutti non rientra- 
rono nel dovere, ciò fi era perchè non avviene, chéi buo- 
ni efempj abbiano un (uccellò cosi rapido , come i cat- 
tivi , e perchè è più facile a un gran Re di perverti- 
re i Tuoi Sudditi, che di guarire la minima parte del- 
le piaghe, che loro ha fatte colla contagion de’ fuoi 
fcandali. Alla di lui mutazione i Fedeli guadagnarono 
la libertà di cflerlo impunemente , ma dopo di lui for- 
marono (èmpre il minor numero, eia moltitudine de- 
gli empj non fii coftretta, che a diflimulare un poco, 
lin tanto che venite qualche occafionc di alzar alta- 
mente lo Stendardo dell’ Idolatria . 

Il Re penitente non omife alcuna follecitudine pe’ 
fuoi Stati. Fece a Gerufalemme nuovi lavori pel luo 
abbellimento, e per fua difèfa, intraprefe di riftabili- 
re , o anche di edificar di nuovo un circuito di mura 
cftremamente alto fuori della Città di Davide all’Occi- 
dente di Gihon daH’ingreffo della porta de 'Pelei fino a 
Ophel. Pofe de’ Governatori , delle buone Truppe, e 
delle provifioni in tutte le Piazze del Regno , e di già 
al coperto fotto la protezion del Signore , con cui fi era 
riconciliato, non mancò a nulla di quel che la pru- 
denza efigeva da lui . 

Il fuo governo fii il più lungo di tutti quei de’Redi 
Giuda , il più cattivo per venticinqu’amii d’empietà , e 
di violenze, uno de’ più belli, de’ più edificanti , de’ 
più pacifici dal tempo della fua difgrazia fino a quello 
della fua morte , che feguì l’ anno fefianta fette di 
fua età, e fui fine dell’anno cinquantacinque del fuo Re- 
gno . Mori egli a Gerufalemme , e fu lepolto nel giar- 
dino del fuo Palazzo fatto in un terreno, che prima 
era appartenuto ad Oza . Alcuni credono , che Ma- 
nate per un fpiri to d’umiltà fi avea egli medefimo fatto (ca- 
vare una tomba in quello luogo , e avea proibito, che gli 
fi facete l’onore , di cui fi credeva indegno, di feppellirlo 
nella Città di Davide co’Re fuoi predeceflòri , e fuoi Padri. 
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Ann. Mundi 3337. 
Minarti, 17. 


IT. Par. XXX ITI. 14. 
Pofl lire trdificavir mu- 
rum extra civitatcm Da- 
vd , adOccidcnrem GÌ- 
lion io coiva Ile , ab in. 
t.oiru porta? pifeium per 
circtiitum ufque ad O- 
phel, 8t eraltarit iUum 
vcheme ter t conliiruit- 
que principe» exercitur 
incunfti, civrutibtuju- 
da muniti» : 


Ann. Mundi 3 }S 6 . 
Minarti, 77. 


IV. Rcg XXI. 1.... 
Et quinqua-i ita quin- 
que annii regnavit in Je. 

rufalem 

,8. Dormivitque Ma- 
nille» cum patribus fuij, 
& lepultus ert in horto 
domus fua? , ìli horto 

Oza 

II. Par. XXXIII. a». 


Ann. Mundi 33^7. 
Amon i. 

IV. Rcg. XXI. iS... 
Le regnavit Amon filius 
cjus prò co. 

II. Par. XXXIII. io. 
IV.Rcg.XXI. 19. Vi- 
gniti duorum annorom 
crac Amon, cum regna- 
re c.rpillec ; duobus 
quoque annìs regnavic 
in Jerufalem , nomen 
matti* cjus Meiralemeth 
filia Hat us de Jetcba. 

ao. Fccitque mainai 
in confpeftu Domini , 
lìcut fecerat MarulTes 
pater cjus. 

ai. Et ambulavit in 
omni via , per quain 
ambulaverac parer ejus : 
feryivitque immundii iis* 
quibus forvierai pater 
cjus 9 & aJoravit eas. 

ai. Et dereliquir Do- 
minum Dcum patroni 
fuorum, & non ambu- 
Javit in via Domini. 

U. Par. XXXIII. xi. 
%%• * 3 - Et non eli reve- 
ritus fjcicm Domini , 
fi cut reveritus eli Ma- 
nalTcs pater ejus , & mul- 
to majora deliquit. 

IV. Rcg. XXI. 19... 
Duobus quoque anni* 
regnavi t in jerufalem.. 

x?. Tetendiruntque ei 
infidi** fervi fui , & in- 
tei fccerunt regem in do- 
mo fua. 

xtf. Sepelieruntque cu 
in fepulchro fuo , in 
horto Ozi . ... 

14. Percuflit aurem 
populus terra: ormici qui 
conjuravcrant contrarc- 
geni Amon > & confti- 
tuerunt libi regem Jo- 
fiam fiJium ejus prò eo . 


170 Storia del Popolo 

Non (aliante i difordini della fua giovinezza, la fua 
penitenza avrebbe dovuto renderlo riipcttabile , e farlo 
difpiacere, ma il gran numero de’ Giudei era allora 
in una corruzione , che non permetteva loro di pian- 
ger la perdita d'un buon Re. Popoli di tal carattere 
ebbero tutto il luogo di trionfare , quando il figlio , 
e il fuccettor di Manafle fi fu fatto conofcere tal qual 
egli era . Quello Principe , in età di vemidue anni al- 
lorché afeelè al Trono, chiamavafi Amone , e avea per 
Madre Mettalemct h figlia di Harusdi Jeteba . Halli or- 
rore di dire, che fu più cattivo, c più empio ancora , 
che non lo era flato fuo Padre ne' giorni de’ fuoi più 
vergogno!! difordini . Egli fece alia prefenza del Signo- 
re tutto il male , di cui c capace sin cattivo Principe : 
Non moftrò che del difprezzo pel Dio de’ fuoi Padri, 
eia via de’ Santi Comandamenti, nella quale non fi de- 
gnò mai entrare, gli fu incognita fino al fin de’ fuoi 
giorni. Il fuo Regno fu quello di tutti gl’idoli, che 
Man affé aveva adorati , e dillrutti , di tutte le impuri- 
tà , che quefto Principe avea commette , e purgate , di 
tutte le violenze, che avea fatte, e piante, di tutte le 
abominazioni, che avea introdotte, e llerminate : Tan- 
to più colpevole quanto che la feverità delle punizioni di 
Dio fui fuo Predcceflbre unita alla penitenza del reo , 
avrebbono dovuto renderlo buono, e moderare i fuoi 
trafporti. Egli non regnò che due anni, de' quali tut- 
ta la Storia è comprefa nello fpaventofo, ma fincero 
ritratto, che abbiamo delineato. 

Così Idolatra, com'era quefto Principe, e per gra- 
to , che dovette etterc per quefto capo il fuo Governo 
a’ Sudditi, non lafciò egli di fari! per le fue crudeltà in 
molti de’ fuoi Cortigiani, e de’ fuoi Domeftici de’ ne- 
mici fegreti, che congiurarono contro di lui , e che 
avendolo condotto nelle loro infidie , lo mifero a mor- 
te in mezzo al fuo Palazzo . La moltitudine , che non 
era entrata nella congiura, non potè foffrirla impunita , 
e appena Amone fu fotterrato con Manaflc nel fepol- 
cro del Giardino d’ Oza, che da tutte le parti fu do- 
mandata giuftizia de’ .parricidi . Quelli avevano il lor 
partito, ma non fu il più forte, ed cflendo flati feoper- 
ti furono abbandonati al furore del Popolo. 

Amone lafciava un giovine Principe d'ott’anni chia- 
mato Giofia, che aveva avuto dalla Regina Idida fi. 

. - • glia 
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glia d’Adaja di Befecath . Come la Corona apparte- 
neva a quello fanciullo, fu riconofciuto , e proclama- 
to Re di Giuda con piatilo di tutta Gerulalemme , 
che poffedeva in lui un Teforo, ch’ella avrebbe for- 
fè (limato meno, fe avelie di già potuto conofcerlo , 
tanto la Nazione era mal dil'polla a rientrare nel ret- 
to fentiero . . - - . , 

Quello Principe era l’ultimo mezzo, che il Signore 
preferito al fuo Popolo per placare il fuo fdegno. Egli 
non ne profittò, e l’ abufo, che fece il maggior nu- 
mero di quello mezzo di falute , colmò in fine la mi- 
fura delle iniquità di Giuda . 


Ann. Mundi 33^7* 
Amon s. 

IV.Rer. XXL 16. ... 
Et regnavi! Jofus hlius 
cjui pio co. 

IV. Refe. XXII. i.O- 

tìo annoimi! crac J fiat 
cum regnare corpitei » 
tr ginn & uno anno re- 
gnavi m JettffaJem : no- 
mea anatri» cjus Id da» 
fiha Hadajj de Befe- 
cath . 

II. Par. XXXIII. 14. 
»j. XXXIV. x. 
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STORIA 
DEL POPOLO DI DIO 


TRATTA DAI SOLI LIBRI SANTI. 

o 

ve* ^ vs* vs>\ vs» ve* vS’v vca ^ vs>* vp* vs>* ve* vs* 

QUINTA ETÀ' 

DALLA DIVISIONE DELLA MONARCHIA 
degli Ebrei in due Regni , fino alla loro 
a Schiavitù tn Behilonia. 


LIBRO SETTIMO. 


Iofia non era femplicemente un di 
que’buoni Re , cui la pietà dipin- 
gile , e che fi rendono {limabili pel 
lor fedele attacco alla Religione de’ 
loro Padri. Lo zelo, e la virtù di 
quello qui ebbero tutti i tratti ma- 

gnifici, che caratterizzano gli Eroi 

in quello genere di merito , e che non potendo far 
IL Paf: xxxrv. d ’ u , n . .^«‘colare , che un gran Santo , fanno un 
O fto annorum erat Jo- prodigio d un Santo Re . La fola regola delle fue 
(j a s cum rtgn are ccpif- azioni fu la volontà del fuo Dio, e fece femprequcl 

fet che conobbe efTer più grato a’fuoi occhi : Ebbe tutte le 

virtù di Davide fenza averne i difetti. Una volta entra- 
. ir to 
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to nelle vie prefcritte dalla legge, (il che fece nell’ età Ann. Mundi 
la piìr tenera), non fe n' allontanò nè a delira , nè a J° 1 '* *• 
finiftra , e nemmeno anche per que’ corti dii'viamen- n. p ar xxxiv. 2 
ti, a’ quali fon fogge tti i più grand’ uomini , e che fen- Fecit,ue quod erat re- 
za diffamarli dal loro termine , non falciano di ritar- confpeflu Do- 

dare la rapidità del loro corfo. Dio l'aveva fattoan- ^ris^fui'': 

nunziarc più di cinquecent’ anni prima , che nafcelTe , non declinavi! ncque aci 
e fin dal principio dell’ Idolatria delle dieci Tribù 5 **Kram , neque ad fini- 
Giolìa era flato predetto per nome , come il diftratto- "n,’ R e g. XUL i. a. 
re degli ultimi redi dell’empietà di Samaria. 

Non avendo ancora , che ott’ anni, trovò al fuo giun- 
gere al Trono, come il Re Ezechia fuo Bifavo, il più 
deplorabile fconvolgimento nel fuo Stato, fopra tutto 
in riguardo alla Religione, e al Culto del Signore . 

Prevenuto da Dio fin dall’ infanzia , e iftrui rodai San- 
to Pontefice Gioachim , o Eliacim , cui il Signore ave- 
va deilinato come un’altro Zaccaria all’ educazione del 
fuo Principe, vedeva fin d’ allora con dolore ciò che 
non poteva ancora impedire, nè confolavafi dell’inon- 
dazione di tanti eccelfi, fè non per la fperanza , che 
gli fi dava , che pretto farebbe in iftato d’ arrecarne 
il corfo. Egli vi fi difpofe con un feriofo Audio del- 
la legge, e con un'innocenza di coftumi , che lo re- 
terò uno finimento proprio all'cfecuzione de’ gran di- 
fegni , che il Signore aveva fopra di lui . 

Quelli non fi flendevano fidamente, nè forfè prin- 
cipalmente fui Regno di Giuda , che non dovea profit- 
tarne , ma anche fu quello d’Ifdraele, dove le folleci- 
tudini d’un virtuofo Re potevano divenir molto utili . 

In fatti, nel tempo, chele dieci Tribù furono condot- 
te Schiave in Adiri a da Salmanafar lòtto Ofea ulti- 
mo de’ loro Re, era rimallo nel Paefe, come fiè det- 
to altrove, un buon numero di poveri della Campa- 
gna, che vi erano flati falciati come uomini di niuna 
importanza per coltivar la terra a profitto de’ Conqui- 
flatori . Molti altri Ifdraeliti , che avevano evitata la 
perfecuzione con ritirarfi nelle Province vicine , erano 
di poi rientrati nella loro Patria, e non ottante la gran 
moltitudine degli Schiavi condotti dal Vincitore fin di là 
dal Tigre, la Samaria non era tutt’ affatto difertade’ 
fuoi antichi Abitanti; Ma quelli uomini feoza Capo, 
fenza i finizione „fenza corrifpondenza non avevanola- 
feiata l' Idolatria , nella quale erano flati allevati , e 

le 
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le fiiprrflizioni idi Geroboam facevano ancora if punto 
fondamentale della lor Religione : Non avevano però 
la medefima avverfione pe’Toro fratelli di Giuda, e 
le ragioni della loro antipatia effendo ceffate collagc- 
lofia del Governo , al quale non pretendevano più , 
non era imponibile di ricondurli al vero Culto . Da 
un’altra parte la Terra d’ Ifdraeie fi ripopolava da po- 
co in qua d’una moltitudine affai grande d’ Ifdraeliti 
d’un carattere ben diverlò da quei, de’ quali parlia- 
mo; Poiché avendo i Medj.fcofl'o il giogo d’ Affina 
lòtto la condotta di Dcjoccs, che fi fece lor primo Re, 
le turbolenze, che quello grande avvenimento cagionò 
nell’Impero, procurarono agl’ Ifdraeliti Schiavi la li- 
bertà di rientrar nelle terre de’ loro Padri ; e quantun- 
que ella non folle cosi intera , come la divenne poi , 
allorché Ninive, fecondo la predizione del vecchio To- 
bia, effóndo fiata diftrutta da Giaxares, la Sede dell’ 
Impero d’ Affina fu trafportata a Babilonia fui fine del 
Regno del primo Nabuchodonofor , gli Schiavi non 
hfeiarono di ritornare a truppe nella Samaria , dove 
furono affai ben ricevuti dalle Colonie Straniere, che 
Salmanafar , e Affaraddon vi avevano fatto condurre , 
tal che erano rientrati in poffeffo d'una parte de’ lo- 
ro Terreni, ed erano già afiolutamente t Padroni di 
molte buone Piazze verfo i primi anni del Regno di 
Giofia in Giuda . 

Quell’ Ifdraeliti ritornati (fauna lunga fèrvitù , e pu- 
rificati dall’ afflizione , erano interamente difingannati 
delle loro antiche prevenzioni : Defedavano gli Ido- 
li , frequentavano le Sinagoghe , che avevano rifabbri- 
cate, e di tempo in tempo fi prefenravano al Tem- 
pio di Gerufalemme . Non avevano ancora riconofciu- 
ta l’autorità di Giuda fulla loro Repubblica rinafeen- 
te , ma fi governavano da fé medefimi fecondo la dif- 
pofizione della Legge. Gl’inrereffi de’ due Popoli co- 
minciavano a divenir comuni . La confervazione della 
Città Santa, e del Tempio di Gerufalemme era l’af- 
fare importante così d’ Ildraele , come di Giuda : Il 
Gran Prete era il medefimo per tutti , ed efercitava_ 
fògli Ebrei delle dieci Tribù un potere affai limile a 
quello degli antichi Giudici della Nazione. 

Il profittare delle buone difpofizioni di quelli fervo- 
pofi Ifdraeliti, 1 * applicarli efficacemente a vincer nc- 

£ u 
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gli altri un’oftinazione inveterata , e cominciar Sopra Ann. Mundi 335*. 
tutto dal rimediare agli abufi, che inondavano JaCit-J oG * *• 
tà di Dio , dovea efler l’opera d’un Re di Giuda lag- 
gio , polente, accreditato; 11 Signore ne rilerbava 1’ 
esecuzione a Giofia , quando averte acquiftato coll 1 
età il diritto di farli ubbidire e da' Suoi antichi Sud- 
diti del Regno di Giuda , e da quegli anche d'Ifdrae- 
le, che farebbono fiati Sempre i ludditi de’fuoi Pa- 
dri, fe tutti i luoi Padri l’ averterò raffomigliato . 

All’età di fedeci anni, de’ quali ne avea partati di Mundi 3373. 
già otto a ricevere le Salutevoli lezioni del Gran Sa- , ' 


cerdote, vedendola Corona artòdata nella fua famiglia H. Par. xxxrv. 3. 
per la nafeita di più d'un figliuolo, ( poiché effendo jjj? eum m *dhuc éf 
rimafio folo del Re fuo Padre l'avevano ammogliato f ct pue’r, c® P u q U ur re- 
torto che avea potuto erterlo) fi dichiarò altamente pel re ( Dcum pnris fui Da- 

Culto del vero Dio : Solcò le vie della Giuftizia con vl 

una libertà veramente Reale , fece fentirea tutti i fuoi 
Sudditi, non ofianti le mormorazioni della Corte, de’ 

Grandi, e del Popolo, che bisognerebbe prefto risolver- 
li a Seguitare il Suo efempio, da cui non travierebbono 
Sempre impunemente. Ma un Principe sì giovane non 
poteva, che far conofcere le Sue inclinazioni, ed i Sud- 
diti erano troppo radicati nel male per rifquoterfene per 
compiacenza . Giofia Su coftretto a Soffrire ancora per 
nuattr’anni i diiòrdini del filo Popolo, o perchè non 
forte interamente rimeffa , che a queft età , traile ma- 
ni del Re l’amminiftrazione dello Stato, o per qual- 
che altro graa motivo , die non ci è noto . 

Dio intanto, le cui compiacenze crefcevano Sem- 
pre più per gl’Ifdraeliti ritornati dalla Schiavitù d’ 

Afliria , perché la fedeltà loro gliene rendeva ogni 
giorno più degni, permife, che arrivaffe in mezzo a 
loro un di quegli avvenimenti miracolo!!, che dimo- 
strando la Sua Suprema portanza, dispongono tutti gli 
Spiriti a riconoscerlo, e tutti i cuori ad amarlo. A 
quello avvenimento, sì cognito pel nome della virtuo- 
Sa Giuditta, ci conduce naturalmente l’ordine de'iem- 
pi, e lo ponghiamo qui tanto più a propofito, quan- 
to che il giovane Re di Giuda, che ne efaminava at- 
tentamente tutte le circofianze, fu piccato d’una nuo- 
va emulazione per intraprendere, toftoche lo potreb- 
be , la riforma de’due Regni . 

Erano circa a fertant’auni , che Dejoces, come 1’ak *°£i.i !. u lff 3J00 ’ 

bia- - 
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Ann. Mundi 3334. biamo già indicato, avea fottratta la Media all’ubbi- 

Mamflìi 44. dienza degli Aflirj , ed avea fatto di quel bel Paefe un 

Regno feparato , di etti ricevè la’ Corona dalle mani 
de' fuoi nuovi Sudditi , non oliarne tutti gli sfòrzi , 
che potè fare per opporvifi Affaraddon figlio , e fuccef- 
forc di Sennacherib neH’Impero d'Affiria. Quefto pri- 
mo Rede'Medj fortenne la fua ufurpazione per più di 
trentacinqu’anui con tanta fortuna, e coraggio, che 
gli Aflirj non potettero mai reftar fuperiori da verun 
lato , e lafciò a Phraortes fuo figliuolo a titolo di 
fucceflione una Corona, ch’egli non avea ricevuta , 
che dalla fua fpada , e dal valor de’luoi Popoli. 

Pharaortes , a cui gli Ebrei davano nella lor lingua 
il nome d’Arphaxad, non era indegno d’efler il figlio 
d’un Re conquirtatore , e portò ancor più lungi che 
il proprio Padre il terror delle fue Armi . Poco con- 
tento della Media , che aveva ereditata da Dejoces, 
fbggettò la Perda tutta intera , ch'era fiata fin là o 
governata da diverfi Principi , o forfè fidamente uno 
Stato Popolare, e Repubblicano . Cosi i Medj altre 
volte fudditi, e allora rivali degli Aflirj fi trovavano 
affai forti per far tremarci loro antichi Padroni . Men- 
treche quelli qui portando le loro Armi fino all’Eu- 
phrate invadevano l’Impero di Babilonia fu i Succef- 
fòri di Merodac Baladan , non penfavano , che quegli 
di Dejoces procurerebbero quanto prima d’impadronir- 
ludith. I. 1. Arpha- p; di Ninive l’antica Capitale del loro Impero d’Afli- 
doram a, , Ue fóbjugaverai r '« • 1° fatti quefto era il gran difegno d’ Arphaxad . 
mutui geniti imperio Cosi chiameremo in avvenire quefto Principe, che por- 
fuo . & ipfe *Jihcav_ù tava n jj Media il nomedi Phraortes. Il RefuoPa- 
quam appellivit Ecba- dre avea cominciato a far fabbricare una Citta fupcr- 

taoii, ba, che deftinava ad edere la Capitale de’ fuoi nuovi 

Stati, e la Sede dell’Impero. Arphaxad terminò que- 
<lrat"ii E , X St P fcflìi 1 - i m P re f a > e f cce d’Ecbatanes, tal’ è il nome, che 

muroi’eiu! in Ini udì le dette, una delle più belle, e delle più forti Piazze 
nem cubitornm leprua- j e | Mondo. Ella era di pietre grandi quadre, e ta- 
£b“oru£ t , ,Vm t .a“ d «ur é i lia,e > le mura > che non avevano d’altezza, che tren- 
res vero cjut pofuit in ta cubiti , ne avevano fettanra di grettezza , ed erano 
alntudinem cubitorum fiancate di fpazio in ifpazio da fòrti Iorri alte cento 

ccntum . cu biti . Quelle Torri erano di figura quadrata , e cia- 

cirum , litui uttumque fcun de’lati avea venti piedi di larghezza . Le porte del- 

viccnorum pedum fpi- | a Q tta erano circondate da Forti affai Umili alle Tor- 
no tcndebicur , poum- , . r ... 

que portai cjut in «Iti- ri , e della medchuia altezza di cento cubiti . 
tudiiicm uirrium. Fi- 



Ann. Mundi 3373. 
Jofiar 8. 
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Finita quella grand’opera, Arphaxad, che fi crede- 
va fuor d'attacco in Cafa propria, fi preparò feriofa- 
roentea farla guerraagli Allirj . Adunò una moltitu- 
dine innumerabile di Truppe, fece armarei fuoiCar- 
ri , pafsò fiero il Tigre , e andò a metter l'aflcdio 
avanti a Ninive . Conobbe però predo , che non ave- 
va da combattere, come il Re fuo Padre, il debole 
Adaradon , e che fc quello Principe poco bellicoio 
avea Jafciato fmembrare ifuoi Stati, aveva un Succef- 
fore , che faprebbe ben difenderne il redante. Era que- 
di il primo Nabuchodonofor Padre d’unaltro Nabucho- 
donofor celebre nella Storia de’Giudei perla rovina di 
Gerufalemme, e per la loro Schiavitù nel fuo Impero 
Quell’Eroe vedendo il nemico attaccato aU’adedio del- 
la fua Capitale, mette infieme dal cantofuo una buo- 
na Armata di già avvezza a vincer fotto di lui nelle 
fue guerre contro Babilonia, e andò a prefentar la bat- 
taglia a Arphaxad , e la dette l’anno duodecimo del fuo 
Regno nella gran Piana di Ragau fituata fui terreno 
d’ Erioch Re degli Ebicj , o del Ponto trall’ Euphrate , e 
il Tigre verfo il Canale Jadafon , che unifce quedi due 
gran fiumi. Arphaxad fu vinto, ed uccifo nella batta- 
glia, dove farebbono perite con lui le fperanze de’Mc- 
dj, fe non avede lafciatoper Succedoreal Trono Cia- 
xares. fuo figliuolo . Quello valorofo Principe dopo al- 
cuni tentativi inutili vendicò la gloria del Re fuo Pa- 
dre, e rovinò per fempre l’orgogìiofa Ninive. 

Nabuchodonofor intanto godeva della fua vittoria, 
o piuttodo lafciavafi abbagliare dal vano fplendore , 
che circondavalo . Tutto il fatto del vinto pafiò nell’ 
animo del vincitore, di già troppo portato da fe mede- 
fimo ad inebriarli della fua propria gloria . La conqui- 
da del Mondo non gli parve fuperiore alle fue forze, 
anzi credè , che farebbe poco per lui di fommetter uo- 
mini, fe non acquidava ' Adoratori, efe gli Dei del- 
le Nazioni incatenati al fuo Carro, nonio lafciavauo 
folo in podedò di rutto l’incenfo, chea loro offeriva- 
fi . Su quedo fagrilego difegno Nabuchodonofor manda 
Ambafciatori a tutti i Popoli fintati all’Occidente del 
Tuo Impero, agli Abitanti della Cilicia, di Damafco, 
del Monte Libano, delCarmelo, diCedar, della Ga- 
lilea, della gran Piana d’Efdrelon, della Samaria , al- 
de Nazioni dabilite di làdal Giordano fino * Gemfa- 
■Tjtmo V. Pétrtt II. Z lera- 


Ann. Mundi jjrr. < 
Joùx t. 

Judith I. 4. Ec glo- 
riabatur quali potei» m 
potentia exercicua fui , 
4c io gloria quadriga- 
rum fu ara m . 

f. Anno igirar duo- 
decimo regni fui , N 1- 
buchodonufor re* A(- 
fyrio-um, qui regnabat 
in Ninive ci virate ma- 
gna , pugnarle contri 
Arphaxad , & obtinuit 
eum, 

t. In campo magno, 
qui ippellirur Ragni , 
circa Euphraten, & Ti- 
grin , t Jadalòn, in 
cimpq Erioch regia Eli- 
conia. 


T. Tene exalrarameft 
regnum NabuchoJono. 
(or, A Cor eju» riero- 
rum eli 1 & milit ad 
omnrt , qui hibirabant 
in Cilicia, ADamuTcut 


• Judith m. rj. 

Judith I 8. Li ad gè- 
tea qua funi in Canne- 
to , & Ce dar , fc inha- 
bicantcr Gallicani in 
campo magno Efdrelun, 
9. Et ad ornoe, qui 
erane in Samaria, 8t 
trans flomen Jordanf uf- 
que ad Jeruralem » * o« 
mnem terram Ielle , quo. 
ufqur pet.eni atur ad tex- 
minor /Ethiopi* . 


Ani.- Muniti jjyy. 

JofìjE 8. 

» 

Judith I. io. Ad hoi 
•omnes niìlitnumiosNa- 
.buchodonoior re* Alfy- 
t lo cu m . 

n. Qui omnes uno 
anima comradinrnnt , 
& remìlcrunt cos vacuo*. 
Mine hooore abjeccrwu. 


is. Tunc indignato] 
Nabuchodonofor re* ad- 
verfus omnem terram il- 
lam | juravit per thro- 
num , & regnum funm « 
quod defenderet fé de 
omnibus rrgionibus his. 

Judith 11. t. Anno 
lertiodecimo Nabuclio- 
donofor regia , vigelima. 
ti fecunda die menGs 
primi j fafìurri eft ver- 
bum in domo Nabucho. 
donofor regia Affyrio- 
som , ut defenderei fe . 

». Vocavitque omnes 
«najoTeinaru, omnefqoe 
duces , ti bei lato rea fuoa; 
ft habuit catti eia my- 
fterinm confilii fui. 

}. Dixitqnr cogitano- 
nem fuam in eo effe, 
ut omnem terram fuo 
fubjugaret imperio « » 

4 . Quod difiuin cairn 
placuiffcc omnibus, vo. 
cavie Nabuebodonotor 
tex Holofernem piloti* 
j>em miiiiia fu* . 
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lemme , enfila terra dij effe fino «'confini deft*Et io- 
pia, o dell’Arabia. Gl'Inviati avevano ordine d’efiget 
da tutti i Popoli in nome del Re d’ Adria una foni- 
mi (lane intera a' fiioi cenni , e una ricognizione au- 
tentica della fovranità di Tua Corona fopra tutte quelle 
della Terra; Poiché in quanto all’ abbandono de' loro 
Dei, egli onori divini , clic pretendeva, nonfen'enl 
forfè ancora apertamente fpiegato . Che chenefia, la 
propofizione fu rigettata di concerto da tutti i Popoli', 
a’ quali ebbefi ardire di farla, oche fodero anticamen- 
te Sudditi dell’ Adina per le conquide, che avevano 
fatte in alcuni di que’ Paefi i Padri di Nabuchodono- 
for, oche fi fodero mantenuti nell’ indipendenza. GH 
Amba fin atori furono trattati cogl’ infoiti, che pareli 
meritare la pretenfion del Monarca, e in vece di fora- 
milioni , che fi afpettavanodi ricevere, li tornarono a 
Ninive univerfalmente odiati e vilipefi. 

Eni da perfuaderfi , che un Principe tanto infenfato 
da pretendere le adorazioni degli uomini, nonfapreb- 
be (offrir pazientemente i loro difprezzi . Nabuchodo- 
for adirato fi contro tutti que’ Paefi , dove i fuoi Am* 
bafeiatori erano sì mal riufeiti , giurò pel fuo Tro- 
no, e pel fuo Impero, che ne tirerebbe una vendetta 
degna dii lui, c che infegnerebbe a que’ Popoli, che il 
Re d’ Adìria era più da temerli , che tutti i loro Dei. 
L’anno decimo terzo del fuo Regno, e il giorno ven- 
tidue del primo tnefe tenne un gran Configlio nel fuo 
Palazzo di Ninive per dichiararvi pubblicamente la ri- 
fotuzione da lui preià di vendicarli . Quello Configlio 
era rampollo di tutti gli Anziani Signori della fua 
Corte, di tutti i Generali, e di tutti gli Uffizioli delle 
fue Truppe , «‘quali fvela il fuo cuore, e lordice confi- 
dentemente che il fao difegno fi è di fottomettere al 
fuo Impero col terror delle fue armi que’ differenti 
Popoli , che hanno ricufato di renderli a’ fuoi inviti : 
Che avea domati nemici più formidabili, che fi avreb- 
be minor pena a foggiogar quefli qui. 

Come Nabuchodonofor era adorato in Ninive, o al- 
meno avevanfi per lui delle compiacenze , che non dif- 
ferivano troppo da un Culto Religiofo , le fue parole 
furono Univerfalmente applaudite, e il fuo progetto in- 
cenfato da canti adulatori palò all’ iflante in rifolnzio- 
ne fifla,. e determinata. Nabuchodonofor aveva al fno 
S .Vv •. -T :i t fer- 
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fcrvizio , dopo la ratta d’Arphaxad, yn gran numero di Ann. Mandi ) }7 6. 
pignori Medj, e Perfiani , che fi erano attaccati alla J o( ' c 9- -, 

fua fortuna » Holoferne era il più confiderabile tra i j udjlh ’TÈTdiìu 
Medj, e com’era ancora un gran guerriero, l’ avete»: EgrcJe.e" advttfu* 
fatto Generale delle fue Armate. Il Re gettò glioc- ° mne r *B num ° cnde ''* 
ehi fòpra di lui per l' elocuzione della fua imprefa, e '“' UC) 
gli dille: Partite, Holoferne, andate a combatter per rune imperimi! intra . 
ine , e a fom mettermi tutti « Regni dell’ Occidente . 6 ~ N °i* P lrm ocuru» 

Vot fapete le ingiurie, che ne ho ricevute, v incarico nemqur utbcm milai . 
delle mie vendette. Non la perdonate a veruno, ma «»» fi>bfu*abi« mìhi.' 
dillinguete dagli altri quegli che han viliped i miei . h' J . uh **- p f*- 
ordim: Soggettatemeli Uic tf > ma punite quelli qui aeU chodWorrcx , utom- 
la loro indolenza: Non ritornate, che per mettere a’ nc » deoi . «7* «uer"'*» 
mici piedi altrettanteCorone quanti Regni (correrete , 
e abbiate cura lopra tutto di ben aflicurarvi delle Piaz- (mnationibu», qw po- 
se forti . Eccovi la commillìone pubblica , di cui vi milfcn ' Hnlofemì» po- 
onoro, ma ecco un ordine fegreto, del quale vi rac- wntl * ,u ** ri ’ 
comando iftantemente l'efecuzione. Sterminate tutti gli 
Dei delle Nazioni , che fottomettercte al mio Impero, 
abolite ogni fpecie di Culto, e di Religione :v Voglio 
«(Ter adorato lòl» nelle mie nuove conquide , e non 
pretendo, che vi da riconofciuco altro Dio, die me. 

Fate voi dello i preparativi di quella fpediz ione: Sce- 
gliete gli Udì zia) i, ed i Soldati. Io me ne rapporto a j„diih. ir. 7. Tane 
voi , e ho dato ordine, che date ubbidito. HpioiVmn rotavi: di». 

Holoferne era il Generare, che conveniva a una d- ***.» * *'r 

ffide imprefa, uomo crudele, amwziofo, fanguinario, numera, , t viro» in erpe- 
te izza Culto, lenza Religione, lènzaDio. In virtù del- ditionem, fiem p*rr- 
la commidione,'che aveadiNabuchodonofor, adunò le 1*- 

T ruppe, e nominò gli Uffiziali, che dovevano coman- gnatorum, & rquitum 
dar lotto di lui . La fua Armata compoda di Soldati rapittmiocu*» duodccim 
parte Aldrj, parte Medj, e Perdaui d trovò forte di ^ b»ne«<,itt rape- 
cento venti mila pedoni, e di dodici mila Arcieri a duiooem fui.n f eie pra- 
cavallo. Fece precedere » bagagli, la marchia de’qua- “ e ia mu^todne in- 
L portava da per tutto il terrore, e couhltevano in «mih»* 
una moltitudine innumerabile di Carnei! carichi di tur- citibut fufficemu copio- 
te le providoni neceffàrie non folo a’bifogni, ma alle fc » bouniv quoque ar- 
delizie d un Armata: Quedt erano fegum da greggia um , ^um no» rtu 
lènza . numero di buoi, e di pecore , e da una gran »umrru> . 
quantità di Carri, che portavano fonarne immenfe f <r £ 0 £“£ 
oro , e d argento , che il Generale avea prefe a di- R „ atTumpiic multum 
fcrezione dal Regio Erario . In quanto al Grano , oìtni». 

«sdioò, che le ne faceflero le providoni nella Si- , 

c j.z Z 2 ria, puui coniiUuit .. a 
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Judith II. l/.Etprofr. 
Aui cfl ipfc, & omni* 
Orrrcitut cum quadrigli, 
A tquitibn*,& (jgirtatlu, 
qui cooperucruntfactem 
ierrx,ficiit locuftx . 

1». Cóqi prrtrjfilTtt fi- 
ati Affyrio um , venie iti 
magnoi mfict 1 Ange , qui 
flit 1 finifiro Ciliciz’.ifeé- 
dirqi ónia calte Ila co fi ,8t 
oblimi! finé.’munitioné . 

ij.Efìregit autéeivitaté 
OpinitilTiinam Melothi , 
prxdavltque o mnes (ilio! 
1 hard* , 8r filioj limaci , 
qui erit cótra faeié|defer- 
li,&id lufirù lerrarCelIfi 
14. Et rrafivit Euphraté, 
& venir in Mcfupntamià, 
& frtgit omne* civitate* 
mtccIfiS) qtiar erit ibi , 1 
torrenti Mambic ,ufque- 
quo pervrniltur ad mare: 

IJ.Etoccupavir termi- 
no! ejus . a Cilicii ufque 
«d fio» Japheth>qui lune 
ad Aulì rum . 

Itf.Abduxirque omnei 
filini Madian, & pr.rdi 
vii ornimi locupletano* 
«em eorum,ouincfquerc 
filiere* (ibi otcidic in ore 
gladii. 

17. Ee poli live defeen- 
dii in campo! Damafci in 
diehu*mtflii,& luccéndic 
finii (aia , ónefq; arborei* 
A viueas fiecir incidi 1 

18. Et ctt:dit timor il- 
liuifuper orno» iohabi- 
tmtts tetram . 

Judith HI. i.Tticmi- 
lerunt legato* Tuo* , uni- 
vergati! urbii ac provin. 
tiarum regei, ac princi- 
pe! , Sycix fri licer.. Mcfi>- 
poramix, & Sy r ice bob al, 
A Libyx , atqi Ciiìcix , 
qui veniente* ad Holo- 
iernrm , diaemnt ; ' 

a.Definar indign ilio tua 
«irci no*: Me liu* eft eni m 
ut viviti* ferviamo! Na- 
buchodonofor regi ma 
f no, & fubditi fimui r ibi, 
qua moriem» efi interi- 
*u nollro ipfi fervimi» 
qofirx dantna patta.!, ur 4 
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ria , ove dovea prenderle nel Tuo partaggio . 

Holoferne partì poi alla teda della Tua Armata co* 
Tuoi Carri , colla Cavalleria , e co' Cuoi Arcieri . La 
faccia della Terra era ricoperta di quella moltitudine 
di Soldati , e pareva di vedere una di quelle nuvole 
di Loculle , che delirano l’aria. Dopo effe r fi avanzato 
fino all' eilremità dell' Affiria , Holoferne arrivò fuHe 
alte Montagne d’Ange, o Monte Tauro a delira della 
Cilicia la più Settentrionale . Forzò tutti i Cartellile 
fi refe Padrone di tutte le Piazze forti delPaefe: Pre- 1 
fe d’affalto la celcbreCittà di Melothi, oMalthes nel- 
la Cilicia, Taccheggiò gli Abitanti di Tharfe, e i figli 
d'Ifmaele Aabiliti in quelle Contrade preffo al Deferto 
a mezzo dì della Terra di Cellon.Nel medefimotem- 

G un’altra parte della fua grande Armata paffava più 
ffo l’ Eufrate , ed entrava nella Mefopotamia. Tutte 
le Città di difefa dall'Enfrate chiamato ancora in que- 
llo luogo il Torrente diMambre, perchè ne ha la ra- 
pidità, e la violenza, fino al Mar grande, o il Medi- 
terraneo furono prefe d’affalto, e laccheggiate : Si refe 
Padrone di tutta la Corta dalla Cilicia fino a' Confini 
de 'figli diGiaphet, cioè a dire all’ cllremità della Fe- 
nicia, e della Palertina . Gonduffe via i figli di Ma- 
dian, Popoli corri tori , e vagabondi, predò tutti i lo- 
ro beni , e fece paffare a fìl di fpada quei che ardi- 
vano di refiftergli. 

Quelli non erano ancora, che i preludj della grande 
fpedizione , che gli era confidata. Effendo venuto il 
tempo della raccolta fcefe nelle belle Campagne di Da- 
mafeo, mife 11 fuoco a’ grani , fece tagliare gli albe- 
ri^ e le vigne, dalie quali tirava ilPaeie la fua fuffi- 
ftenza , e le fue ricchezze , Riempiè tutti i Paefi vi- 
cini di terrore, e fermoffi alcuni giorni per appettare 
in ripofo i frutti di tante vittorie. 

La cofternazione effendo generale, andarono apre- 
fentarglieli , fenza che aveffe la pena di colglierli . I 
Principi, ed i Sovrani delle Province, e delle Città, 
de' Regni della Siria, della Mefopotamia, della Siria 
di Sobal, della Libia, e della Cilicia , gli mandaro- 
no Ambafciatori per chieder grazia « Sospendete gl* 
differo, i torrenti del voitro fdegno contro di noi; No» 
non penfiamo più a refirtere al gran Nabuehodonofor : 
In vano ci sforzeremmo di farlo, e col la noftra morte 
*. . » non 


arde 
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non evireremmo la ferviti» , che minaccia ì noftri Po- 
poli : Lafciateci la vita, e noi ci fommettiamo all' in- 
vincibile Monarca, che vi fpedifce: Da quello mo- 
mento ci riconofchìanno fuoi Sudditi, c ci confidiamo 
vinti : Le noftre Città , le noftre Terre , le noftre Mon- 
tagne, -le noftre Colline, i noftri Campi , le -noftre 
greppia di pecore, di capre, e di buoi, i noftri ca- 
valli, i noftri cameli , i noftri beni 1 , le noftre donne, 
i noftri figli, le noftre famiglie j tinto è alla voftra di- 
fcrezione. Difponere fecondo la voftra volontà,^ noi, 
e i noftri figliuoli fumo voftri Schiavi'. Non ri ne- 
gate le catene , alle qual i ci offeriamo. Impiegateci 
al voftro fervizio, ma moftratevi con noi un buon 
Padrone, e ón vincitor pacifico!' v- 11 

Era un mal conofcere Holoferrre l’attendere da lai 
tratti di moderazione, e fentimenti d’umanità. Bgl» 
fcefe dalle Montagne colla Cavalleria , e con nn groffo 
diftaccamento delie fue Truppe , fi mife fenza reftften- 
za in poffeffo di tutte le Piazze , e ridnffe tutti i Po- 
poli in ferviti! : Scelfe fra loro là 1 {Hit brava giovetl- 
tù in iftato di portare Tarmi, ed obbligolla a fègui- 
tarlo nel redo della fna fpedirione . 11 Terrore dèi nome 
d’Holofcrne era n fortemente impreffo nell' animo di 
tutti gli Abitanti di que Paefi, che a mifura, che il 
vincitore avvicinavafi a una Città, i Principi, iMa- 
giftrati , gli Abitanti gli andavano incontro, gli face» 
vano ingrefli fuperbi , e lo ricevevano a fuonodi tam- 
buri , e di flauti ; Preparavanglifi illuminazioni , e ciaf- 
cheditno fi- coronava di fiori, e portava, in mano del- 
le lampare in fegno d’allegrezza. Al veder tanto ar- 
dore fi farebbe creduto , che difponevanfi a ricevere il 
migliore di tutti » Padroni; Ma Hblofeme appena era 
entrato, che feorgevafi a’ tratti i più odiofi , di' era- 
fi ricevuto un Tiranno. Ninna eofa era capace d* am- 
monir la durezza del fuo cuore, nè addirnefticare la 
fua {crocia - Più trovava fommifTiorte , più moftravafi 
barbaro . Le Città erano diftrutte, ed abbattuti fpecial- 
mente gir Altari , bruciati i Tempj , fpezzdti gl’ Idoli , i 
Solchi confagrati dalla Religione de’ Popoli tagliati, è 
{archeggiati , poiché T empio non obbliava l'ordine 
che aveva, di dichiarar la guerra agli Dei adcorpiù, 
che agli nomini , e che Nabuchodonofor voleva efter 1’ 

- unica 
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jedithTlH. 3 » Omoit 

ci v iris notiti , o Bini (quo 
polle Aie , omne, monto, 
& collo, & campi, &. 
armtnra. boum , gregei - 
que ovium , & capriirum* 
cquotuntquc , éc carne** 
Iotwn » & univerf* facili* 
tato nofttx, acque 
milite , in coiUpcftu tua 
fuw. , _ 

4. Stnt omnia non» 
fob lcge tua. ' 

j. Noe, & fil.inofttip 
fervi tui liimu». 

0 . Veni nobii pacifi- 
ci» domini», & mere 
fcrvitio nollio, ficut pla- 
cueric tibi. 

j. Tane defcenJit de 
monnbua cum cquitibn» 
nr virtute magna , & ob- 
tinnii omnem civKaten» 
gc omnem inhabuantetn 


8. De oniverfii- aurei» 
utbibua alfumpbt libi au- 
siliario» viroi forte», de 
eletto, ad bcllum. 

9. Tantufque metu» 

provinciit illia incubuit» 
ut unirerfatum uibium 
habitatoret principe», & 
h onorati fovnl cura po' 
pulii , e tire ut ob/um 
venienti-. r 

10. Evciplentei «un» 
cum co- ani, , 8t fampa- 
dibui, ductntti clioro» 
io tympanis, & cibili. 

11. Necifta tamenfa- 
cientfr , ferocìtaicm eiui 
pc&ori» mitigare po- 
tucrunt t 

la. Nam & civitate» 
eorum deflruiit : 8c Ui- 
coi eorum eacidit. _ . 

1). Preceperat enio» 
illi Nabuchodonofor rea, 
ut omnei deoi «erra ex. 
terminar et, videlicet uè 
ipfc folu» dicci etut deui 
tb hit nationibm, qn» 
potuilent Holoferni» po- 
loni» fubjugaù. 


Digitized by Google 


a 

* 


Judith. IV. ». Tunc 


ifa Storta Dei. Popolo 

Ann. Mundi )}J 4 . unica Divinità ielle Nazioni, che Holofone avrebbe 
Jote >. ■» v foltoroefife. r « 0' ; 

Judith. HI. 14. * t . Il vincitore fcorfe efeguendo quelle crudeltà , e ti. 
tf jnficnj lottm Syrum ramazzando fin la cofcìenza degli uomini , la Sirie 
* * ront,n di Soba), l'Apamea, la Mefopotamia , e arrivò alla 
«MMriSay vtoùidHrra di Gabaa occupata dagl’Iduniei . Qui, come 
tdumaro* io terrnm altrove , impadroniflì di -tutte le Piazze , eoo quelle 
Affcpitnu, mi. fo,a differenza, che fi contentò di dichiararne Nabu. 
tatti" eotunvT «t (tuie chodonofor Sovrano-, e di render tributarj' i Popoli t 
** P* r , diw.Lc Truppe, delle quali avea fatti più diftaceamemi 

Sii^pw^ph P er efeguire tua* alle volta, e in poco tempo la moU 
Tum eicrcinu* ùtuuis. titudine delle grandi imprele, che abbiamo racconta» 
- * • te, ebbero ordine d’adunarfi tutte in quello campo, 
dov’ egli fi fermò per trenta giorni interi , affin di 
far riofiefear la fua Armata, minacciando di là la 
' Samaria, la Giudea ,, e tutte le Terre, che non ave» 
. va ancora devaftate, e fommefle fino a' confini dell' 
Egitto, p dell’ Arabia . : v . . . . a 

a*&u« W &biifn. * Giudei non fi lufingavano d'efier rifpar/aiari , .« 
*1 , qui babitjbant in come doveva efler fommamenre gioriofo alla pretefe 
'^ÌL^Ùcìt "1” naova Divini,à di trionfare del Dio d'Ifdraele , e di 
... * . * Giuda tante volte vincitore di tutte le Potenze della 
Terra , e in particolare di quella dell’ Alfiria lòtto il 
fiero Sennacherib , tenevano per ficuro, che la tempo, 
fta, che fi avvicinava con tanto fracaflo, non manche. 
• rebbe di cader foprt di loro . Udivano tatti i gior- 

ni i progreffi del furiolò Generale, ilfangue, chèfà- 
.i ", . cea fpargere , portava la fua voce fino alle loro orecchie , 
a» Tremo» ar horror e vedevano quali co’ proprj occhi i deplorabili refi» 
favifit fenfuseorum, ne de’fuoi incend; . Il timore ravvivò la pietà da lungo 
* tempio* domini *" 1 tem P° fpenta, o almeno notabilmente intiepidita nel 
quo 4 feoent rerrTisd- Regno di Giuda. I Grandi erano quafi tutti corrotti , 
vitali bu» Se (empiii ca. ma vi era ancora fra’l Popolo, che nelle rivoluzioni 
. generali è fempre l’ultimo a perderei (entimemi del- 
la vera fede, un numero affai grande di virtuali Ifdrae- 
1 .... ... fitiVe per colmodi fortuna lotto un giovine Re, che 

all'età di diciaftett'anni prometteva già la rinnovazio- 
ne del Regno di Davide,. Gerufalemme avea unPon- 
. , tefice degno della grandezza, e- della Santità del fuo 

anniderò . Tutti erano nella confufione, e nel dolore. 
Sapevafi come Holoferne avea trattate le Città forti , 
«i Tcmpj degli Dei i Non Ignoravano che non fi gua- 
. 1 dagna- 
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ijapnm nulla a fommetterfi , e che non erano ]à Aon. Mandi jj7«. 
iftato di porerfi difendere. Fu temuto per Gerufalem- J ufl * 9 ■ _____ 

me la forte dell' altre Capitali, e pel Tempio del Si- 
gnore lina fagrilega profanazione. 

La congiuntura era deci fi va , e non v* era , che il 
gran Sacerdote Eliacim, a cui convenirti: meglio la jsjith. tv. a. Et di- 
condotta di quello grand’ affare che dovea trattarli fo- m.ivic omnVt popvlu» «4 



creduto, che fi fommetterebbono fenza pena a quella r e S»- 

del Supremo Pontefice diGerufalemme . Quelli invitò c „d ot „ e ,ii eìu , et in- 



* operoerunt 

eia ffraordinaria . Il fuo zelo fu mirabilmente fecon- to. Et climartnint i4 
dato. Il Popolo indirizzò al Signore caldi dime preghie- 
te, gli uomini, e le donne umiliarono le loro anime io ynitm infinte» eo- 
«on un rigorolo digiuno , i Preti fi veflirono di fac- 
CO, e di Cilicio, e finoifkncmlil , oggetto degno del- eor|lm rxterminiuro * 
la compaflione del Cielo per la loro innocenza , furo- & ranfia eoram in po»- 
no porti in mucchio d’ avanti al Tempio del Signore - la tionfiB, fi fctcw ep- 
Fu coperto d’un cilicio l'Altare del Dio vivente , e da pr °^ m Tone E i; 1<r hitn i 
tutte le parti fu cfdamato co’ fenfi d’un medefimo Spi- ficerd«> Domini magmi», 
rito, e col concerto delle medefimc parole: Signore, ‘S^eTe^f * 
non ci date «elle mani de noltn nemici. Non iot- „. Dicco» : Scuote, 
frite, che i noftri figliuoli fieno la vittima della lor tjuoniimexaudiet Domi- 
crudeltà: Che le «offre figlie, e le nollre donne di- > 

vengano loro (chiave: Che le nonne Citta nano di- jejuniis, fit oncìo-ubuc 
ffrutte , che il voffro Santuario fia profanato , e che >» confpefia Domini . 
un Popolo, da lungo tempo voftra eredità, fia l’ob- M óyè r„ T ' l'oorami* $ 
brobrio delle Nazioni. ' Amaiec confidente™ io 

• Il Gran Prete incantato delle Sante difpofizioni , in vi«“« f“* » * 1D 
cui avea mefla la Capitale , feorfc l’ altre Città fra t u i«, 

nelle Terre d’ Ifdraele per eccitarvi nn fimil fervore . & in «rribu» fui» , fi 
Sappiate fratelli miei , diceva da pertono quelle .grand’ 
uomo, che il Signore non refiiterà al concorlo delle t ibu» fiofii» orando de- 
vdftre preghiere : Perfeverate folamente, evi rifpondo lecite 
del fucceffo. Ricordatevi di Moiè nollro Saato Legis- 
latore, è Servo di Dio. Amaiec fiero della fua pof- , 

fanza, del coraggio, e della moltitudine de’fuoi Sol- •' '*-• 

dati , contando fu i fimi Scudi , fu ì fitoi Carri , fui la 
-fan Cavalleria, intraprefe d' opporli a’-di h» difegnit 
i v o*.*3 Mosè _ 
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Ann. Mundi 3}7 6. Mosè k> combattè , non colla fpada , ma colle armi 

l° lir 9- della preghiera, e lubito.lo vinfe, e così fa rannodo» 

Judith, iv. i 4 . sic mJU ‘ tutti * nemici d’ Ifdracle. Ve lo ripeto , fratelli 
«unt uni V crfihoJ<«llr«- miei , non vi francate di pregare, foftenetc con co- 
el: lì pcife.travfnnt in t{ anza j a buon’opera, che avete si ben' incominciata , 
c noi liamo ucun della vii tona. 

jj. Ad hanc igitur ex- A quelle cfortazioni d’ Eliacim non ccfràvafr di pre< 
Xr- §* re • n t quafi punto dalla prefenza del Siga» 

manciù»! il) cvnlpcftu re : Andavali intolia a Gerufalcrome a prefentargl» 
Domini, 01ocaufti,e per toccarlo maggiormente co’ legni efre- 

riori deUa . P ubbl,ca coftcrnazione , quei , che offerì- 
holncaulh , fricintti vano le vittime erano vediti di Cilicj, ed avevano la 
cilic itoft'cirentfifrificja te n 4 coperta di cenere. Tutto il Popolo fedele nel- 
^ dclle Province, come nella Capitale, in Sa- 
17 - Et ex coio corde maria , cóme in Giuda era unicamente occupato a 

fico omnci. orabant De- {congiurar il Signore di aiutare per mifericordia i re- 
tini, ut viticarec pojiu- ... P , r o , .. ir. , r 

film Tiium I Traci. del tuo Popolo d Ifdracle. 

] Etmiferunt ìnom. A tanto fervore il Gran Prete unendo le fue folle- 
neoi Samanani per tir- c j tn dj n j , mandò ordini in tutta la Samaria, e nella 
*pr*occ?^rer'un:om- Giudea fioo a Gerico , affinchè occupadero fenza indu- 
ne» renicei montium: gio tutti i luoghi alti, che foffeno circondati i Botghi 
dederfnirì^rSoM & di Palizzate , edi muraglie ; che fifacedero delle prò- 

^ongregaverunt frumen- vinoni di grani) cdi viveri , e di tenerli pronti a una 

ta inpraparationempu- vigorofa reiiftenza incafo d’attacco; Mercecchè, feri- 
*“ • - veva egli , non bifogna penfar di far trattati con un 

nemico, che non oflèrva la parola, e facendo quello 
dipende da noi, polliamo riprometterci dell'affifrenza 
del noftro Dio, che non ci ha mancato, che quan- 
ÌlatVm*faipfit e “? n iinV- do •« noftre iniquità , o le nofrre diffidenze ci hanno 
vertos qui erant contea reli indegni della fua protezione . Gli frefri ordini fu- 
Etdrclon , qu* eft com rono mandati dal vigilante Pontefice agli abitanti delle 
JS.'ìSaST.S Terre vicine ad Efdrelon fituate in faccia alla gran 
verfoi , per quo» ri* piana di Dothain , e a tutti quegli , che erano fui paltag- 
8 '° ■' perchè quelli era il cammino, cheHoloferae dovea 
fu, mnniium, per quos naturalmente prendere, per edere il più comodo a una 
vi» effe poterai ad Je- grande Armata. Lor comandò piùefprelTamente anco- 
SaSS-tai». chc a § H altri ’ d’impofielTarfi delle montagne, per 
effe poterai intcr monte», dove fi poteva andare a Gerufalemme, e dimettere 
7 . Et freerunt filu I- j„ tutti j paffi ftretti i migliori Soldati, che avelie- 
SSLSTSMS ro > P“ difenderne coraggiofamente 1* ingredo, dove 
Domini Eliachun. farebbe facile d’arredare per lungo tempo tutte le for- 
ze dell’ Adir» . I figli d’ Ifdracle ubbidirono volentie- 
ri agli ordini d’ Eliacim , e pieni della fiducia nel Si- 
nili gnore, 
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gnore , che Spiravano loro le di lui lettere , fi mi- Ann. Mandi 33 16. 
fero da tutte le parti in illato di ben difenderfi . J oli * 9 - 

Nel tempo, che fi facevano con precipitazione que- ' 

Ai preparativi inGiuda, e in Ifdraele, fu i quali pe- Juilth v< u Numij . 
rò contavafi molto meno , che fui lòccorlò del Cielo , tumque c(t Holofcrni 
Holoferne avendo lafciato il Campo di Gaban , dove P rinc 'P' n-.iliti* Ailyrio- 
cranfi adunatele fueTruppe difperle, trovavali col fuo p^pìnrenr 1 fc "ad* refi - 
Elército ne' contorni di Betulia. Qui fu informato , ften.iùm, acmominm iti- 
che gl’Ifdraeliti fi difponevano a refillergli, celie ave- ne ” «"furor^n' ' i 
vano chiufi tutti i palli delle Montagne. Non conce- in facundK' ma- 
pendo egli , che vi forte al mondo una Na/ionq tanto gn» , rocavitque otnn« 

ardita da metterli fidamente in difelà al fuo avvicinar- P rme, P” Moab: & du- 
. un . . ce* Ammon. 

fi, entro in una collera eltrema, ma come eraongi- j. Eedixit eìs: Dici- 
nario di Media, e poco informato del genio dc’Popo-te mihi qui* (itpopuld* 
li, de' quali glifi parlava, chiamò i Principi di Moab, 
e i Capi degli Ammoniti, che avea condotti a quella gt quanti fine cintate» 
guerra, e dille loro: Sento, che i figli d’Ifdraele fo- «rum ; «t'um lìt 
no a (fai temerarj per lufingarfi di poter foltenere gli l[ r 'Zvhimio “rumi 
sforzi dell’ Artiria . Ditemi, chi è quello Popolo, che velqui* re* militi Ulo- 
occupa le Montagne, quali fono le Città, di cui fono rum! 
padroni , fe ne hanno un gran numero , fe fono ben btl J', quThibifi* i!Jo- 
fortificate . Quale la bravura, e la moltitudine degli riente, idi conternpferù 
Abitanti, quale la forma del lor Governo, e fe han- n ° s .» & JJ? n 
no il loro Re alla tefia delle loro Armate . Ditemi p Cr v c 'nc m nos cuna "paci” 
per qual ragione vedendo i Popoli limati all’ Oriente 
o Aggiogati, o foni me ili , foli paiono deprezzarci , e 
fu qual fiducia non ci lutino fpediti Ambafciatori per 
dimandarci la pace, e la nortr’ amicizia. , Xunc Achlof Jux 

Il Signore prima di punire Holoferne perniile, che omnium filioium Am- 
trovafle un uomo retto , che gli dicerte , con rifehio ™°’V refponden* , ait : 
anche di dilpiacergli , utili verità , che lenza dubbio n! inc ' 6 m7, 1S df«m «rita- 
gli avrebhono fatto evitare il fuo infortunio , fe uno tem in confpcflu tuo, de 
Aravagante orgoglio non l'averte accecato. QueA’ uo- p 0 P u, °. '?? <t ul in moti- 
mo lineerò era Aclnor capo di tutti 1 figli d Aminone, eBre dietur verbum faiiS 
che ben conofceva il Popolo di Dio, e fui ritratto , ex ore mco. 
che ne fece con ingenuità, non reAò, che da Holo- 
ferne di ben conolcerlo. 

Signore, gli dirti: Achior , giacché volete efl'er in- 
formato, abbiate la pazienza d’afcoltarmi , efoffrite, 
eh’ io vi parli con una franchezza , che vi rifponde- 
rà del mio attacco al voltro fervizio : Io non efage- 
rcrò nulla, ma infieme non vi dirtìmulerò niente, e 
voi potete contare fu ciò , che prendo a dirvi , come 

Tomo V !• Parte ÌI. A a fopra 
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Ann. Mundi (òpra altrettante verità riconofciute . Il Popolo, che fi 

J°fi* 9- prepara a refiftervi , è originario della Caldea , ma 

Judith v. 6 . Popului non reft ò Iun C° tem P° in quel Paefe, dove non volle 
itte ex progenie Cb»l- adorar li Dei de' tuoi Padri , e fi ritirò nella Mefo- 
dxorum eli. _ potamia . Come una moltitudine di Divinità erano 
fop^tam'u'TibiuYh divenute l’oggetto della pubblica venerazione , e che 
quoniim noluemnc fe- non potevano accordar le Cerimonie d' un Culto di- 
qui deos pattum filo- ver f Q dall’ antica tradizione -, che confervavano nelle 
r» Chaldeorum. lor famiglie , rintmziarono coraggiofamente alla lor 
8. Dcferentcs itaque Terra Natia per adorare con liberta nn folo Dio , eh' 
ceremonia. parrum fuo- è jj Dio de] Clclo . Qj, e ft 0 Dio lor ordinò d'abbrn- 
ne deorum erant. donar la loro antica dimora , e d andare a itabmrfi 
o. Unum Deum ex lì a Charan . Dopo un certo numero d’anni , de’ quali 
cepi't'eis'uc^xiren^n- tra * a ^ c '° * a Storia, la fame avendo afflitto il Paefe , 
de , & habitarent in fcefero in Egitto , dove per lo fpazio di quattrocent’ 
Charan . Cumquc ope- ann j f, moltiplicarono talmente , che la lor moltitu- 
f“meV , d”c™derun“hl dine divenne innumerabile . Il Re d'Egitto gli trat- 
aEgyptum , illicque per tava con una eftrcma durezza , gli opprimeva di fati- 
quadnngentos annoi tic c jie , gli occupava a’ lavori della terra , e de’ mattoni 
numerari eorum non P er le fabbriche delle lue Citta , e rendeva tutti t 
poDet ex creimi . giorni il lor giogo più pefanre . Elfi gridarono verfo 
il loro Dio, che gli efaudi con mandar molte piaghe 
a tutta la Terra d’Egitto . GliEgiziani fi determina- 
rono in fine di rimandarli , ed il Paefe fu liberato 
io. ii. i». ij. 14. da’ f U oi flagelli . Ma pentitifi predo della loro indul- 
genza, vollero di nuovo arredare gli Ebrei , erimetter- 
li nella fcrvitù. Il Dio del Cielo per favorir Ja fuga 
de’fuoi adoratori aprì (òtto iloro padTi le acque, che 
da’due lati fi formarono come in una folida mtiraglia, 
e i fuggittivi paffarano a piedi afeiutti a traverfo del 
fondo del Mare. Tutto l’Egitto gl'infegui in arme, 
ed entrò nel medefimo fentiero , che non era fatto per 
loro . Le acque , fubito che una potenza fuperiore cef- 
sò di (òdenerle , ricadettero pel loro proprio pefo , e 
gli Egiziani vi furono sì finitamente, e sì univerfal- 
mente fommerfi , che non fe ne falvò neppure un lb- 
ir. Illic fonte» amari lo • Gli Ebrei all’incontro giunti felicemente all’al- 
obdulcaù fune eia ad tra riva del mare occuparono i Deferti della Monta- 
di s ina, dove mai prima di loro, niflun uomo 
calo confecuti fune, avea potuto nriare la lua dimora. In quelle varie (o- 
litudini le fontane amare furono mutate in acquadol- 
1 ce per loro ufo , e per quarantanni , in mancanza 
xi. 1 1».' 7 ’ * ’ ’ 9 ' 10 " della terra, il Cielo fornì il lor nodrimento . Da per 

tutto , 
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tutto, dove mettevano il piede , benché fenz 'arco, fen- 
za frecce , fenza feudi , e lenza fpada , erano fempre vin- 
citori, perchè il loro Dio combatteva, e vinceva per 
loro. Quello Popolo non ha potuto maieffer vinto, 
quando ha perfèverato nel fervizio del Dio, che ado- 
ra , ma all’incontro fubito che infedele al fuo culto ha 
adottato quello di qualche.- altra Divinità, è flato ve- 
duto miferamente abbandonato al facco , all’obbrobrio, 
ed alla morte. Se pentiva!! della fua prevaricazione , 
ritornava al Signore fuo Dio, il fuo Dio ritornava a 
lui , e fi vedeva invincibile come prima . Ossi gli E- 
brei hanno domati i Re de’Chananei, degli Jebuféi, 
de’ Pherezei , degli Hettei , degli. Hevei , degli Araor- 
rhei, tutti i potenti Principi d’Hefèbon; Si fono im- 
padroniti delle terre, e delle loroCittà, hanno diflrut- 
ti gli antichi Abitanti , hanno conquidati i Regni , e 
fe ne fono mantenuti il poffelfo. La loro innocenza 
decide fempre della lor profperità . Tolto che fon col- 
pevoli divengono infelici , tanto il Dio del Cielo è ne- 
mico dell’iniquità. Le loro ultime difgrazie fono ufei- 
te da quella forgente . Elfi fi erano ritirati dalla fira- 
da , per dove il loro Dio aveva lor ordinato di cam- 
minare , e le Nazioni hanno prevaluto controdi elfi ; 
differenti Popoli gli hanno vinti , faccheggiati , ftermi- 
nati , e ne abbiamo veduta condurre una innumerabile 
moltitudine fchiava in una Terra Straniera. LaSchia- 
vitù gli ha aramaeflrati . Non è molto, che fono ri- 
tornati al loro Dio, di cui hanno implorata la Cle- 
menza, ed ecco che riuniti dopo una lunga difperfio- 
ne , fono rientrati in una parte delle loro Città , ed 
occupano tranquillamente quelle Montagne. La Città 
di Gerufalemme, ov’c il Tempio comune di tutte le 
Tribù , e nel quale fi- praticano gli efércizj pubblici 
della Religione , è loro aperta , come a’ lor fratelli , 
da’ quali fi erano feparati .. Elfi frequentano quella 
Città, che chiaman Santa, e vanno ad offerire i lor 
Voti nella Cafa del loro Dio. Ecco, Signore, qua- 
li fono que’ Popoli , de’ quali mi avete domandato lo 
fpirito, e gli avvenimenti. Soffrite , che al ritratto , 
che vene ho fatto , io aggiunga una ribellione, che 
n’è la conlèguenza . Informatevi diligentemente , fe 
hauno cominella qualche colpa contro il loro Dio , che 
uc abbia attirato loro il di lui fdegno ; In quello calo 

Aa i an- 
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Judith V. *3. Nuptr 
ameni reverfi ad Dotni- 
num Deum fuum , » 
difperlione qua difperli 
lucrane , adunati fune , 
Se afccndcrunt montana 
hzc omnia , ti iterum 
poffìdent Jcrufalcm , ubi 
funi landa corum. 
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JuJiih V.ij.Ut fciat om- 
ni< gens, quonism Nsbu- 
chodtinolor dcui terrx 
e(V»& pixter ipfum attui 
non eli . 

Judith VI. I. Fiflum 
eli autem rum eeflalfent 
loqui 1 indignati!» Ho!o- 
fcmesvehementer, diait 
ad Achior: 

a.Quoniam propheca 
Ri nobis, dicens, qnod 
ftem Ifrael defendatur a 
D.oluoj utoftendamti- 
bi quonià non eli Deus > 
nifi Nabuchodonolot) 

j. Cum percullerimus 
tos omnet , fi cut hominé 
unum) tunc & ipfecum 
illis Aflyriorum gladio 
interibis,& omnislfrael 
tccum perdi tionc di.'pc- 
riet t 

4. Et probabis quoniam 
Nabuchodonofor domi- 
nus lit univctfx terite : 
tuncquo gladiuc militiz 
mex tranliet per latera 
rua ) & confixus cadev in- 
tcr vulnerato* Ifrael, & 
ron rcfpirabis ultra , do- 
me extcrinmeris cù illis. 


andiamo ad attaccarli : Il Signore ve gli darà nelle 
mani, e prefto gli avrete mefti fotto ilvoftro potere. 
Ma fe fono innocenti, fe il loro Dio non è punto of- 
fefo, guardiamoci bene d’impiegar le noftre forze con- 
tro di loro . Noi non reftfteremmo ; Il loro Dio più 
poflente di noi gli difenderà , c noi ci efponghiamo 
a divenir la favola di tutta la Terra . 

Il difeorfo d’ Achior era fenfato, ma, come non adu- 
lava, fu inrefo con ifdegno, e appena ebb’egli fini- 
to di parlare , che fi levò un fufurro generale nella 
tenda d'Holoferne, dove erano adunati i fùoi primarj 
Uftìziali. Mettiamo in brani quel vile ftraniere , di- 
cevano gli uni agli altri , che ardifee di dire alla no- 
ftra prelenza , che i figli d’ Ifdraele , Popolo fenza mo- 
re, lènza coraggio, fenza cognizione della guerra, re- 
fifterà alla fortuna, e all’ Armi del gran Nabuchodono- 
for. Ma no; è meglio differire il fuo fupplizio per 
renderglielo più fenfibile . Andiamo adeflò a forzare 
quelle Montagne. Quando que’ pretefi Forti , che ne 
deputano faccetto, iaranno cadmi nelle noftre mani, 
Achior converrà almeno , che ci aveva ingannati . Egli 
avrà la forte di que’ difprezzabili Ifdraeliti , che vuol 
farci temere, e noi pafferemo loro , e lui a fil di 
fpada. Cosi infogneremo a tutti i Popoli, che Nabu- 
chodonofor c il Dio della Terra, & che non ve n’ è al- 
tri, che lui. 

Holofcrnc riceveva con compiacimento l’ incenfò , 
che davafi al fuo Padrone, e di cui una parte ridon- 
dava fopra di fe. Incantato di que’ Cortigiani adulato- 
ri, il configiio de’ quali lo conduceva all’abitto , ove 
dovea perire , nel mentre che era adirato contro A- 
chior, il cui falutevole avvifo poteva ancora falvar- 
lo, gl’ indirizza la parola, e gli dice : Voi prefumete 
di profetizzare contro il faccetto delle noftr’Armi , 
e pretendete, che il Dio d’ Ifdraele difenderà il fuo 
Popolo contro noi; ma vi forzerò quanto prima a 
convenire , che non vi è altro Dio , che Nabucho- 
donofor. Noi andiamo' a far morire tutti gl’Ifdrae- 
liti colla fletta facilità, che fe non avellimo , che urt 
fol uomo da combattere . Voi, e loro cadrete fotto 
il ferro degli Attirj . Ifdraele perirà , e voi perirete- 
con lui .. A quefto fogno io vi farò conofcere, cheNa- 
buchodonofar è il Padrone , cd il Signore di tutta 1% 
.... Ter- 
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Terra. La fpada de' miei Soldati immerfa nel voftro 
feuo vi difingannerà del voftro errore . Traforato da 
colpi, circondato da morti, e moribondi d’Ifdraele, 
Itelo fopra un mucchio di Cadaveri , voglio che il vo- 
Itro ultimo fofpiro Ha una teftimonianza refa al fuprc- 
mo potere del Re noltro Signore. Holoferne non fi 
contentò di quelle violenti, e faltofe minacce, e vo- 
lendo unire alle medefime l’infulto, continuò così : Che 
avete voi, Achior? Voi tremate, il voftro vifo fi ab- 
batte, e fi copre d’una pallidezza mortale; Ma pure, 
fe fiete buon Profeta, che avete voi datemere da me? 
Senza dubbio , che voi contate fulla vittoria degl' If- 
dracliti voftri buoni amici , e tenete per ficuro , che 
io vi fo delle minacce , che non potrò compire . Per 
me, che non ho gran credito alle voltrc predizioni, 
eccovi la maniera, colla quale voglio convincervi del- 
la verità delle mie . Io ordino che fiate condotto a 
quel Popolo, che rifpetrate tanto, e di cui raccontate 
con sì gran compiacenza la favolofa Storia . Io differi- 
fco.la mia vendetta al momento dell'intiera rovina 
di que' miferabili : Elfi periranno tutti per mano de'miei 
Soldati, voi gli vedrete fpirare folto i voftr’ occhi, ed 
io vi riferbo per mia ultima vittima. A quelte parole 
Holoferne chiama le fue Guardie, fa arreftare Achior , 
c ordina, che fia condotto a Betulia, e dato in ma- 
no degl’ Ifdraeliti . 

Non era così facile ravvicinarli alla Città, come il 
General d’ AtTiria s’ immaginava . Le fue guardie fe n’ 
andarono col prigioniero lungo la piana , ma elfendo 
preffo alla Montagna videro ufeir contro di loro un 
diftaccamento di frombolatori , che gli fecero mutar 
penfiero, e firada. Attaccarono però Achior ad un al- 
bero per le mani , e pe’ piedi , e falciatolo cosi flret- 
tamente legato con corde , fe ne fuggirono prccipitofa- 
mente veriò il Ior Generale. GlTfdraeliti teftimonj di 
quello fpcttacolo fcefcro dalla Città per andare dal pri- 
gioniero , lo fciolfero , lo condulfero nella Piazza , e 
avendo adunato attorno a lui tutto il Popolo gli fece- 
ro raccontare a lungo tutte le circoltanze delfino ac- 
cidente. Ozia figlio di Micha, eCharmi altrimenti Go- 
thoniel avendo allora l’autorità principale della Città 
ordinarono al prigioniero di parlare, ed egli lo fece 
alla prefenza degli Anziani , c di tutta f AlTemblea 

ripe- 
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Judith VI. r .Porro iute 
fi prophetum tua verini 
exiflimas, nonconcidac 
vultut tuus, & pallor, 
qui faciem cuam obtinet , 
abfcedat 1 te, fi verbi mei 
hzc putii impicci non 
pofic. 

(, Ut lutem noveri* 
quii fitnul eumillii hzc 
experierii , ecce ex hic 
bora illorum populo fo- 
ciiberis, ut dum dignis 
mei gljdii pcrnas excepe- 
rinr , ipfe firmi! ultioni 
fubjicear . 

7. Tune Holoferne* 
przeepit fervi* fui*, uc 
cóprehemlerent Achior, 
& pcrducerent curri in Be- 
thuliam, & traderent eù 
in minus filiorum Ifrarl . 
8. Eciecipienres cu fi r- 
vi Holoferni* , piote eri 
funtper campcflria: fed 
crini ipprapinquilfenr ad 
montana, cxicrunr con- 
tri eo* fundibularii . 

9. Illiaurem diverten- 
te* a laterc monti*, liga- 
verunt Achior ad arbore 
minibus , & pedibus , & 
fic vinflum reiiibu* dimi* 
ferunceum,8c reverfifunt 
ad dominuni ftmm . 

to.Porro filii Ifrael de* 
feendentesde Bethulia 
veneruntadeum: Quem 
folvenre* duxerunt ad 
Bethuliam, arque in me- 
dium popoli illuni (la- 
tuenrej, perenntari fune 
quid rcrum effec, quod 
illum vinflum Affyriire- 
liquilTenr . _ 

1 1 .In diebusilli* crat il- 
lìc principe*, Ozia* fi! iu* 
Micha de tribù Sinico, & 
Charmi, qui&Gothotiiel. 

■ a. In medio itaque fc- 
niorfi,& in confjJeflu om- 
nifi, Achior dixit omnia 
quar jocutus ipte fueratab 
Holoferne interrogami : 
& qualirer populus Holo- 
femii voluilfcc propter 
hoc verbi! intcrficerc cù , 
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a in. Mundi 33 7<. ripetendo, ciò che aveva rifpofto alle domande, che 

h‘ lix 9- gli avea fatte Holofcrne fui foggetto degli Ebrei. La 

Judith vi. ij.Etque- m ‘ a fincerità, aggitinfe, m’ha avutoacollar cara. La 
rmdmodum jpfe Holo- Truppa , da cui il Generale era circondato , fremeva 
ftrnfs'rittis.iulTericcum di rabbia, mentre io raccontava le maraviglie di Dio, 
tradi ut, dum vicctitfi- e gh ho veduti in procinto di gettarmifi addoflo per 
lios Iftael, rune & ip- uccidermi? Ma Holofcrne ha giudicato altrimenti, ed 
beat intér'he « co la Sentenza che ha data . Achior ha Egli detto , 

P'oprer hoc quod dixif- làra condotto a lietulia, e rimorto agl lldraeliti, af- 
fet: Deus cali defcnior finché dopo la mia vittoria contro lidraele io lo fac- 
t0r r7cumque Achior cia f P irarc ne’ fupplizj , c pagar così l’ardire, col qua- 
univerfa harc expofuiifet, le ha pronunziato, che il Dio del Cielo è il protet- 
oninis populus cecidit in tor fid f uo Popolo. 

.nilmm’, Si commu n UU- Le bdtemmie d’ Holoferne erano un- augurio van- 
tnentatione, & fletu una. taggiofo per Ifdraele . Al racconto, che ne aveva fat- 
nimes ptcccsfujs Domi- toAchior, tutta l’ aflemblea fi proflrò a terra, fu 
ir. Dicentes: Domi- adorato profondamente il signore, le lagrime colarono 
ne Deus c*Ii , & tcrr* , da tutti gli occhi, e nonudivanfi die trifteiamenta- 
intucre fupcth'am eom , j on j c |ie | Crm j narono j n fine CO n quella bella prc- 

miliutcm , & facicm fan- ghiera : signore Dio del Cielo, eddlarcrrafiprelen- 
aorumtuorum attende, tano a’ vollri fguardi due oggetti diverfi , de’ quali vi 
?ere{i^q d id« q 7*fumev" frangimiamo di fare il dilcernimento. Voi non vedete, 
de te: & prxfumemcj de che orgoglio ile’ vollri Nemici, e ne' vollri Servi una 
fe, & defua virtute glo- r ji'p e ttoia umiltà. Confiderate, Signore, lo fiato fom- 
"T^pirfito'itaqtie fletu, nicffo , in cui fi fan gloria di ilare avanti di voi , 
at per totam diem oratio- quei che vi adorano, e la fierezza alla quaJcfiporta- 
ne populotum completa , no CO ntro di voi , quei che ci attaccano. Moftrate , 
C °i 7 ?recen"«:Deu»pa- in. qualità di Padrone Onnipotente non abbando- 
trumnoftrorfi, cujus tu nate quei, che ripongono in voi la lorfiducia, e che 
tesratt « u uomini vani, che fi gloriano nelle lor. 

dinem, uc corum magi* proprie forze ., 

tu intericum videai. Il redo del giorno fu palTatone’medefimilèntimen- 
nuÌD?u7nóftétdS ,i » cd in Gmili preghiere . Achior, benché ancora ido- 
hanc libertatem feryis latra, non lalciava di prendervi parte, e finitoti tem- 
fuis , fit & tecum Deus in p c delL’ Aifemblea , fu procurato di confidarlo delcat- 
p!ae^r"t°tibi'‘ ita éum tiv ° trattamento, che gli aveva attirato la. fua. retti- 
tuisomr.ibus convt'.fctis indine. Il Dio de notili Padri, gli dicevano, non fi 
oobifeum. lalcia vincere in generofità . Voi avete avuto il corag- 

gio d’ elàlrare la lira portanza in mezzo a’ fuoi nimici , 
e vi fi minaccia la morte, ma ecco la ricompenfa , 
che vi prepara. I perfidi non godranno nel voftro 
fupplizio dello fpettacolo , clic fi promettono , e gli 
vedrete voi Hello perire . Ma ancora , quando il Si- 
gnor 
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gnor noflro Dio avrà liberati i Tuoi Servi, non efita- Ann. Mundi uri- 
te più a prenderlo per voflro Dio, c ad adorarlo con I o1 ** 9 • 

noi. Voi potrete, le volete, llabilirvi fra di noi con 
tutti quei che vi appartengono. 

Ozia dopo quelle parole congedò il Popolo , ed Judith vi. 19. rune 
efortò gli Alianti di ritornare al luogo dell' Affcin- p?.ias , finito contilio, 
blea dopo aver prefo qualche nodrimento per rinno- fuim P ,' t & fedc’ei S 
vare ai Cielo le loro ilìanze . Egli condulTe Achior in magnato . 
cala propria, dove avendo invitati tutti gli Anziani ,, *0. Et vocatì» onni- 
che a lite me col Popolo avevano quel giorno digiuna- „ p ] ct0 jéjunio refcce- 
to, dette loro una gran cena. In elocuzione poi dell’runt. 
ordine d’ Ozia andò il Popolo alla Sinagoga , o al J 1, vero con- 

luogo della pubblica preghiera nell’ entrar della notte, pulus^&per^tamn^ 
eia pafsò tutta intera a feongiurare il Signore d’ aver hot» ctcltbjm ora- 
• ,1 j: t.,; vcrunt , petrmcj auxi* 

P ie *^ 01 JtM. , . Uni Deo I Traci . 

Holoferne che l avea pallata in pafeerfi de fuoitnon- Judith vii. 1. Holo- 
fi, e in meditare le fuc vendette, ordinò allo (puntar ferncs ? utcin d\c 
del giorno alle fue Truppe di metterfi in marcia , d’ 'If«"dcrcnt US con- 
avanzarli verfo Betulia, e d’inveflirla da tutte le par- tra Bcrhuliam. 
ti . Egli era alla tella di cento venti milla uomini a *• E . r . jnt Jutem P'* 1 '- 
piedi , e di ventidue mila Cavalieri di Truppe regola- "gititi & C rqui- 

te, fenza comprendervi un numero infinito di Stranie- «s viginti duo milita , 
ri , che avea feelti Ira le Nazioni nuovamente fommef- pr * ter Jf*P*r»tmn e* vt- 

, ’ . n ■ r • i- rorum tllurum , quos 

fe , e che avea cornetti a lervtre . Betulia era una occupacele captività, , 
piccola Piazza funata (òpra una Montagna, che ne fa-* abdufti fucrant de- 
ceva tutta la forza, perchè era d’ un difficiliflimo ac- SnT^crnB IJ |óvrotu U is l5 - lbU * 
ceffo , e non vi fi poteva accollarli , che per art- j. Omnes paraverune 
guftifliroi fentieri impraticabili ad un’ Armata . Ma par,t " ad _ pugnam 
per la lleffa ragione era facile di vincerla colla fame , quan- c^'erep" i ùen> 

do avevanfi Truppe fufficienti per invellirla tutta inte- monta ufque ad apicem, 
ra, e per guardarla tetta de’ medefimi fentieri , per dove < ’, ai . ref P' c ; c r “P“ , 9 r 
le potevano venire 1 viveri * La mattina fu veduta tur p c j nia y ,/f que a< j 
dalla Città la grande armata d’Afftria falir lentamcn- Chclmon, qui eli con- 
te pel piè della Montagna oppolla a quella della Piaz- lra E ~ r r- on * , 

za fino alla cima, che riguarda Dothain, e (tenderli U[ vidcrunc multitudi- 
nella piana del luogo chiamato Bclma fino a Clielmon, nem illorun, , prolba- 
e a’ contorni d’Efdreion. Tutti i Soldati parevano in ci u n ^ r r e “ r £” r * 

armi, e facevano un gran cerchio attorno a Betulia, capita Tua , unanime» 
i cui Abitanti vedevano la loro innumerabile mol- orante», ut Deus IfraJ 
mudine. A quella villa le preghiere , ed i Voti rad- ^"| c r ^ d 7 upct“ popèl 
doppiaronfi . Gl' Ifdraeliti fi prollratono come prima lum fuum. 
col vifo a terra, fi coprirono la teda di ceneri, uniti 
di cuore , e di (èntimenti pregarono il Signore Dio d’ • 

Ifdrae- 


I 


Ann. Mundi 337*. 
Jolix 9. 


Judith VII. s • Etaf- 
fumcmrs anni fui bel- 
lica, federimi per loca, 
quz ad anfufli icmeris 
tramitem dirigunc inter 
montofa , & erant cullo- 
dientcs ea rota die , & 
nette . 


6 . Porro Holofernet, 
dum Circuit per gyrum , 
reperir quod fona , qui 
influebat , aquzdu&um 
illorunt a parte aulitali 
extra civitatem dirige, 
rct : & incidi przeepit 
aquarduttum illorum. 


7. Erant tamen non 
longe a moria footes , 
ea quibus furtim vide- 
bantur haurire aquam , 
ad refocillandum potiua 
quatti ad potaqdum. 
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Ifdracle di palefar la fua Mifericordia fui Tuo Popolo, 
e di non abbandonarlo al furor degli empj , die non 
adoravano il fuo Santo Nome . < 

In una partita si ineguale contavano etti fenza dub- 
bio unicamente fui foccorfo del Cielo , ma bifognava 
attenderlo fenza tentare il Signore, e fare dal canto 
loro qualche sforzo fino al momento, in cui gli fareb- 
be piacciuto di fupplire alla lor debolezza . Si armarono 
alla fua prefenza ; andarono ad occupare tutti i liti 
della Montagna , che fervivano di cammino per giun- 
gere alla Piazza , e rilevandoli gli uni , e gli altri vi 
facevano il giorno, c la notte una guardia continua. 
Quella lor ril’oluzionc non lafciòdi mettere in grande 
imbarazzo il General d'Attiria non oliarne la moltitu- 
dine de’fuoi Soldati. Temeva da una parte di far pe- 
rir le fue Truppe all’attacco di quegli ftretti fentieri , 
dove un pugno d’uomini rifoluti , come parevano gl’ 
Ifdraeliti , potevano ammazzargli moltageutc fenza ris- 
chiare, che un piccol numero di loro. Ma dall’altra 
parte gli pareva ben vergognofo per un uomo , come 
lui, divenuto il terrore dt tutta la terra , d’attender 
nell’inazione, che la fame, eia miferia gli dattero in 
mano una piccola Piazza , che rendendofi all’ eftremirà , 
avrebbe almeno l’onore d’aver arredati [ter più meli 
qua fi dugento mila Combattenti . 

Egli fi occupava in quelli metti penfieri facendo il 
giro della montagna vicina a Betulia , dove avea 
prefo il fuo quartiere , allorché fi accorfe , che le ac- 
que d’una forgentc di quella lletta Montagna erano 
portate nella Città dalla parte di mezzodi per via di 
un Aquidotto, die pattava full’ altezza oppotta fino a’ 
pie delle mura. Allattante fece tagliatela comunica- 
zione, e giudicando con molta vCrifimilitudine , non 
effere fiato intraprefo quel condotto , che perchè la 
Montagna di Betulia non forniva acqua agli Abitami , 
fpcrò , che in pochi giorni la fetc li forzerebbe a ren- 
dere a difcrezionc. 

Le congetture d’ Holoferne erano pur troppo 
giufte . Trovavanfi però nella Valle affai vicina alla 
Città delle piccole fontane, dove fu veduto,. clic quei 
di Betulia mancando l’ Aquidotto , andavano furti- 
vamente a prender l’acqua col favor delle tenebre con 
rifehio di cadere in qualche inaboicata. Elle davano» 

po- 
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poca acqua, che appena badavano afmorzare il gran- Ann. Mundi 3575. 
de ardor della fete, ma Dio volle, che foffe lor tol- J oli * 
to anche quedo piccolo follievo. Gli Ammoniti, e i Judith vii. 3 Scdfi- 
Moabiti, che fervivano nell’Armata d'Holoferne, Po- Hi Ammon & m oj £. 

S ii di tutti i tempi più nemici degli Ebrei , che le «eeflenwc ad Hololer- 
azioni le più Straniere, andarono a trovare il Ge- non 1 n 7 an«j!n£ 
nerale, e gli diflero .• Voi avete da far con nemici , in fagitta confidunt, fed 
che non contano per difenderli fulJe loro lance, fui- monte*, defendune ilio», 
le loro frecce, o dille loro fpade . Tutta la lor for- i„ 
za fono quelle Montagne inacceflibili , quelle Rocche ?. Ut ergo fine con -! 
impraticabili, c que’ precipizi, che gli circondano ma 

G tete , Signore , vincerli fenza venire a battaglie . dea footium , ut non 
cttete delle Guardie a tutte le fontane, che reda- hauriant aquam ex eie,, 
no, affinchè di già privi del loro Aquidotto, nonpof- 
fano venirvi a cercar l'acqua. La fete farà quel che tradent civitatem fuam , 
non può la vodra fpada , e predo periranno tutti , J uam in monti- 
feppure non idimano meglio rendervi la Piazza, che pofl£ >Cum upetluaon 
la fua vantaggiofa fituazione lor fa riguardare come io. Et pbcuerunt ver. 

inefougnabile . ne co C rim™a«Ui'°b« 

Qiiedo configlio, che piacque fommameute adHo- c jus, onftituit' pee 
loferne, e a’ fuoi Uffiziali , fu fubito efeguito , e ri- pyrum centenariot per 
conofciute tutte le fontane della Valle fu meda a eia- fonte*, 

lai n a ima guardia di cent* uomini . Per venti giorni ftodj a per di» viginti 
fu fopportato a Bethulia il rigor della fete , ma in foiOet cxpiera , defece- 
fine facendofi fempre la guardia predò alle fontane . a^aVm* W 
alle quali non ofavafi accodarli , e le cideme , e le bus habitantibus Bethu- 
vafche, che erano date fatte, trovandofi afeiutte , e !‘ Jm • .«* ut non effec 
non edendovi più nella Città tant’ acqua da conten- li ’j ” ntùr'^cT ’ u ni" dì ; \ 
tar un fol giorno l’ avidità degli Abitanti , a’ quali CO- quoniam ad menfuram 
minciavafi già a didribuirla a raifura , il Popolo fi "katur^ populi* «tu» 
fcuorò un poco, e credè, che il Signore non appro- qu °'’_ y u ’ n( . ad Oiiam 
v ava la fua refidenza . I vecchi , c le donne , i gio- congregati omnes riti » 
vani , e i piccoli fanciulli corfero tutti infieme alla 
Cafa d’Ozia lor Comandante, dove trovavanfi già gli voc ‘ t- 
altri Capi della Nazione, e gli portarono cosi le lo- i3.Dixcrunt: Judicet 

ro doglianze. quoniam feci ili in nos 

Per ordia vodro abbiamo reddito fino a quello mala , nolens loqui P a- 
siorno; e voi vedete in quale dato (inno ridotti . Il òfice cu, p Adjyriu , k 
Signor nodroDio fia Giudice tra voi , e noi. Voi non D^Ynminibmeòtum'. 
avete voluto fare agli Affirj propofizioni di pace , ed 14. Et ideo non eft 
ecco la catifa delle nodre fvennire, ecco perchè il Si- J U1 at, i Uvet) culn 
gnore ci ha dati nelle loro mani. Voi ci promette- eotnm in fi[ij & perd j. 
vate il foccorfo del Cielo, e noi l’ afpcttavamo , ma tiene magna. 

Tomo V. Parte IL Bb intan- 
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Ann. M«»di jj7#. intanto fìamo all’ eftremità , ci fecchiamo , muojamo 
jofi* 9. di fete , ed il. foccorfo non viene . Egli è tempo di 

h VII If Et prendere un partito , a cui Dio medefimo ci condan- 
mi« conp«f!«é unirer- na . Adunate oggi tutti gli Abitami: mandate Amba- 
ibs qui in e ufirate funi, fciatori ad Holoferne , e rimettiamoci lenza differire 
alla fu* difcrezionc . Non è egli meglio , che noi ri- 
ni,, compriamo la nollra vita a Ipeie della noftra libertà, 

u. Melius eft mim e c jj C ricominciamo a benedire Dio lino ne’ ceppi 
Dominum vi«m« siqwm che efporci a divenir l’obbrobrio delle nazioni in pre- 
tnotiamur, & fimmop- giudizio della fua gloria , facendo perire fotto i no- 
probrium omni carni , ^ oc^j j noftri figliuoli, c le noftrc mogli perno- 
nofi , 1 in”a*n tei °no- ftra oftinazione ? Noi pigliamo per teflimonj il Cie- 
ftros , mori ance oculoa lo, e la terra, e il Dio de’ noftri Padri , che ci pu- 
1,011 ro * A . nifee ancora fecondo la mifura de’ noftri peccati, che 
die Wluin, & wrram , noi vi domandiamo di rimetter la Citta tra le mani 
& Dtumpatrumnoftro- d’ Holoferne. Non ci dite, che non portiamo più ri- 
™cundum Z prometterci d’alcuna compostone , e che faremo traf- 

ora, m jam iradatiaci- tati come quei che fon preti d aflalto. Noi ce ì’af- 
vitatem in maiiu mili- pettiamo , e abbiamo preveduta la noftra difgrazia , ma 
finis Mfter b" vìa U ore di due generi di morte inevitabili fcegliamo quella, 
piadii, qui longior affi- che fi riceve in un iftante dal ferro d' un Carnefice 
citur ia additate fina. j n luogo di quella lunga morte , che ci dà a tutti i 
momenti la fe te, che ci brucia. 

L’eftrcmità del male avea ftrappate quefte amare do- 
glianze dalla bocca degli afflitti , ma nel fondo non 
18. Et rum Iure di- uvea ftrappati dal loro cuore tutti i femimenti di fi- 
uiffem , faàut eft de- ducia. Ozia, e quei del tuo Configlio contenta vanti di 
• n % , e?efii ll ab™<I^bu»* R* 1141 &U* moltitudine degli fguardi teneri , ecompaf- 
& per multa, horas unà lìonevoli , ed attendevano per rifpondere, che il primo 
voce elamareruBt ad fi,oco fbfTe un pò rallentato , tenendoli in un mefto 
D % m p«e'a n vìmù, , Bm interrotto di tempo in tempo da’ lor fofpiri . 

parribu, noftri. , injufte La lor aria malinconica , ed afflitta parlo meglio, che 
epimus, iniquitattm fe- non avrebbono fatto i lordifcorfi, efuconofciutoqucl 
Tr». quia pime», ch ’ cffi pelavano. Tutta l'Adunanza proruppe in ge- 
Biiierrre noftri , aut in miti. e in pianti, eproftratafi davanti a Dio perpiù 
tu. fiatilo vindici ini- ore efclamò dicendo: Sì, Signore, noi abbiamo pec- 
r^re"°co r n“«nfc* n « cat ? co ' noftri Padri » « ^nio, come loro, allonta- 
p polo , qui ignorane, nati dalle vie della Giuftizia , abbiamo commedia 1’ 
iniquità. Ma voi, che fiete il Dio dellcMifericordie, 
abbiate pietà d’una moltitudine di colpevoli, che ri- 
corrono alia vollra clemenza . Noi non ricufiamo il 
caftigo, che meritiamo, ma degnatevi di punirci voi 
fletto co’ colpi della voftra mano paterna: Nonabban- 

.* • do- 
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donare un Popolo, che vi adora, e vi ama, ad una Ann. Mundi jjr*. 
Nazione infedele, che non vi conofce, o che non vi J o(! * 9 - 
conofce, che per beftemmiarvi. Volete voi, chcgl’In- jmjuh vii. n. Ut 
fedeli ci dimandino ad onta del voflro Nome , dov’ non dicane inter Gen- 
è quel Dio onnipotente , nel quale hanno mefla la ubl eft D '"* eo ‘ 

Toro fperan za? Et tum fatigaii 

Fu ripetuta tante volte , e con tanti fofpiri quefta hi* cJamoribu* » & hi» 
fervida preghiera, che (fracchi di pianger, e di geme- 
re, tutti gli Affanti rimafero in unprofondofilenzio, fnfufùs hcry'miJr divi* 
che lafciò a' loro Capi il modo di farfi intendere . Aìquo animo cftote fr*. 
Ozia bagnato di lagrime fi alzò in mezzo all’idunan- 
za , e dille ad alta voce : Pigliate coraggio , fratelli mirericordiam . 
miei, non vi difperate. Egli ègiufio però d’accordare i«..Fotfitan rnim indi- 
ali termine alla voftra afflizione e non credo , che 
Dio domandi da voi, più ch’io iòn per efigeme . A£ nomini fuo . 
peniamo ancora per cinque giorni la fuamifericordia: < r »nf*- 

Forfe avanti quello tempo il fuo fdegno fi placherà, e venent’adj^orium’Ta 0 - 
noi lo vedremo prendere in mano contro i noftri ne-ciemuj h*c verbi, quar 
mici gl’interefli della, fua gloria. Spirati i cinque gior. locuti eftil • 
ni, fe il foccorfo non comparifce, giudicheremo, co- 
me voi , che il Signore mal contento non ha afcol- 
tati i noftri Voti,, e ci (òmmetreremmo a’rigiori del- 
la fua Giuftizia con renderci agli* Aftirj . 

Il Popolo fi feparòfoddisfatto di quefta rifpofta , e 
fi determinò a cinque giorni di pazienza, dopo i qua- 
li era rifoluto d’andare a cercar la mortefin nel Cam- 
po d’HoToferne. Dio, cheavea inoltrata la prova fin . , . • , 

dove poteva andare, fece apparire agli occhi degli a f- *«* 

Aiti qualche raggio di luce , che annunziava la fere- * 

nità. Preparava un miracolo, ma voleva operarlo per 0.1 i> 

mezzo d’una mano debole, tutta propria a far ridon- 
dar nel fuo braccio Onnipotente la gloria del fuccef- 
fo , e come pretendeva umiliare il più orgogliofo di 
tutti gli uomini aveva feelta una donna per fru- 
mento delle fue maraviglie .• Tudith vili. 1. Et.' 

Quefta Eroina chiamavafi Giuditta della Tribù di h«\'fb*jud™h“u'u.“ 
Simeone . La Storia fa rifalire la di lei difeendenza qu* erac filia Meraii , 
da fuo padre Merari, e da’ fuoi attentati in retta li- ®jì! M°* , filii Jofcph , 
nea Idox , Jofeph , Ozia , Elai , Jamnor , Gedeone , {j}- 1 ; °^* 0 ’ r Gè’- 
Rapitami , Achitob , Melchias , Enan , Nathanias , deon , filii Rapini m , 
Salathiel , c Simeone fino a Ruben . Qùefto Ruben AcUtob, filù Mel- 
erà forfè uno de’ Capi di famiglia della fua Tribù Naihanix 11 " * filiì 
ab tempo della clivifìone della l’erra Santa dopo il Salatfciel, filii Suneon,, 

Bb x- paf- filii Rub ‘“ : 
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Ann. Mundi 357*. paffaggio del Giordano fotto Giofuè , e benché fi fap- 
Jofì* 9. pia in generale, che ufcivadal Parriarcha Simeone fi- 

ludich vili i Htvir S*'° di Giacobbe , non fi hanno le ulteriori prove del- 
eju» fui* Manaffe*, qui la fua difccndenza, della quale i monumenti elidevano 
iTiortuus c fi in diebut forfè ancora al tempo de’ Sacri Scrittori. Giuditta era 
"frò (uptr nata neUa fchiavitù d’ Affina, daddove ella ritornò 
alligante» nunipulos in co’fuoi Parenti verfo i primi anni del Regno di Gio- 
ompo, & remt *<iu« f ia j n Giuda. Ella aveva fpofato all’età d' un pò più 
^o"u**effin Belhuli» di vent’anni un Ifdraelita della Tribù di Zàbulon 
<i*ifurt fuf, & frpul- chiamato Manafle llabilito, come lei, a Betulia , Cit- 
illic cuoi patribiu j; Galilea, ma non era fiata lungo tempo col 
marito. Un giorno, ch’egli faceva lavorar le fue 
Genti alla Campagna nel tempo della mietitura, e 
che le vedeva legare i manipoli d’orzo, che racco- 
glievafi allora, il Sole gli dette alla tefta , e ne mo- 
•! 4 . B, Jt JIKfm j U( t th P^ 0 dopo a Betulia ina Città natia, dove fu fot* 
relift» tjus »idu» jam terrato nel Sepolcro de’fuoi Padri. 

& Weai ‘' Giuditta rimafta vedova dopo tre anni, e mezzo di 
7. Eràt amemeltgan- matrimonio rinunziò per fempre al commercio cogli 
ai afpcflu nimis, cui rir uomini . Ella era giovane, ricca, belliffima, e fenza 
»uL?i' tk 7'minìm'có- figl' u °fi • Il fuo marito le avea lafciati in morendo de’ 
piotam, ac poffeffiones beni confiderabili , una gran moltitudine di Damefiici, 
atmentu boum , & gre- fertili poffeffioni , dove ixodrivanfi numerofi armenti di 
I w ovium p uà» . kuoì , e di pecore . Con tante ragioni di penfare a un 
nuovo maritaggio, e di prometterfene un vantaggio- 
fo, ella rifolvè di non più impegnare la fua libertà, 
p„ Et m fupcaioaibuj 0 piuttofto di confagrarla tutta intera al fervuta di 
domus fuat fccit fibife-Dio. In Betulia aveva una Cafa affai bella, ove po- 
oetum cubiculaim, in teva occupare comodi appartamenti, ma volendo far 
ufj° mol^batuc'. 1 ““* ** pubblica profeffione di rittiro , e di modeftia convene- 
6 . Et ha ben» fuper vole allo fiato di Vedova , che avea rifoluto di non 
Jumbo» fuo» cilicium , j abbandonare, fecefi fabbricar, nel più alto della 
bui vita fua, prater Cafa una Camera legreta e ritirata da tutti gli uomini , 
fabbata, & neomeniai, 0V e dimorava rinchiula colle fanciulle , che La fervivano. 

craT^ic^n'ò- Nonoftante l’innocenza di tutta la fua vita ella fi con- 
mni’hui hmofiffìma, quo- dannò agli efercizj della penitenza: Era veftita d’un 
mam timebat Dommum cilizio , e digiunava tutti i giorni alla ri ferva di que- 
ll u ere tut 'd e Vii I m'bum '• del Sabato, delle Neomenie, o primi giorni del 
walutu . Mcfe , e delle felle della Cala d’Ifdraele , ch'ella fo- 

1 . Iennizzava con una fama allegrezza . La fua riputazione 

fondata fulle gran prove , die dava tutti i giorni 
del luo timor di Dio, era sì univerfalmcnte riconofciu- 
t,a , che in un' età , e in uno fiato così cfpofio alla 

calun- 



» 
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calunnia, come quello d’una ricca Vedova di venti* 
cinqu'anni , nifluno aveva mai parlato mal di lei. Ta- 
le era la liberatrice, che Dio detonava al fuo Popo- 
lo , e lì può dire le cui virtù la rendevano degna 
di eflerla , fe un favor sì fegnalato avelie potuto me- 
ritarli . 

Ella intefe parlare nel fuo ritiro della convenzione, 
che avea fatta Ozia col Popolo di render Betulia fra 
cinque giorni , fe avanti quello tempo la Piazza non 
era foccorfà con qualche colpo Itraordinario della pof- 
fanza di Dio . Coraggiofa fopra il fuo fedo , e d’ una 
fiducia fuperiore a quella de’ fervidi Ifdraeliti andò a 
prollrarli alla prefenza del Signore, e lo pregò pian- 
gendo di renderli propizio alle illanze reiterate di tan- 
ti infelici . In quella orazione concepì ella il generalo 
difegno, che vederemo quanto prima efeguito. Man- 
da a cercare due Anziani del Popolo chiamati Chabri , 
e Charmi, e lor parla così: Che hoiointefo, fratel- 
li miei , e come Ozia ha egli potuto confentire alla 
propofizione del Popolo ? Si è impegnato , dicono , e 
col fentimento del fuo Conliglio , di dar Betulia agli 
AlTìrj fra cinque giorni , fe prima di quello tempo non 
comparifce il foccorfo, che li attende dal Cielo ! Chi 
Cete voi dunque che avete l’ordine di tentare il Si- 
gnore ? Voi prefumete di dargli la legge , e di pref- 
crivergli a veltro grado il tempo delle fue mifericor- 
die. No, non fi merita così la fua protezione, ed 
è aliai, fe un limile attentato non accende contro di 
noi il fuo fdegno. Ma non ci fcuoriamo.' Noi ab- 
biamo da far con un Signore, la cui pazienza c in- 
finita. Facciamo penitenza di quello nuovo fallo, e 
follecitiamo il nollro perdono coll'abbondanza delle 
nollre lagrime, che fole poffono muoverlo a riconci- 
liarli con noi, poiché il Signore non fi adira fenza 
placarli alla maniera degli uomini: Spclfo minaccia, 
non come i Padroni della terra nel momento, che por- 
tano il colpo, che non può ripararfi, ma da Dio be- 
nefico, affinché da noi fi difarmi . Umiliamo le anime 
nollre alla fua prefenza, e abilTati in una giutla con- 
fufione riconoichiamo , che fiamo fiioi Schiavi . Pre- 
ghiamolo piangendo di farci mifericordia , ma al tem- 
po , e nella maniera , che vorrà . Signore Dio d’ If- 
draele , dobbiamo dirgli , voi ci avete veduti turba- 
ti. 
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Judith Viri. j>. H*< 
icaque t eun a udì /Ter , 
quoniam Oziai promi- 
lìffct q u 0 J trar.faflo 
quinto die tradcret ci- 
vitarem > miGt ad pres- 
byieroi Chabri & Char- 
mi . 

10. Et vcneruntadil- 
Jam 9 & dixir illis : Quod 
eA hoc verb&im9 in quo 
confenfit Oziai» ut tra- 

dar ci virate ni AfTytiis, 
fi intra quinque 9dies non 
vencric vobii adjutorm? 

11. Ec qui eltis voi» 
qui tentatU Dominimi ? 

13. PofuiAis vosten- 
pus mifemionis Domi* 
ni, in arbitrium ve- 
li rum diem conAicuiAii 
ei . 

1». Non cA iAe fer* 
mo> qui mifcricordum 
p.ovoccc, fed poma* qui 
tram cxcitcc» Se furore 
accendar. 

14. Scd quia patieni 
Dominus e A » in hoc i- 
pfo poeti iteamus, &Jn- 
duJgenfum ejus fu (I* la* 
crymis poAulcmus : 

i y. Non enim qua fi 
homo» Gc Deus com- 
minabicur» ncque ; Gcut 
filili! hominii aditacuiv 
diam inflauimabicur. 

li. Re ideo humilie» 
mu5 fin animasnofiias j 
& in fpiritu conAituti 
humiliato» femences il- 
li • 

17. Dicatnu! fante* 
Domino» ut fecondimi 
voluncatem fuam Gc fa- 
ciac nobi feum mìfcricor- 
dianafuam: ucficutcorv- 
turbatum eA cor noA- 
rum in fuperbiaeorutn» 
ita etiam de noAra hu- 
miliare gloriemur» 
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A*q. Mandi stri- ti-, e confuti per l'orgoglio de - noflri nemici ,< fite 
JoRx 9. che la noftra umiliazione Ha la forgente , e la roilù* 

juaiih.VIIl 18. Quo- » della nofira gloria. Noi fiamo peccatori, lo con- 
niam non fumus feruti nofciamo , ma ci fi * permeilo ài rappreienrarvi , eòe 
peccati pitrum noilro- non lo fiamo più, come Io fono flati i noftri Padri. 
D™m Elfi avevano lafciato il vero Dio per correr dietro 

Tcront d-oi alieno» . a divinità ftraniere , e per quefto delitto voi gli 
19. Pro quo federe <!a- avetc abbandonati al furore de' lor nemici , al fac- 
npitiam'^ &* ineèànfuiio. co, alla, confufione , alla morte. Per noi, Signore,, 
non inimici» fai»: no» no j v i adoriamo , e non conofchiamo altro- D/o^. 

autem alteruni Deumne- 1 - 

feimu» prater iplum. c *“, v - ... 

10. E*pe«emuj humt- Cosi , continuo (jiuditta parlando a due Anziani , e 
le» eonfulanooem eju», a j Ozia medefimo, che fi era portato alla di lui ca- 
A > così « ronvien parlare, e pregare. In quelli fen- 
inìmicortKn noftrorum , cimenti d’im’ umile dipendenza alpe t ti amo- la confo- 
khumiliabic omneaGen- l a 2 j 0 n del Signore . Egli ridomanderà il noftro fan- 
|pmt’ eonrra , 'no»t k fa-g^ a q uc ? il . uomini empj, clic ne fono afletati , umi- 
ciet illu fine honore Do- lierà le Nazioni, che inlorgono contro il fuo Popolo, 
mina» Deu» nofter. q ricorderà, che c il Dio d’Ifdraele, e confonderà i 
qaVniam ^oTeftìs'pre»- ooflr* nemici. Per voi, fratelli miei, che fiere gli 
hyteri in pnpulo Dei Anziani di Betulia , voi, da' quali i noftri Cittadini 
farumr» P d doq^umVr- fanno di P codcr Ia loro fo « e » c che regolate i lor fen- 
cord» eorumerigt timenti , a voi appartiene di ravvivare il loro corig- 
1», ut memore» S«t t gj 0 colla forza de’ voftri difeorfi: In vece d’indebo- 
aoftri "ut* probircmu” lirli con vili condefcendenze , fate lor fovvenire , che 
S vere coletene Deum i noftri Padri fono flati temati, c che nella renra- 
luumi zionc hanno fatto conofcere , che temevano, e ado* 

bent', , 3 » pwt’ravano il Signore. Dite loro, che noftro Padre A- 
nolter Abr»h»m renuru» bramo ha paflato per le più lunghe, c più dure prò* 
eft, & per multai tribù- vc ^ alle quali polla efler mefla la fede d’ un Santo, 
imicu ” effeftu Ve lì . ' e che così c divenuto l’amico di Dio. Non abbia* 
»j. Sie ir»»e, fic Ja- mo noi gli efempj d’Ifacco, di Giacobbe, di Mo* 
l b el q fi uìK";nfDr°o 5è > £ tu "‘ ** 8 “ J n fomma chehannoavuta la glo- 
per mule»» tributinone* ria- di piacere al Signore? Efli fono flati condotti per 
wanlierunt (ìdeles. quella via penofa , la coftanza della lor fede fu, 

ttmarione; «n 7 u’<er£ ch f coronò >1 loro merito .. Ben' altri , è vero, 
rune cun timore Domi- deboli nel combattere non hanno refiftito alla ten- 
am * 8t” P im Cn,lam ium taz,one '*■ vl h anno perduta la tema del Signore , c do* 
nanntin tiòni* r fuTe«£ P° qualche sforzo impotente fi fono fmefitiri , hanno 
Dominai» protuie» prorotto in rimproveri , ed in mormorazioni, ma il 
re »r Errrrmintti fant oro ^ ne infelice è un poflente prefervativo contro 
ab. cterminarore , «t » la feduzionc del loro efempio. Eglino ' fono periti 
lètpemibu» periti unt. per mano dell'Angiolo {terminatole , i Serpenti fi 

fono 
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fono fcatenati contro di ioro, ed hanno vendicato il Ann. 'Marti m*. 

. Dio d'Ifdraele . Guardiamoci dunque, e non rendia- Jofi* 9. 
mo i noftri mali lenza rimedio per la noftra indoci- ... “ 

liti a foffrirli . Faciamo giullizia a noi fteflì, e con- r0 j ergono» ufofeam»! 

* veniamo, che la pena non eguaglia i noftri peccati, noi prò lù« qux .pati- 
Crediamo in fine, che i flagcUi, co’quali Dio ci ca- W(I 

ftiga come Servi, ebeama, nonoftantela noftra infe- c»ti« noBris b»e i»f» 
deità , ci fono mandati per correggerci , e non per toppi';»'*» nùo«* effe , 
r»tvWm 1USMM DOOIIBI I quHtVf 

peroerct . . . . . . qHaG fervi corripinaiir , 

Ozia , e 1 due Anziani attoniti del coraggio d ad «mendationem , ac 
una donna , che rimproverava la lor debolezza , le " on a< * pvdWooem no- 
ri fpofero rifpettofamente: Che il Signore Dio d' If- «ESTmÌ 

dracle fia benedetto d’ aver mede nella voftra bocca Oziai , at presbyteti > 
le parole di verità, e di falute , che ci avete annuo- 0a,n l* » qu * locula “-» 
ziate: I voftri difoorfi fono irreprenfibili , e non poT- rémwXù tuii°ull'i rè" 
fumo refiftere alla loro forza. Adelfo dunque, virtuo- prebenda. . 

fa Giuditta, voi, che temete il Signore, e che fiete ■ Nu "‘ Y*° F-™ 
pura a fuoi occhi, pregatelo d aver pietà di noi , c ranfia « , 8t timcn* 
d’obbliare le noftre diffidenze. Io iofàrò, riprefeGiu- Deum. 
ditta, ma voi dal canto voftro, che fiete i Capi d’ du 3 h °; f'cotqLd "oft 
Ifdraele, giacché riconofcete lo fpirito di Dio nelle ioqui , Dei effe cogno- 
mie parole , andate aproltrarvi allafua prefenza per 
conofcer fe è lui , che m’ ifpira le rifohizioni , che di&oJ? p^ob.re fi « 
ho prefe. Se il mio difegno vien dal Cielo , ottene- Dco eft , & orate ut 
temi il coraggio d'efeguirlo. Ecco tutto ciò, che pof- (ìlf num facmDeus ton * 
fo dirvene. Voi vi troverete quella notte alla porta ^.Stabilii voi ad por- 
delia Città, daddove mi vedrete ufeire con una del- «»> nofle irta , & ego 
le mie ferve: Dappoi pregherete il Signore , che nel- £ ormeTut’ficot^wì 
lo fpazio di cinque giorni , che avete ottenuti dagli ni,, in diebus quinque 
Abitanti , fi degni di aver compalfione del fuo Popol »«fpiei« Domino» po- 
d’ Ifdraele. Non mi domandate di vantaggio: Io non ‘ no |„ 

pollo fpiegarmi più a lungo, nè voglio confidar a nif- oc fcrutemioi aftum 
fono il mio fegreto . Non pigliate altra cura , che **■*» & “ C ? uc 
quella di pregar per me, e quella fia 1 unica occupa- l)iud a, t , „r«U 
zione di tutto il popolo pendente la miaaffenza. An- mo me ad Dominimi 
date in pace, rifponde Ozia Comandante della Città. Deum nofloun.a^ 

Noi ci risoliamo fopra di voi della noftra liberazio- ozui principi Jud™ 
ne: Che il Signor noflro Dio , che vi anima , fia Vade in pace , & Do- 
con voi , che fi vendichi per le voftre mani de' fuQi „“!* 

nemici, e de noitri . Lo Ipero dalla foa mifericordia , flrorum . Et revertemo» 
rifponde Giuditta: Ritiratevi adeflo, e lafciatemi 'di- abierunt . 
iporre per l’efecuzione de’ fuoi dilegui. 

La grande preparazione di Giuditta eia la preghie- 
ra. 
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Ann. Mundi j} 7 *. ra , e la penitenza . Entra nel fuo Oratorio , ripiglia 

*• il cilizio, che avea lafciato, fi ricopre la teda di ce- 

Juditli IX. I. Quibo» ncri > P roftra davanti al Signore, e in quefto flato 
abfctdenribus , Judith d' umiliazione profonda gli dice quelle parole : Si- 
ingretTi eft oratori um g nore Dio di mio padre Simeone , voi , che avete 
lido , pofuit cinerem mt " a * a fp a “ a ln man0 a q uel generofo Patriarca per 
fmper caput fuum .- & punire gl’ impudici firanieri , che avevano violente- 
attentato all’innocenza e alla virginità di fua 
dice™. Sorella, voi, che per caftigo di quello delitto avete 

abbandonate le loro figlie , le loro donne alla fchiavi- 
tù, e diftribuiti i loro beni a’ voftri Servi come una 
»• J. J. 6. 7 . $. fpoglia legittimamente dovuta al fanto ardore del loro 
zelo; afcolratc oggi la preghiera d’una Vedova figlia 
di Simeone , e predate alla fua debolezza il foccorfo 
del voftro braccio. Voi fiete quello, che avete fatte 
le antiche maraviglie, e che preparate nuovi prodigj, 
non facendoli nulla , che da voi , e tutto ciò , che 
volete, fi efeguifce . Tutte le vie fi aprono davanti 
-, , a voi al primo fegno della voftra volontà , e la voftra 
Providenza divina abbonda di fapienza , di mezzi, e 
di fpcdienti . Altre volte , o mio Dio, voi gettaftc 
unofguardo fdegnofoful Campo ( degli Egiziani, allor- 
ché tutto il Regno in Arme contando fulla moltitudi- 
ne de’fuoi Carri, della fua Cavalleria , de’fuoi Sol- 
dati infeguiva il voftro Popolo, che non confidava , 
che in voi : Pieno d’ ira li riguardafte dall’alto de’ 
Cieli, e furono avvolti, fra fpeffe tenebre, i loro pie- 
di furono arredati al fondo dell’ abiffo , e le acque 
Sic fiant , & itti , de i, niare ricropirono le loro ielle . Riguardate oggi 
Domine , qui confidunc collo ftefs occhio 1 Armata minacciante dell Affina . 
in moltitudine fua , & (Wftj emp; confidano nella lor moltitudine , ne’ loro 
"on™r,' b & US intuti s & , & Carri , nelle loro lance , ne’ loro feudi, nelle loro 
infagitufuii, & in Jan- frecce , nelle loro fpade:Non fanno, o piuttofto non 
cei* gloriamur . voglion credere, che voi fiete il Dio degli Elérciti , 

che fin dal principio de'Sccoli date la Legge a’ Forti 

io. ir. ia. ij. l4 . della terra, e che il voftro nome è il Signore. Al- 

ir. i4. zate fopra di loro il voftro braccio , come altre vol- 

te full’ Egitto . Fatelor provare , che la loro forza 
non è che debolezza al voftro cofpetto . Elfi fi pro- 
mettono , gli empj, di profanare il voftro Santuario, 
di violare il Tabernacolo , ove adorafi il volilo no- 
me , di diftruggere il voftro Altare. Voltate fopra di 
loro il voftrofdegno, c fate che fparifeano lotto i voftri 
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colpi. Fate, o mio Dio, che la tetta dell’ orgogliofo 
.Generale , che gli comanda , cada lotto la lua prò- 
pria fpada : Che fi. pigli egli fteffo cogli occhi fuoi , 
come con una rete , c mettetemi in bocca parole , 
che ce lo tirino vicino. Date al mio cuore il corag- 
gio di dilprezzarlo , ed al mio braccio la forza d’ ab- 
baterlo . Che gloria per voi , Signore , allorché fii- 
p raffi , che il più fuperbo degli uomini è perito per 
mano d’ una- donna ! Voi non amate d'operar mara- 
viglie ove fi trovano la moltitudine delle Truppe , e 
la forza delle Armate : Si può allora non conofcejvi, 
e gli uomini ingrati non lo fanno che troppo fpetto. 
Voi' non accordate i vottri favori agli orgoglio!!, che 
potrebbono abufarne , ma i deboli , i piccoli , e gli 
umili trovano fempre grazia avanti di voi , nè implo- 
rano mai invano il votilo foccorfo . Dio de’ Cieli , 
creatore delle acque , la fearfezza delle quali ci af- 
fligge, Signore d’ogni creatura, gettate gli occhi fili- 
la vottra urnil Serva , clic mette tutta la fua fperan- 
za nella preghiera , clic vi fa , c che non attende il 
fuo appoggio , che dalla vottra mifericordia . Ricorda- 
tevi , Signore , della vottra alleanza ; conducete oggi 
tutti i miei patfi , formate voi fletto le mie parole 
illuminate il mio fpirito, fortificate il mio cuore, e 
fate, che la mia deboi mano fuftenga il voftro Santo 
Tempio , che vien minacciato di rovina , di profa- 
nazione , e d’ incendio . Così tutte le Nazioni 
iftruite , e spaventate riconofceranno , che voi lie- 
te il vero Dio , e die non vi è altro Dio , che 
voi . . ( 

Dopo quetta fervida preghiera , nella quale fi vede 
il bel difegno della generofa Ifdraelita , ella fi alza 
dal luogo , ove fi era proftrata , e fi determina a 
far per la gloria di Dio qud , che non avea fatto 
dopo la morte del fuo marito, perchè non eravi più 
uomo filila terra , e cui avette interefle di piacere . 
Chiama una delle fuc ferve , fccndc con lei nell’ ap- 
partamento, dove altre volte avea dimorato , le di- 
chiara, che vuol vcftirfi di Muti gli ornamenti , che 
pareva aver per fempre abbandonati . Laida il Cili- 
cio, fi fpoglia degli Abiti lugubri da Vedova , fi va 
a lavare nel' bagno , e fi fa ungere con un {ifqmfito 

Tomo V. Parte II. C c un- 
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Judith IX. 17. Deut 
ezlorum, creator aqua • 
rum, &Dominus totius 
creatura;, exaudi memi- 
feram deprecameli! , Se 
de tua mifericordU prac- 

rumentem ■ 


Judith X. r. Faftum 
eft autem, cum «fallite 
clamare ad Dominum , 
furrexie de loco, in quo 
jacucrat proftrata ad Do- 
minum . , 

1. Voeavitque abram 
fuam , Se deteendeiu in 
domum fuam , abituile 
a fc cilicium > Se exuic 
fé veftimcucii riduitatia 
tue. 
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Ann. Mundi jj7<. unguento: Le furono intrecciati! capelli, e meda al- 
9 - la tefta una bella mitra : Si fece velli re di que’ rie- 

Judith X.J. Et lavit chi abiti , che portava ne’ be' giorni del fuo matrimo- 
corpus fuum , tc unxìt nio , e mettere a’ piedi il più magnifico calzamento : 
fc mjrro optimo , & di- £[j a p renc Je le fue maniglie , i fuoi vezzi in forma 
ti, fui, «timpofuit mi- ai gigli, 1 moi orecchini, e i luoi anelli, ne volle , 
tram fuper caput fuum, che cola alcuna mancale al fuo ornamento . Ma co- 
jueumHtatis fuzl'induit- rae la volontà di Dio , e la più pura virtù erano i 
que fmdalia pedibu» motivi di quella curiola diligenza , die fuggeriice co- 
iui«, alTumpfitquc dei- mmiementc allePerfone del fuo fedo la vanità di pia- 
cere, o la padione d’edere amate, il Signore non fi 
nibui ornamenti! fui* contentò di confervare in lei i doni della natura , e 
°™"cuf «iim Domi k <kttc nuovc grazie , che la fecero comparire agli 
nutcOTmliri>lTndo?rm: occhi di tutto il Mondo d’ una beltà incomparabile . 
quoniam omnijiHacom- La fanciulla che l’avea fervila , avvezza a vederla in 
palino, non ex libidine, quegli ofcuri , e negletti abbigliamenti , che facevano 
& ideo Dominu, hanc le lue delizie, appena la riconolceva, ed era ella def- 
in illampulchritudinem fa abbagliata dal nuovo lplendore della fila Padrona : 
flfi 1 ;* ai! Non mi domandate, le dide Giuditta, nè dove vado, 

oculìs appirerec . ne cola pretendo. Afpettarevi pero di vedermi fare i 

r. Impofuit icaquea- p a ffi in apparenza i più contrarj alla modediarigoro- 
a*ii oldT^^ìeoi’ r*> cul fò profedione, magiudicatene dal fuccedo. 
tam,& pilith», dipi- Pigliate un vafo pieno di vino , un vaio d’olio, de’ 
fft clfcBm > & pr °- pani , de’ fichi, del formaggio, e feguitemi . 

Cumque v enilTent Dopo aver preparate quede poche provifioni Giudit- 
ad portam ci vitati,, in- ta parte colla fua compagna, e giunte alla portadel- 

venerunt expedantem j a Città v j trovarono Ozia, e gli Anziani, che l’af- 
Onam di prcsbycero, c " tU- c 

ci vitati,. pettavano conforme avevano convenuto, bili furono 

7. Qui cum vidilfcnt forprefi , come gli altri, della di lei draordinaria bel- 

fumn’imuTXhritudb.é kzza > « non dubitarono più , che ilC.elononne avede 
cju, . parte. Senza farle alcuna interrogazione ne lu quedo 

8. Nihil tamen ìntcr- avvenimento, nè fu’difegni, che meditava, andate, le 
ront^ranCr*'” jicentnT: didero , dove il Signore v’invia. Che il Dio de’nodri 
Deu, patruni noftrorum Padri vi ricolmi delle fue grazie , che fodenga colla 
det t>bi ftratiam, Jtom forza del fuo braccio la generofita de’vodri progetti ; 
fu» Tiriate cortoborrt , Ricomparite predo Ira noi divenuta la gloria della vo- 
ut glorietur fuper teje-dra Patria, e la falute di Gerufalemme. Che il vollro 
rufilem , dt f« nomen Nome i|[ u drato per la liberazionedel vodro Popolo fia 
rum dt juftorum. fcritto per Tempre con quelli de umili, e de Santi ! 

p. Et dixerunt hi qui Così fia ,ef clamarono gli Uffiziali, ed i Soldati , che 
v^! r R«; fiT" una erano di guardia . Faccia il Cielo , che non reflino 
delufe le nollre fperanze . 

Giu- 
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Giuditta continua il Tuo camino accompagnata fo- 
la mente dalla ferva » che conduceva feco , e fempre 
unita al Signore con una fervida preghiera feende 
arditamente la Montagna, e allo fpuntar del giorno 
fi trova aliai vicina alle Guardie avanzate d’ Adina . 
I loro Efploratori avendola veduta l’ arredarono do- 
mandandole daddove Veniva , e dove andava : Io 
fono, rifpofe ella fenza parer forprefa, una figlia de- 
gli Ebrei , e fe mi vedete fuggir lontano dalla lor 
Città , fi è , perchè preveggo , che non vi refide- 
ranno lungo tempo - Eglino vi hanno deprezzati , 
nè hanno voluto fperimentare la vodra clemenza , 
con arrenderli di buona voglia , mentre che era an- 
cor tempo d’ottener mifericordia : Voi li prende- 
rete , e la lor Città farà abbandonata al lacco . In 
quella trilla congiuntura ho penfato a quel , che io 
aveva da fare , e ho detto a me lleffa : Andrò 
a trovare il Grand’ Holoferne General degli Affirj, 
gli feoprirò il fegreto del mio Popolo ollinato ,. e gl’ 
infegnerò il modo di finir quanto prima la fua con- 
quida , fenza che gli codi un fòl'uomo . Mentrcchè 
Giuditta parlava , i Soldati la riguardavano con idu- 
pore , i loro occhi erano abbagliati , e non fi fianca- 
vano d’ ammirarla . Voi avete fatto fàviamente , le 
didero , a provedere alla vodra confervazione , ma 
giacché ve n’ andate al nodro Generale , non avete 
di che temere . Siate certa , che fubito che compari- 
rete avanti di lui , tratteravvi con ogni forte di civil- 
tà. Voi avete bene con voi il modo di toccare il di 
lui cuore . Seguiteci ficuramente : Noi veniamo in 
vodra compagnia , per prelentarvi . 

Holoferne informato del rincontro, ch’era dato fat- 
to, ordinò, che Giuditta folle condotta alla fua Ten- 
da . Subito ch’egli la vide ne fu prefo , nè feppedif- 
fimularlo, e i fuoi Cortigiani , che fe n’accorfero, for- 
prefi, come lui, didero: Un popolo,, fra ’l quale na- 
scono sì belle Perfone , non ci dee parer difprezzabile, 
nè debbe difpiacerci la pena, che ci coda il fargli la 

S erra . Giuditta però fodeneva mirabilmente ilfuoPer- 
naggiV Holoferne era adifofotto un magnifico Padi- 
glione tutto brillante d’oro , e di porpora, arricchito 
di fmeraldi, e delle più belle pietre preziofe. Ella get- 
tò un rifpettofo (guardo fui Generale , e poi fi prodrò 

C c z fino 


Ann. Mundi 3375. 

Jofi* ?. 

Judith X. 10. Judith ve- 
to orai Dominò , trafi vit 
per porus ipfa , & abra 
ejus . 

1 1 .Fiftii eli iute, eli de- 
fcéderet mòte, circa orti 
diei,occurreròt ei explo- 
ratores A ITyriot u , & te- 
nuetut eà,diccmes:Undc 
venia ’aurquo vidis f 
1 a.Quar cefpondit: Filia 
fuHcbr:eoru,ideoef!o fu- 
gi a facic corti, quonià fu- 
turi! 3j>r.ovi,quod dentut 
vobii in depratdaiionepro 
co quod cótcnétesvos,no- 
luerut ultro- tradere feip* 
foj,utinvcnitétmifcricot- 
dià in cófpefìu veltro . 

1 3. Hac de cauta cogita- 
vi mecò , dice» : Vada ad 
faci! principia Holofer- 
ni»,u t indicò illi fccrcta 
iIlotò,& offenda illi quo 
aditu poflit obtinere coi , 
ita ut non cadat vir unui 
de exetcitu ejus. 

14 Et cù audirtet viri illi 
vctbr ejus , cóliderabanc 
facié ejus,Scrat in octilis 
eotù Aupor , quonià pul- 
chrr tudiné ejus miraban- 
tur nimis. 

jy. Et dixerut aJ ea:Có- 
fervaAi àimitui,eo quod 
cale reperì Ai confinò , uc 
defeenderes ad dominum 
notfrum . 

16. Hoc auté fcias , quo- 
nià cò Aeteris in cófpcòtu 
efusjbcnc libi facicc, & 
eris gratiflima in corde e- 
jus.Duxcròtq; illa ad ta- 
bemaculò Holofctnis , à-, 
nuntiant» eam - 

17. Cumq> inttaffet ante 
facic ejus,Aatimcaptuscft 
in fuis oculis Holofemes. 

1 8. Dixetuntqj ad eò fa- 
tellices ejus.-Quiscótcnac 
popu!òHatbrzorò,qui ti 
decorai mulieres liabenr, 
ut nò prò hit merito pu- 
gnare cótta eoi dcbcàusf 

lf. Videi itaqi Judith 
Holofcrtiòfcdétò in conc- 
pe«,quodctat ex purpu- 
ra,& auro,& fmaragdo,& 
lapidibui pretioòi imex.- 
can» 
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Joii* 9. 

Judith X. zo. E: cu in 
faciein cju* intcndilfct» 
adoravit cum , profter- 
uciii le fu per terra.n. Ec 
clcvavecunc cam fcrviHo- 
fofcrnii , jubente domi- 
no Tuo . 

Judith XI. 1. TuncHo- 
lotcmcs dixic ei : A\quo 
animo etto» & noli pa- 
vere in corde tuo; quo- 
niirn ego numquam no- 
cuiviro, qui voluic fcr- 
vire Nabuchodonofor re- 
gi - 

s.Populus aure tuus, fi 
non contempli fTet me non 
, Jcvaflem I incerti meam 
l’uper en « . 

3. Nunc autem dìc'mi- 
!ii » qua ex caufa receflifti 
•ibillis» &: piacuit tibi ut 
venire^ ad nos f 

4. Er dixic illi Judith: 
Suine verba aticillx tua; , 
quoniam li fccutus fueris 
verba incili* tu.r , perfe* 
da rem faciec- Domimi* 
tecum . 

j. Vi vie enim N ibu- 
chodonofor rcx tarar , & 
vivic virus ejus » qu* cft 
in te ad corrcptionc om- 
nium animarum errantiu: 
quoniam non fohim ho- 
mincs ferriunt ilii per re » 
fcd& betti* agri ob tem- 
pere™ illi . 

6. Nunticturenim ani- 
mi rui induttria univerfìs 
gentìbus, & indicarum eft 
omni f*culo, quoniam tu 
fulus bonus , & petens es 
in omni regno ejus , & 
difeipiina tua omnibus 
provinciìs prardicatur . 

7. Nec hoc larec » quod 
loamis cft Achiors nec 
illud ignoratur , quod ei 
jutteris evenire . 


fino a terra tencndofi avanti a lui in una profónda 
umiltà. Holoferne comandò alle fuc Genti d’ alzarla, 
e le parlò cosi: Ripigliate la voftra tranquillità: Voi 
non avete da temere da Holoferne vermi’ effetto d‘ 
avverfione , nè d’odio. Come vorrei io maltrattare una 
Perfona quale voi fietc, io che non ho mai fatto male 
a veruno di quei , che hanno confentito a portare il 
giogo del gran Nabuchodonofor ? Il vóftrcr Popolo ftel- 
fo non mi avrebbe veduto voltar contro di lui le mie 
forze, fe non avelie avuta la temerità d' infiorarmi. 
Ditemi dunque, perchè avete voi lafciata Betulia, e 
cola vi ha moffa a gettarvi alla mia diferezione? 

Holoferne obbliava troppo predo , che parlava ad 
una nemica, e che tutte le circodanze dell’efcita di 
Giuditta l’avvertivano di non fidarfene , ma lapaflio- 
ne avea prefo il primo luogo, e quando quella domina 
il cuore , forprcnde ancor predo la ragione . Non era col- 
padi Giuditta, te il di lei nemico accecato dall’ amo- 
re non intendeva il linguaggio d'una Ifdraclita , della 
quale teneva attediata la patria, e da cui voleva tirar 
dc'fcgrcti, che non avea drittod’efigere. Profittando de’ 
fuor vantaggi rnife ella aftutamente in opera fecondo 
il diritto della guerra la ftupidità del Tiranno del fuo 
Popolo; Ditte ad Holoferne tutto ciò, che poteva in- 
gannarlo , avuto riguardo alla liia prevenzione, e non- 
dimeno fi può dire, eh' Ella non ! ingannò, madie 
s’ ingannò lui medefimo. 

Signore, gli difs’ Ella, giacché voi fate l’onore alla 
volila Schiava d’ interrogarla, rapportatecene alle lue 
rifpolle, ed attìeuratevi , che fi* leguirete i configli del- 
la voftra Serva, Dio metterà prerto il colmo a tutti i 
voli ri defiderj. Quelle prime parole furono foftenute 
dal complimento il più lufinghiero . Viva Nabuchodono- 
for , continuò Giuditta, e vivalafua poffanza , di cui 
vi ha fatto il depofitario. Egli l’ha rimetta nelle vo- 
ftre mani per condurre al dovere qitei , chele n’al- 
lontanano, e voi T impiegate con tanto fuccetto , che 
fommettete al ftio dominio non foto gli uomini , ma 
gli animali ancora della Campagna . Le vollrc grandi 
azioni fono note a tutti i Popoli , nè fi parla nelle 
Province , che del celebre Holoferne : Egli è il Sag- 
gio, il Poftente, il Guerriero, l’Eroe, nèvièritolo, 
die non gli fi conceda , e che non fi creda inferiore- 
•* a lui 
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a lui. Rifpetto a noi , fappiamo quanto vi ha detto Ann. Mundi 33 76. * 

Achior , e abbiamo ammirata la vollra condotta verfo J ofilt >• 

di lui . Egli è troppo vero per noftra difgrazia , che , udith XI . 8- Confl , t 
Dio è irritato delle nodre offe fé , e lo è fino ad aver- emm , Dcum noltrum 
ci fatto annunziare da Tuoi Profeti, che in pena de’ fic oft'tnfum .ut 

noflrt peccati e per darci in poter de noftri nemici • tarfuo»»dpopulum,quod 
I miei Compatriofti non l’ignorano, e la lorcofcienza tradat eum prò peccar» 
intimorita lor rimprovera ad ogni momento le loro fui *- Et ^ fciunt 
prevaricazioni -: Ecco quel che gli rende timidi mfac- fe offendine Dcum fuum 
eia della voftr’Armara . Il poco di coraggio, che loro fili» Ifrael , tremor tuo» 
reità, è ben vicino a fparire da loro . Io gli ho ve- fu P" fc . 

dtiti delolati dalla fame , e la feto crudele , che li me» invaile eoi , & ab 
tormenta , può farli riguardar come uomini di già additate aqua: jam inter 
morti. Non vi èeffremità, alla quale non fi portino . * n 7 i\ U Den?qùe Ut hoc°or- 
Hanno ordinato di fcannar tintele pecore, e di ber- dinant , ut imerficianc 
rie il fangue per fupplire all’ acqua , che lor manca . ? ccor ? > & b ‘ bam 
Non vi e piu nulla di facro per 1 loro . Il grano , 1 Et f snftj Domini 
olio, il vino desinati pe’Sagrifizj , e che non poflono Dei fui, qui prateepit 
toccarli fenza commende un orribil fagrilegio contro P eus non c ? n<,n R' » m 
la Legge del loro Dio , hanno rifoluto di prenderli , hiTc'ògìtave’runt impen- 
e di fèrvirfenc per proprio ufo . Gl’infelici obbliano dere, & voluntcófumere, 
nella lor difperazione , ch’è proibito di metter le ma- ntcmJ,,lbui deberec 
tu in quelli Kehgioii depoini , onde ficura la loro per- hxc f aciunr.ecrtmnefl, 
dita, e fono fenza fcampo. Io non J10 potuto veder <iuod in perditionf dabi- 
tanti difordini fenza ' formarmi a’ caflighi , co’ quali tur / 5 . QuoJ ef:o anci „ a 
Hanno per efler puniti. Ho fuggita la focietà de’col- tua cognofeens, fugi ab 
pevoli , e vengo ad informarvi dittine quelle panico- i*' 1 » » atmilìt _me Domi- 
la ri tà per ordine del Signore; Poiché anche in mezzo nu , Vn^m'mcill'a" 
al vollro Campo fo proleffione d’ onorare il Dio del tua Deum colo , etiam 
Cielo, e non credo, che pofla difpiacervi, anzi che mi nun «. a P u<1 te '• * 
accorderete la permitfione di ufeire di tempo in tem- lfi Htdicet mihiquS- 
po per andar a pregare il mio Dio nel fondo della do ci» reddar peccaium 
Valle. Io lo feongiuferò di rivelarmi i fuoi fegreti, e f “ u . m , vcnil:ns 
quando mi avra fatto conolcere il giorno deffinato al- ducam te per mediani je- 
le fue vendete contro il mio Popolo, vi condurrò fi-rulalem, &habcbi»om» 
no à mezzo a Gerufalemme . Voi vedrete tutti gli 
Abitanti dilperderfi davanti a voi , come greggia fen- pallor , & non htrabic 
za pallore. Voi li divorerete fenza refiftenza , come f°" trl «• 

un lupo formidabile fra le Mandre, dove i cani rou- djto&nr^proAdeo' 
ti non hanno la forza di chiamarei guardiani alla di- timi Dei. 
fefa delle pecore. Tuttoqueflo mi è flato rivelato dal e ft' iiiu'rku*- i'u* 
Signore , e tali fono i configli della fua fapienza , e midi firn nuntiateòbi*. 
della fua giuilizia. Dio è in collera controdi noi, e 

lo 


Digifized by Google 


io£ Storia del Popolo 

v Ann. Mundi 337*. lo ripeto, Signore: Voi farete lo dromento di Tue ven- 

J° r,£ 9 - dette, e me n’ha informata per venire io dedaadan- 

Judith, xi. 18. PJacue- nunziarvelo . 

rune lutei» omnia »erb» Quedt difcorii non avevano troppa verifimilitudinc ,, 
h*c coram Holoferne , A e un accorto Generale non avrebbe dovuto predarvi 
mTrabanfur "Vvientìim fede > ma Holoferne era incantato di tutte le parole , 
ejus >& diccbint alter ad che ufeivano dalla bocca di Giuditta , ed erano per 
aiterum: lui c nc’fuoi Uffiziali tanti Oracoli , de’ quali ammi- 

fùper tetram in afpefiu , r avano la fapienza ; Dicevano gli uni agli altri: 
in pulchriiudine , & in Non è al Mondo una Donna comparabile a queda qui: 

wSTdSSTi iilim Y g razic . dclla be , ltà .>, la , f orz r dcll ° fpi T ’ r pru ‘ 

Holofamei .- Benefecit denza , e la gravita del ducono, tutto 1 fi unilce in 
v De*», quimifit te ante lei per farne una maraviglia. Il vodro Dio, le dille 
wT «MibuVnóftt'ii 1 ““ Holofernc *• ci , ha fatt0 oggi un do PP io favore > e di 

ar. Et quoniam bona darci in. mano il vodro Popolo, e di fervi rii di voi per 
<Jtp r omi (fio tur, fi f». procurarci la vittoria. Se le buone parole , che mi 
tuus , cTi't & Deus mcui* date > li verificano, fe il Dio, che voi fervi te, vi man- 
di tu in domo Nibucho- tiene la fua, farà ancora il mio Dio , e voglio un gior- 
donofou maria eri», & no dorarlo . I 0 v i prometto un podo onorevole nella 
tur in" uni l rTrfi'°terri , *" Gafa di Nabuchòdonofor , e il vodro nome diverrà 
Judith XII. i. Tunc celebre in tutta la Terra. 

^ cofe pigliavano la miglior piega del Mondo per 
& juflìtillic manere eam, 1 cleetizion de’difegni di Giuditta, ed Holoferne era 
& conflituitquid daretur sìappaflionato per lei , che neppur penfava a tenerla per 
’ 1 a. d Vu?rerpond f ì , t 0 ju-f°fP etta - ° rdÌDÒ > che le fode preparato un appartamen- 
dith , & dixit : Nunc non to comodo nelgabinetto de’ fuoiTefori , e che Ella vi re- 
potero manducate ex dade con libertà y e che tutti i giorni le fode portato 
triVui q ™ ne m «ui«*fupM da cangiare delle vivande della fua Tavola. Giuditta 
me oft'enfio: er hi» au- accettò tutto con rifperto alla riferva de’ cibi, che (è 
manducabo 01 ' 11 ' dctuli » le dedinavano . Io non podo, replicò ella , nodrirmi 
j. cui Hoìofemei ait .- delle vivande della vodra Menfir ,■ edendo quedo un 
Si defecerint tibi irta, punto , che mi vicn proibito dalla mia Legge, cmiren- 
l«TemS III tibV? ,,lfl,,,U1<l derci colpevole d’ un gran peccato'. Io ho avuta la cu- 
( 4. Et dixit Judith: vi. ra di far le mieprovifioni , e mi è dato portato ciò, 
vn anima tua, domine che mi bifogna. Ma come faremo noi ,. riprefe Holo- 
pendVt o q mnii 7 ,c°ancih nc » che penfava a mito per la fua Schiava', fe quel 
la tua , donecfaciarOeua che avete, non vi balla? Dove troveremo ciò , che 
in manu mea hic qu* vi conviene? Signore, replicòGiuditta , date fenza in- 
illam fervi ejua in taber- quietudine. Lo giuro per la vodra vita, prima , che 
naculum , quod peateepe- io abbia' confumati i pochi viveri , che ho meco , il 
Signore mio Dio compirà per mio mezzo i difegni , 
che ho formati. Su queda liairezza ordina Holoferne 
a-’fuoi fervi di condur Giuditta nulla Tenda , che le 

era. 
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tra {lata preparata , ma prima d’ entrarvi domandò Ann. Mundi j y/t. 
che le folle permetto d’ufcire di notte, e avanti gior- J° 1 '* 9 - 


-no perandar a fare al Signore la fua foli ta preghiera. juditbXH.f.Etpetiic 
Qiiefta libertà era ettenziale al fuo progetto, e l’ot- <!«*«> introiret, ut «Ure- 
tenne facilmente . Holoferne comandò agli Uffiziali de!- “i^j^dUn’di fo** 
la fu«i Omeri di non coitngncn<i in nulifl^ c di li» ad orationem» & depre* 
fciarla ufeire , ed entrare per tre giorni per adorare il candì Domìoum. 

lASKffiSfe 

La Santa Vedova profittò bene di quella permiffio- milli, «ire, & introi- 
ne. Ogni notte feendeva nella Valle di Betulia, do- retadadorandum Deum 
ve fi lavava in una fontana per purificai dal com- ^EcefibVt'noèiibus in 
mcrcio degl’infedeli. Ella non perdeva un momento rafJem Beihuli*, & ba- 
di villa il fuo gran difegno, ed in tutto il cammino Pj'zabat feinfóteagu*. 
pregava iftantemente il Signore di condurre i fuoi paf- *a t D^nfiDe^Vr.^ 
fi fino al fortunato termine della liberazion del fuo Po- ut diri^tr» viam «ju« ad 
polo. Ella rientrava lubito nella fua Tenda, dove cosi ‘ 

purificata pattava il giorno nell’ innocenza, nell’orazio- n?anebat 
ne, e nel digiuno, fino alla fera , non pigliando allora, ufquedumaccìptrtt ci- 
che un cibo frugale. Holoferne afpettavafempre, che in 

la fua Schiava a adatte ad avvertirlo delle rivelazioni , guitto dìe -Holcfcràc, 
che aveva avute dal Signore, ma come ella non avea ' cc j? '“"l'n fervi» futi, 
dato alcun termine, non poteva ancora accularla d’aver- fhum'Vuum^ VadTTat 
gli mancato di parola . Intanto la fua pattlone per lei ruade JHcbraim illam , 
gli cagionava più impazienza, che ildefiderio della vit- “ c lp° n ' e coofemiat tu- 
toria. La fera del quarto giorno fece preparare una r^dum’ tft min, 
gran cena, dove invitò i fuoiUffiziali. Com’ Egli vole- apud Affyrio*, c fratina 
va qui dichiarare a Giuditta i fuoi fentimcnti , le man- ’ ,rl ! leat v » *e« ni) o 
dò uno de’ fuoi Eunuchi chiamato Vagao, a cui ditte : “ c ' Jt 1 ^ laiuau 1 eo tra “* 
Va, e perfuadi quella Donna del Popolo Ebreo a ia.Tiincimroirit Va- 
non refiftere a’ miei defiderj : Ella non fa, che fra gli No n a ^/ r f^\>^ ia ' <llx | t | : 
Afiirj farebbe un’ ingiuria por un Generale come me , la , imroir/ìd dominfi 
che una Donna potette vantarli d’ avermi deprezzato, meum, -ut bonorìficeiur 
« che non mi converrebbe di provare il di lei rifiuto. 

Vagao va a trovarCnuditta , ed elprimendoli un po me- vmummjucuu ditate, 
no rozzamente del fuo Padrone , Holoferne mio Signó- 
re, le ditte, v’invita a venir a prenderparte all’allegrez- 
za d’un Convito, che dà nella lua Tenda; Non te- 
mete di venir a bere, e mangiare alla fua Tavola : 

Voi vi riceverete tutte le marche di diftinzione, che 
meritate. 

Il patto cradelicato. Giuditta intefe bene il fenfò or- ij. Cui Judith refpou- 

rendo del complimento , che le fi faceva , ma non rifpo- dlt : 0 C 01 " » ut 

fc , che in tetmini generali , e precifamcnte a ciò , che co0,rl ,fa ootwomro. 

le 
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Am. Mundi )}J 6 . le conveniva di parer d‘ intendere . Chi fon io, difs’El- 

J oliJ 9 - la all’ Eunuco , per refiftere agli ordini del mio Signore ? 

Judith XII. *14. Oaine 1 ? (arò volontieri quel , che gli parrà convenevole , c tut- 
quod cric ime oculosejus ti i giorni di mia vita mi {limerò felice davcrlecon- 
optimum ficii. data la fua inclinazione. AH’ iftante Giuditta, ficura 
cucrit,hoe mihi erit opti- della protezion del fuo Dio, e dell innocenza del pre- 
munì omnibus diebus vi- prio cuore, acconcioiTi de' fuoi magnifici ornamenti, 

** m E*lurre*it a orna- c P'“ c ^ le ma ‘ fi prefenta ad Holoferne. 
viti fVvcftiuiemó fuo [ & L’ appalfionato Generale (i fenti colpire (ino al fon- 

ingreda iictit ante iacicm do dell’anima, e le dilTe con trafporto: Voifareteog- 

^is.Cor aurem Holofet- 8* . tu ^ a la delizia d ’ un Convito, che ho preparato per 
ni» concudum eli: trai voi ' Bevete, e mangiate con libertà con un uomo, di 
cnintardem in concupii- cu j pofledete la {lima . lo conofco , come debbo, ripre- 
CC j7.Et' l dT*Ìtadti Holo- modellamento Giuditta, gli onori, di cuimiricol- 
fetne» : Bibr none ; & ac- mate-, e mi fo un dovere di profittarne: Io non mi 
cumbe in jucunditate , f arc i ma j lnfingata di giugnerc a un si alto grado di 
corarn* m"r nl * Bratiam gloria , e riguardo quello fortunato giorno pel "più bel- 
18. Et ditit Judith : Bl- lo di tutti di mia vita. Ma voifapcte, Signore, che 
bim, domine, quoma ma- tutte j e v i van dc non mi fono permefle . lo ho fatto 
hodie prz omnibus die- portare quel che mi conviene, e lo mangero alla vo- 
bus meii . (Ira prefenza . 

Jn'«ft?&'bìbi’t k cor 1 a n n Così la faggia Vedova profittava dell’ afeendente , 
ipfo, ra qua; paraverat il- che aveva preto fopra Holoterne per ouervare tutte le 
li anelila eju*. ordinanze della Legge, e della congiuntura la più pe- 

eftHotefiran a"eanHb“* rieolofa, inali una Donna , come lei , potete mai tro- 
bitque vinum multum ni varfi , ne faceva per la fua fcrupolofa vigilanza il prc- 
mis, quantumnumquam i U( jj o del fuo trionfo . Per Holoferne , che toccava qua- 
' judi'hVlIL Sporto fi 1 ' ultimo periodo di fua vita , immagiuavafi pazza- 
H n| nfcrnes jacebac in le- mente di giugnere a quello della fua felicità , ed ab- 
fto, niuiu cbriotatc lo- (j an donava{ì lenza mi fura a’tralportidella fua paflione , 
P ì.Ut autem feto fafium Giuditta lo vedeva con una fpcranza fegreta inoltrare 
eft , feftin*verum lenti il- nell’intemperanza agli ultimi ccceffi, e in fatti bebbe egli 
^Eraw 1 " 1 f i«m^n*« consi P oca Precauzione, e più, che non avea fatto in 
fatigitia vino. vita fua, che convenne levarlo di tavola {{ordito da’ 

}■ Etjtque Judith fo- fùmi del vino, c di metterlo nel fuo letto , dove fi 
conclufic addormentò fubito profondamente. Poco dopo i fuoi 
Vagaooftix cubiculi, & Uffizjali fi ritirarono ciafcuno alle loro reude , apprcflò 
. .... ’. a poco nello fteffo flato del Generale , e Giuditta re- 

l*'(u.r*ut*ftaiet ftuisame fiò coll’Eunuco Vagao, che l' introdute nella camera 
cubicuìum,&obfetvaict. del fuo Padrone, ove avendola lafciata fola -con lui, 
ferrò la porta della camera , e ritirolfi . 

Giuditta aveva avvertita la fanciulla , che la fervi 
va, di non allontanarli punto, d’aver l’occhio a tutto 
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ciò, che panerebbe aldi fuori, e d’efTer Tempre pron- 
ta a feguirla . I) momento decifivo era arrivato, e 
bifognava o perire, o - uccidere il fuo nemico. Sola 
con un Barbaro, da cui non poteva ella attender che 
difonore, fe tardava a dargli la morte , fi accoda al 
letto d Holoferne, riguarda l'empio con orrore, e per 
ultima preparazione al gran colpo, che medita, indi- 
rizza fegretamente al Signor fuo Dio queda preghie- 
ra : Dio d’Ifdraele, ditte piangendo, voi vedete dall’ 
alto dc’Cieli a quai pericoli la vodra Serva è efpoda 
per la gloria del vodro Nome. Io ho bifogno in que- 
llo momento della vodra Onnipotenza . Voi vi liete 
impegnato a difender la vodra Santa Città di Geru- 
falcatine , e le vodre promede fon quelle , che mi 
animano , e che io vengo a giuftificare j Rendetevi 
benigno all’azione, che prepara la- mia mano, fode- 
nete la mia debolezza, aiutatemi a terminare un'im- 
prefa, che non avrei mai formata, fe non avelli cre- 
duto poter tutto col foccorfo del vodro braccio. 

A quede parole la generofa Ifdraelita fi accoda 
dolcemente alla colonna del letto, feioglie il pugna- 
le del Generale , che alla medefima era attaccato , Io 
tira dal fodero , e fenza perder punto il fangue fred- 
do si neceffario , ma si raro in una fimil congiunti! 
ra, piglia Holoferne pe’ capelli, e dicendo , Signore 
Dio mio foccorrctemi , gli fcarica con tutta la fua 
forza due gran colpi , co’quali gli fvelle dal budo la 
teda. Stende poi il cadavero nella camera, e fiacca 
il padiglione dalle Colonne , per portarfelo feco . Dopo 
di che pigliando qualche momento per refpirare , e 
per rendere al Signore le fue prime azioni di grazie , 
efee dalla tenda portando in roano la teda del nemico. 
Chiama la Serva , eh’ era rimada alla porta , non di- 
pendo forfè il fegreto della Padrona ; Tenete , le dif- 
fe , vedete la teda d’ Holoferne mettetela nel lacco , 
che avete portato, feguitemi, partiamo adedo di qui. 
L’una , e l'altra camminano fenza alcun fegno di mo- 
to, e diprefeia draordinaria , e le Guardie le lafciano 
pattare immaginandoli , ch’elle vanno a farle loro pre- 
ghiere conforme al folito. Traverfano tutta l’Armata, 
e facendo il giro lungo la Valle arrivano tranquil- 
lamente alla porta di Betulia. 

- Era tempo , che vi arrivaffero . Il giorno dedinato 
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Judith XIII. 6 , Ste- 
titque Judith ante It- 
fluin , orans cum ta- 
crymis. , k labiorum 
motu in (ilentio. 

7. Dicens : Confirma 
me , Domine Deus ti- 
raci, & refpice in hac 
Ilota ad opera manuum 
mearutn , ut , ficut pro- 
miiifti, Jcrufalem civi- 
tatem tuam eriga* : k 
hoc, quod credrni per 
te polle fieri cog'tari , 
pcrficiam . 

8. Et cum harc dixil- 
f.-t, acced'it ad colum- 
nam, qux erat ad ca- 
put le&ulì ejui k pugio- 
nem ejui , qui in ei li- 
gatu, pendebat cxolvit. 

9. Cumquc evaginar- 
le t illum , apprchendit 
com ani cap'tis ejus , SC 
aie: Confirma ine, Do- 
mine Deus , in hac 
liora. 

10. Et pereudìc bis 

iu cervicem ejus, &ab- 
Icidit caput ejus, k ab. 
dulie cunopeum ejus a 
colutimi* , & e voi V ir 

corpus ejus tiuncum. 

11. Et pod pufil'um 
exivic , k tradidic ca- 
put Holofemis ancillae 
lux, & juflic ut mitre- 
ree illud io persiti luitn. 

n. Ec exierunt dux, 
(écunduni confutudi- 
nem luam f quali ad 
ocacionem , k tranfie- 
runt cadra , & gjrran- 
cesrallem, renerunt ad 
porcaio cirkatt*. 
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Jolix- 9 - 

- — alia refa della Piazza era il feguente , e gli Abitanti 

cominciavano a perder la pazienza Più da lungi, 
ftodibus muiorum : A- che Giuditta potè tarli intendere a’ Soldati, che fa- 
perite por as, quoniam cevano la guardia alle mura, lor difs’ Ella: Aprite le 
ftcU f tu“n.nn P°? e > Fr / tclli m , iei > Signore è con noi: Egli ha 

14 Etfaftumrft>cum flefo in favor d'Ifdraele la portanza del fuo brac- 
audiiTent viri vorem eju» c j 0 # Le Guardie riconobbero la di lei voce , e nel 
P ° > Cr °* trafporto , che fubito provarono, prima d’aprir le por- 
u.Et concurrrrum ad te, corfero a dar avvifo agli Anziani, che Giuditta era 
tam ouwet , 2 miniroo arr j vata . Ella non era quali più affettata in Betulia, 

ufqueadmaaunumiquo- ■ r r r r . , ! 

niam fperabam camjam c appena i piu fcrvorou conlervavano ancora un deboi 
non effe venseram. refto di fperanza . Al nome di Giuditta tutu la Città 
«&fc^T^&§j 1 “ d6 mcontro d f al ,f iccol u ° Jj no al P>ù grande, 
ta tam univerli : illa au- Ella entro a traverfo la lolla , chel attorniava portan- 
itm afcemleni in «mi- do de’ lumi, e impaziente di fentire quel che aveva 
fi«rs»m“cum u ,« da annunziare . Giuditta faglie fopra una piccola emi- 
omnes ncuiflcnr . nenza, e avendo fatto fegno ad ognuno di tacere, fi 

17. Dì*itjudith:Lau* fpjega in quefti termini. 

Benedite, fratelli miei, e lodate il Signor noflro 
tuie fpcramcs in fe: Dio, che non abbandona mai quei, che ripongono iu 

is. Et in me anelila j u j ] a ] or fiducia. Io fono la più debole delle lue Ser- 
[ordi^Tuam', m quVm ve, e pure fi è degnato fervirfidime per ifpander.fe- 
promiiit domui Ifutl : condo le fuc prò inerte , le fue gran mifericordic fopra 
«c imerfecit m mano jjdraele . Quella notte ha Egli mertò a morte per le 

«nei haftem popu.i lui . j 1 /■ n 1 » n. 1 

hac noflc . 11116 11,3111 11 nemico del luo Popolo . A quelte parole 

19. Ei pmfetens de pe- tira la tefta d’Holoferne, la moftra al Popolo , e ag • 
ra caput Holnfemis ,0- gj un ge : Ecco la tefta del noftro nemico, di quclcru- 
Ecce * caput* HolJfemi* delc Holoferne General dell’ Armata d’ Artiria . Ecco 
ptincipis militix Affy jl Padiglione, fotto il quale l’ho veduto profondameli- 
pc^m^lViiu ,'i'n V°"°- te a< ^ orrn6ntato durante la fua ubriachezza . In quel mo- 
cumbcbat in ebrietate mento il Signor noftro l’hapercorto, e 1 ’ ha fatto foc- 
fua, ubi per manuoife- C o in bere folto i colpi d’ una Donna . DeIrefto,fratel- 
minu7Deuf'nofter. D °" >' miei, ( l ucfta circoftanza non vi attcrrifca, e non 
io. Viric autem ipfe vi faccia fofpettar nulla di contrario al mio onore. Io 
riominus, quomun cu- p ren j 0 j n teftimone il Dio vivente, e il fuo Sant’ 
&°hlnc renwSf! fc*ibl Angiolo m’ ha prefervata : Non ha permeilo quello Dio 
commotaarem, & inde di bontà, che la fua Serva forte efpofta ad alcuna mac- 
^"rmific^mè^Dominu» » 116 c ù 6 foftfirte nulla d’indegno di lei, oallor- 
ancUlVm fuant conquina- c hc io fono ufeita da voi , o durante il mio foggiorno 
rii (ed fine pollutioue fra gl’infedeli, o nel mio ritorno in quella Città : 
^ C rraud,me V m in^ftol GraZÌC aUc ftlC * tWn ?*° nÌ I C alIa G» provideiUa ri- 
ria fua, in evafionemea, torno fenza neo, e fenza peccato. Ritorno colma di 
Bcinlibetatione veftra. gioja per. la vittoria , che ho riportata, per la prote- 
tti . 1M.XÌO* 
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sione , di cui mi ha onorata, e per la voftra libera- Ann. Mundi jj r e. 
zione, che ha miracolofamente operata. Rendetegli ì ofi * 9- 
tutti dunque umili e vive grazie , e cantiamo di j U(Jlth XI[I j,.Confi- 
concerto : Egli è pur buono l’adorabile Signore , a cui remiro illiomnes, quo- 

ferviamo, la Ina Mtfcricordu è infinita, e fi Rende più P 11 ™ 1 *? nu * ’ quoniam 

, , , . . _ 1 m Ixculum muencor- 


là di tutti i Secoli. 


dia eji»< . 


Tutta l’AfTemblea unì la fua voce a quella di Giit- a*. Uoivcrff aurein 
ditta per lodare il Signore, ma ninno obbliò chi era j d . j > ^, nll ' , B c r 

flato lo dromento delle Tue maraviglie . Benedetto ncdrxkTre Domìni» in 
fìa il Signore, efclamarono da tutte le parti, che vi virtute Tua , quia p<r 
ha ricolma delle fue benedizioni , che vi ha foftentita l f . *. d nihl, “ nT r *^ e ** e 
colla forza del tuo braccio, e die per mezzo voftro l3 . Porro Ozia, prin- 
ha diflrutti i nodri nemici. Le acclamazioni pubbli- «p> p°p uIÌ Ifrad, di- 
che edendo cedale, Ozia Principe del Popolo indi- £ " , ““ul “'“ o- 
rizzò la parola alla liberatrice de’ Tuoi fratelli, e lemino Deocxcclfo, p«r 
dille: Gcnerota Libaci ita, voi fiete benedetta dal Si- "mmlius mplkribus fu- 
gnore Dio Supremo fopra tutte le Donne. Benedet- p "^ e BencdiAu» Do- 
to fìa il Signore, che ha creato il Ciclo, e la Ter- minus , qui crcavu ne- 
ra, che ha condotta la volita mano per tagliare la |“ m \ * rert, r m ’ qu ' ? 
teda del Generale de’noflri nemici . Egli ha refo in ùs'pr'incipls Trdmfcrofi 
quello giorno il voflro ninne sì celebre , che i voflri itolhorum : 
elogi fi perpetueranno nella bocca degli uomini lem- 1S ~ Q U,J . n< r 
prc che fi ricorderanno della fua poflanza , e delle fknir, ut non rrcedat 
lue mifericordie. Voi avete veduta l’afflizione del vo- laui toa de ore homi- 
flro Popolo, e l’ellrcmità de’ mali , ove gemeva, e mim , qui men.° r * fue- 
non avete curato ad elporre la voltra vita per la fua tct num , prò quibu* 
liberazione: Avete prevenuta la fua rovina col fer- n-" 1 P prrcifti anime 
vorc delle voflre preghiere alla prefenza del noftro 
Dio r Voi fiete la fua allegrezza, il fuo trionfo, la ris mi , (ed fubvmift» 
fua fallite : Vivete anni lunghi per ricevere le fue con| P' ttunT 

benedizioni, c il giudo tributo della fua riconofccn- e" ' dixir omnii 
za . Tutto il Popolo efclamò r che il Signore efau- populur r Fiat, fiat, 
dilca i voflri voti , e i noflri , che Giuditta , che ci 1? - Pt>T , to * cl V or vo : 

' ha falvati , viva lungo tempo fra noi .. judith : Deui Ifrael 

Non mancava alla pubblica allegrezza, che render- cni ru teftimonium de- 
ne teflimone l’Ammonita Achiorper terminare la fua < f u f d i ,“ lc 'l,‘;f ,ur 
converlione. Giuditta la fece venire, e fattolo avan- j p fc C a P ur omnium in- 
zare in mezzoall’ Ailemblea, gli difTe con buona grazia . credulorum incidit har 
Venite, Achior, e pigliate parte alla fortuna del mio no “ e ln manu me *- 
Popolo. Il Dio d’Ifdraele , a cui avete refatedimonian- 
za , che fa vendicarli de’ fuoi nemici , ha già giudi- 
cate le voflre parole . Queda notte mede ima ha ta- 
gliata per le mani di quella , che vi parla , la teda » 

A D d z del- 
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Judith. XIII. 18. Et 
ut probes quia ita eft) 
ecce caput Holofernis , 
qui in comempru fuper- 
bix fu* £>cum Ifael 
contempfit , & tibiinte- 
ritum minabacur, diccns: 
Cum raptus fucrit po* 
pulus Ifrael 9 gladio p.r- 
fotari prxcipwm lacera 
tua . 

19. Vidcns aurem A- 
chior caput Holofernis , 
anguHiarus pr.rpjvore, 
cecidit in faciem fuara 
fuper te rra ni , & xfiua- 
vit anima ejus . 

qo. Pofìca veroquam 
refumpto fpiritu 1 recrea, 
tus eli , procidic ad pedes 
ejus > & adoravit cani» 
& dixit: 

3 1. Benedica tu a Deo 
tuo in omni tabernaculo 
Jacob» quonism inorimi 
gente, qua» audieric no- 
mcn tuum , magniHcabi- 
tur fuper re Deus IfiraeL 

Judrrh XIV. j. Ditit 
aurem Judith adomnem 
popalum : Audire me) 
frarres, fufpcnd ite caput 
hoc fuper niuros nortros. 

1. Et eric , cum exie- 
tic Sol, accipiac ur.uf* 
quifque arma fua , & 
exite cum impero , non 
ut defeendatis deorfum , 
led qua fi impetum fa* 
dentea . 

3. TÙC explorarores ne- 
celfe erit ut fugiant ad 
principem fuum exciuiv 
dum ad pugnam . 

4. Cumque duce* eo’ 
rumcucurrerint ad taber- 
naculum Holofernis , & 
in venerine eum truncum 
in fuo fanguioe voluta- 
rum > decider fuper eos 
timor • 

t J. Cumque cognoveri- 
tis fugere eos , ite poft il- 
losfecuri, quoniam Do- 
ni in us corner et eos fub 
pedibus vcrtris. 


21* 'Storia Del Popolo 

dell’incredulo Holoferoe , di quel fier Generale d’ una 
formidabile Armata d’idolatri, e affinchè voinonpof- 
fiate dubitarne, vedete, econftderate quella teda . Ri* 
conofcete ben quella bocca , che nel trafporto d’ un or- 
goglio inl’enfato vi minacciava la morte , e vi diceva: 
Quando avrò domato Ifdraele , farò voi rteffo 
fpirare fotto il ferro de' miei Soldati . Egli è morto, 
l’infedele, e voi non avete più che temere dal fuo fde- 
gno . Achior a quello fpettacolo fu forprefo da un sì 
violento timore, che cadde col vifo a terra, e rima, 
fe fvenuto ; Egli avea riconofciuta la teda d'Holofèr- 
ne, e non avea potuto follenerne la villa. Eflendo ri- 
venuto, e avendo riprefi a poco a poco gli Spiriti get- 
toni a’ piè di Giuditta, e prollrato davanti a lei dif- 
fe:Gloriofa figlia di Giacobbe fiate benedetta dal Dio 
de’vollri Padri fopra tutte le Donne d’ Ifdraele . Il vo- 
Uro nome in avvenire annunzierà alla terra ftupefat- 
ta la grandezza del Signore, a cui fervite, ed ovun- 
que fi fentirà parlar di Giuditta lì adoreranno le ma- 
raviglie del Dio d’ Ifdraele. 

Tutto quello feguiva a Betulia verfo la mezza not- 
te , allorché dormivano ancor profondamente nel cam- 
po degli Arthj , e fopra tutto nel quartiere del Gene- 
rale . Ma la liberazione della Piazza domandava alme- 
no dalla parte degli Abitanti, che fi mollraflero in ar- 
me a’ior nemici. Fratelli miei, dille Giuditta a tut- 
to il Popolo adunato , pel momento prelènte ballinole 
comuni congratulazioni , e benedizioni . Dio vuole clic 
voi terminiate l’opera, che ha cominciata per mia ma- 
no. Andate a fofprender quella iella alle nollre mura > 
e torto die il Sole comparirà, pigliate le vollre Ar- 
me, efeite con gran remore, fate fembianza d’andar 
ad attaccare il nemico, e comparite in ordine di bat- 
taglia fino alla fcefa della Montagna, ma non Scendete 
nella Valle: Allora bilognerà, che le Guardie, e le Sen- 
tinelle d’ Aflìria corrano dal Generale per domandargli T 
ordine della battaglia . Erti anderanno alla di lui Ten- 
da , e quando vederanno quel tronco fenza iella nuo- 
tando nel fuo fangue, lo fpavento s’ impoflèflerà di 
loro, e diverrà predo generale nell’Armata. Nel mo- 
mento clic gli vederete fuggire infogniteli pure lènza 
tema della lor moltitudine : Il Signore ve gii abbando- 
na , e voi gli calpellcrete co’ piedi. 

Achior 


« > 
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Achior era preferite agli ordini dell’ Eroina di Betu- 
lia, e corri modo dall’aria d’ifpirazione , e d’ autorità, 
colla quale erta parlava, non volle afpettare il fac- 
cettò per converti rfi . Stupito della portanza del Dio 
d’Ildraele, di cut avea la forte d’effer teilimone , fe- 
ce pubblica profeflìone di credere in lui; rtminziò al- 
le ni perdizioni della Gentilità, e poco contento d'a- 
dorare il vero Dio in ifpirito, c verità, fi circoncife 
fecondo la Legge di Mosè , s’ impegnò ad oflcrvarne 
tutte le Cerimonie, fu incorporato al Popolo d’ Ifdrae- 
le, e lungo tempo dopo i liioi difcendenti erano an- 
cora fervori! Ifdraeliti . - . 

Intanto comparve il giorno, e ciafcun tennefi pron- 
to ad efeguire gli ordini di Giuditta . La tetta d’ Hola- 
ferne fu porta nel luogo più elevato delle Mura , tutti 
prefero k loro Armi , ed ufeiti in ordine di battaglia 
camminarono con grande ftrepi to , e con ifpavente voli gri- 
da , come fe fi foflcro rifoluti ad azzardare un’ azion gene- 
rale . Quel, che Giuditta aveva annunziato , avvenne. 
Le Sentinelle avvertite.d a’ clamori degli Ifdraeliti , videro 
le loro Truppe, che fi avanzavano lentamente colla 
fpada alla mano, e corfero alla Tenda d’ Holoferne . 
Gli Ufliziali, che afpettavano, che f! rifvegliarte, an- 
darono alla porta della di lui Camera , dove non ofa- 
vano entrar per rifpetto , eflendovi in Attiri» un «diu- 
rne bizzarro, che per qualunque neceflità, che fi fotte, 
non entravano nella Tenda del Generale, mentre 
dormiva, e non era neppur permetto di battere alla 
porta. Facevano del remore all’ intorno, e fi sforzava- 
no di rifvegliarlocoll’inquietudine , e precipitazioni de’ 
loro movimenti, ma tutto era vano, perchè Holofer- 
ne dormiva d’un fonilo, che non dovea più finire. 
Mentre che afpettavano , i Capi dell’ Armata d’ Attiri», 
i Colonnelli , i primarj Uffiziali avvertiti della mar- 
ci» degl’ Ifdraeliti fi adunarono pretto alla Tenda del 
Generale, ed annojatifi in fine d’ afpettare inutilmente, 
dittero a’ Camerieri d’entrare, di rifvegliare Holofer- 
ne, edirgli , che i Sorci ufeiti dalle loro caverneave. 
vano l’ardire di sfidare l’Armata alla battaglia. 

L’Eunuco Vagao fi arrifchiò ad aprir la porta, e 
perfuafo fiempre, che il fuo Padrone dormiva , fi tien 
vicino alla portiera, e fi contenta di batter naanocon 
mano. Non rifpondendofi punto «tal remore, nèfa- 
J pen- 

«• t 
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Achior videiu virti em » 
qu ui fccir Drus Ifrael» 
n i Ciò geni ili mìs ritu , 
crcdid't Deo >òc ciicum- 
ci die cameni pia*purii 
fui» & appoficus tft ad 
populitm Ifrael , & om- 
nis fucceflìopcncrìs cju» 
ufque ia hoJic.num 
dicnj .. 

7. Mox autem ut or- 
tus ed dics , fo/pcnde- 
ruut fuper muros caput 
Holofcrnis , acctpitque 
unufquifquc vir armo. 
Tua 9 & egrefl» fu ut grandi 
ilrepiru, Se ululatu . 

8» Quodvid-ntcs c*- 
ploratores , ad taberna» 
culum Uolofernia cuculi- 
Dermi t. 

9. Porro hi qui In ti- 
bcrnaculo rrant , venien- 
tesi & ante ingrdlum 
cubiculi percepente* *. 
excirandi grana,} inquìe- 
tuJincm arte molieban- 
tur> ut non ab exciran- 
ribus» icd a lonancibus 
Hojofernes e vigilar et.. 

10. NuJIus enim au- 
debar cubiculum vii cuti? 
AfTyriorum pii M ando am 
latrando apenre. 

11. Sed cum venifTcor 
ejus duccs» ac tribuni» 
& univefi major csexer- 
citus. regia AlTyiiorum^ 
dixetunc cubiculariis.: 

la. latrate , Se exci- 
tate illudi 9 quoiiarp e- 
gredì murcs de caverai» 
ibis » aulì fune provocare- 
nos ad prxlium . 

ij.Tuqc ingtefliis Va- 
gao cubiculum tjus, Ite. 
tic ante corcinam 9 & pia- 
li funi fecit cnanìbus fuis * 
fulpieabatur enioi illum 
cura Judith dettame*. 


«A»* t 


Ann. Mundi 
JoCix 9. 

Judith. XIV. 14. Scd 
cum, nu'lum morum ja* 
cernii fenfu aurium ca- 
perle , accetti' proximiro, 
ad coninam y & elevane 
eam, vidrnlque cadiver 
abfqu? capite Hofofcrnil 
in Tuo (anguille tsbefa- 
ttum jaccre fuper rerrair». 
excla-ravit \oce mapnx 
cum fletti , & fciJit velli- 
mcnta Tua. 

if. Et ingreflus raber- 
naculum Judith non in» 
venit eam > & exiliit f o- 
tas ad populum- 

16. Et dixit . Una mu- 
Jier Hi biffi fecitcotifu- 
itonem in dr>mo regis 
NaburhodonoTor : ecce 
«nini Holofernes jacec io 
cetra > & caput efus non 
«A in ilio.. 

17* Quod cum audif- 
fenr pr'mcipcs virrutis 
Aflyriorum , feiderunt 
«mnes vedi menta fu a, & 
intolerabilis timor ». & 
tremor cecidi t fuper eos, 
Al turbati fu nt animi co- 
rum valdé . 

18; Et fatìus efl cU- 
mor Incomparabili* in 
■lidio caflrorum cor um ^ 

Judith. XV. 1. Cmn- 
^ue omnis exercicu* de' 
collatumHoloternem au- 
diflet, fugic mcns, & 
conliliutn abcir,& folo 
tremore, & metu abita- 
ti» fuga: przfidium iu- 
munc. 

1.. Ira ut nultui loque» 
retur cont proli mo-fuo, 
fed inclinatacaplte ,. re- 
Ji&i* omnibus, evadere 
fcfttnabantHrbrxos>quos 
armato* fuper fe venire 
audiebant ■> fuggente* per 
via* campatimi,. & fe- 
■ùta* colliuoì. - - 


Stori a dei. Popolo 

S endo l’ Eunuco a che attribuire quello Tonno profbn- 
o, fi accoda d’ avvantaggio, afcolta, e non Teme nè 
foffio, nè refpiro: Alzala cortina con qualche inquie- 
tudine , e il primo oggetto, che gli fi preferita, fi è 
un Cadavere fenza teda ftefo per terra , e nuotante 
nel fuo fangue: Getta egli un gran grido, ftrappa i 
rluoiabiti, e fenza potere fpiègarh , corre bagna rodi la- 
grime alla Tenda di Giuditta, enon latrava: Ritor- 
na dagli Uffìziali, e dice lori remando. Unafoladonna 
del Popolo Ebreo ha metta la confùfione nella Ca/k 
del gran Nabuchodonofor. Venite, e vedete quel, che 
ho veduto io con orrore. La tetta dTIoloferne non 
■ è più nelle fue fpalle , il fuo corpo è ftefo nella Ca- 
' mera, e noi non abbiamo più Generale, 

Lo Spirito di paura s’ impoffcfsò a qnette parole 
di tutti gli Uffìziali d’Afliria. Un uomo dimeno fra 
! tanti altri, capaci di comandare, fembra, che feon- 
1 certar non dovette tutti i lor difegnì, e fare fvamreurt* 

1 imprefa , il cui faccetto non domandava altra , che 
. poche ore di rifoluzione , ma il Dio d’ Ifdraele ave* 
iprefo partito contro di loro in favor del fuo Popolo . Ef- 
c fi ftrapparono i loro abiti, e parvero percoli! come da 
[un colpo di fulmine, cripieni d‘ un mortale fpavento, 

• che nulla potè diflipane- Niun di loro confervò tanto 
fangue freddo per dare almeno gli ordini, e per con- 
durre la ritirata. Il quarticr del Generale rifuonava 
1 di dolorofe grida, che inun momento pattando a tutti 
; i Ranghi colla nuova della morte tragica d’ Holofer- 
-ne, fparfero il terrore nell’ Anima di tutti. i Soldati.. 

• Quando i. Generali hanno paura, e che non pollo no 
‘ diflimularlo , G può giudicare qual fia la difpofizione 
-delle Truppe . Quelle erano abbondonate a loroftette, 

" cd. ogni Soldato era padrone, e- configliero di fe me- 
. defimo . Credevafi tutto perduto, non li afcoltava , che 
> la propria paura , e non vedevafi altro fcampo, che 
' nella, fuga., Niffuno- ofava neppur parlare al faocom- 
s pagno, e al fuo vicino. Tutti abballavano la tetta , 
scornerei, che fonoi infeguiti per condurli al fnppli- 
^ zio , e che cercano di Grappare. Gettano le loro armi, 
abbandonano. viveri, tende, provifioni, equipaggi , cor- 
rono conun’eftrcma confulìoneciafcuno dalla loro par- 
te gli' uni per li cammini aperti nella piana, gli altri 
per li lanieri delle Montagne, non penfando nè * 
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rìunirTi, nè ad affienare un luogo, dove adunarli. Uni- Arni. Mundi jj 7 «. 
camente occupati nel mal prelente non cercano, che J o( i* 9- 
di feltrarli agji Ebrei , che s 1 immaginano di fentirfe- , uJuhxv “^^: 
li venir addotto , e d averli colla fpada alle reni . iuque lìliì irne! fugieo- 

■Quello era il legnale, che Giuditta avea dato a’ te«,feeuci fune ilio*. De- 
Soldati d. Betulia, ed etti avendo fcefa la Montagna fi 
mifero lutti infieme ad infeguire i fuggitivi , gettando i P fo» . 
gran grida, e Tuonando tutte le Trombe. Gli Affirj 4- Et quoaìim Adirti* 
marciavano in difordine, e alla sbandata, e gli Ebrei “bTn. Volpile»" fiìif *" 
al contrario marciando in corpo di battaglia tagliavano rem 1 frati uno agmine 
a pezzi tutti quelli , che rincontrarono . Ma per col- perequante», febiluaban* 
mar la vittoriaOzia comandante di Betulia fpedì gen- ^ìav^. ,uos nvfmrepo ' 
le in tutte le Città, e Province d'Ifdraele, affinché fi 4. Mificicaqne Ozi» 
affrettalfero di dillaccar la più brava gioventù, che a- 
veffero, contro i nemici. In efecuzione di tali ordini, ‘ a.Ommtitaqiie regio, 
furono da tutte le parti infeguiti gli Affirj lino allelo- omnifque urbs, elcfiam 
ro frontiere, ne fu uccifo uu gran numero, egli Ahi- 
tanti delIaCampagna mifero a morte una parte di quei, eos 0 re gl-idii, quouf- 
chc fcapparono alla fpada de'Soldati. Nel mentre che que perrenirem a,l cerre- 
te Truppe facevano quella llrage, gli Abitanti di Be- 
tulia entrarono nel Campo de’neraici, ove avendo tro- tram m Be.huli», jngrtf- 
vate immenfe ricchezze abbandonate dagl'infedeli ri- fifimtcattr» AITyriofum» 
tornarono aCafa carichi di beni, con lafciarne anche ?c)Tquennt'> 

nel campo molti più, che non avevano potuto portar abftulcrum, & onultati 
via . Il redo fu rifervato a’ Soldati vincitori , quali • . . . 

al lor ritorno dall’ infegui mento degli Affirj finirono re * t ”VIn?!ia Be’h^lid! 
quel, che ilor fratelli non avevano, che cominciato omnia qua erant illorun* 
a fare. Appena quaranta giorni ballarono per racco- fccnm, naut 

gliere il tutto. I befliami, ed 1 Cavalli erano fenza coribu,, &jumemi», Se 
numero: I mobili, j viveri, l’oro, e l’argento vi fu- unlmfismobìHbu teorii. 

rono trovati in una abbondanza incllimabile. Ciafcuno “F 3 nummo ufqi ad mt- 
, r , , ximumomncs divices Be- 

ne prele a Ina volontà, e dal piu piccolo fino al piu tétdepridationibus cord 
grande tutti fi arricchirono delle fpoglie di que’ crudeli ,i|. P« die» aiucm 
nemici, da’ quali pochi giorni prima non attendevano, 
che la fchiavitu, o lamorte. Di quello bottino ne furi- pop U | u lfraei. 
lerbata a Giuditta la porzione, che le conveniva. Tut- **■ Po,ro *“' fm “"j* 
to ciò , che fu riconofciuto effer d’ Holoferne , oro , p'^HariT'ui ”°!“ob"ta 
argento, abiti, mobili, gemme, le fu dellinato dalla fune , dederunt Judith 
tìconofcenza del Popolo, e la generala Vedova, ben- in A a “ ro > * ,r s ;r ' 1 ? > * 
che per altro aliai ricca di gran beni , de quali il Si- omni f up clie-ai!i , 8t «a. 
gnore l’avea proveduta, non fece difficoltà d’ accetta- diu fune omnia illi • 
re il Rega'o, che meditava d’impiegar in una manie- P^P*' 0 - 
ra di grand'edificazione. , . 

... : " ■ In 
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Ann. Mundi }}7<- In tanto tutto il Regno di Giuda ri tuonava delltf 

l oli * 9 ■ file lodi , e pentiva a farle una folenne deputazione . 

judi* h XV. 9-jo«im 11 Gran Prcte Ellacim . ° Joacim volleelTerne il Ca- 
autcm lummuj pontile», po, e portolli a Betulia accompagnato da tutti gli An- 
de jrtufitem venu in Bc- zumi del Popolo di Gerufalcmtne per complimentare la 

thnliam cnm umvrrfi* , • r j .. <• t_- l. i, r r ~ . . I 

ptetUyteri, ibis, ut »i. gloriola G uditta. Subito eh ella fu avvertita, che fi 
deret Judith. avvicinavano, andò incontro al Pontefice per dargli 

«d'tó'b cTdi»"^m P ubblichc ^«nranzeddia profonda venerazione ver- 
<am omnes uni voc() ^ “ priiDO Miniiiro del Signore 5 Nidi! Pontefice , c 
elicente* : Tu ploriajetu- tntti del tuo feguito avendola veduta non le dettero 

tu Itanorificentia popul'i ìl tet V?° f , e tutti di concerto efclamarono: ' 

rotlri. Voi liete la gloria di Gerufalemme, voi l’allegrezza 

ir. Quia fecifti viri, d’ Ifdraele , voi l’onore, e l’ornamento del noftro Po- 
coTt’nL:“quXaftf- P o!o - Voi avete faai prodigi fuperiori al voftro Sef- 
tattm amivcris , & poti fo : Il voftro coraggio ha forpaftato quello degli uo- 

virum tuum, altcrumne- mini più valorofi : Perchè voi avete amata la cattiti. 

1 Cleri* : ideo j & maiius ^ • j j n • 7 

Domini confort.™ ,e, c F rche avendo perduto il voftro marito, avete an- 

& ideo tri* btnedidi in tepofto il bel nome di Vedova a’ più lufinghevoli ma- 
xterrjim . ritaggi : il Signore, che ama le anime pure, vi ha 

pulu* : Fin , fitt. comunicata la forza del fuo braccio, e vi ha afticura- 

ir. Et omnc* poputi te eterne benedizioni. A quefte parole del Gran Sa- 
fiudcbant, cummulicri- cerdotc, e degli Anziani di Gerufalemme s’intefero 
juvenibu*, in organi*, rinnovare da tutte le parti le acclamazioni pubbliche. 

& ciihari*. L’allegrezza, e le Fefte ricominciarono come il pri- 

Jiiùith XVI i Tunc mo S' orno - G, i uomini , le donne , i giovani dell’ uno, 
eamav t cmticuói hoc e l'altro fèllo rrprefero i loro Iftromenti da Mufica, 
Domino Judith, dicent, e cantarono Inni in onore del Dio d’ Ifdraele. Ma 

i. Incipne Dommoin q; j; t(a e || a ripiena dello SpiritoSanto compo- 

tympann, cantate Do- - r -r „ r ,11» 

in .no in cymbalit, mo- fo allertante, e li mite a cantare alla prefenza del Po- 

dulamlni illi pfalnium polo un bel Cantico folla foa vittoria, che terminò 
n 'tu» , exaltare , & j foiennità di quel giorno, e che fu prefa cura di 
trafenvere per confervarlo alla pofterita. Ella comin- 
cia dall’ invitare con un dolce trafporto tutti i figli di 
Giacobbe a celebrar feco Ja gloria del Signore a Afo- 
no di Tamburi, e al romore de’Cimbali, a cantar di 
}. Domìnus conterena concerto il foo nuovo Cantico, ad cfaltar la portanza 
bella, Dominua nouien jj Dio, c a celebrar il fuo Santo Nome : Dappoi el- 
ctt J!l * la continua in quelli termini: 

*. r. 6. 7 t. 9. Dio, che adoriamo, è il Dio, che mette le Ar- 

mate in polvere, Il fuo Nome è il Signore. Egli ha 
fituato il fuo Campo in mezzo al foo Popolo per li- 
berarlo dalle mani'de’fooi nemici. Il fiero General 
d Attiriti è venuto dalle Montagne dell’Aquilone, E 

è avan- 


invocate nen.cn ejus. 


4. r. e. 7. «. 9 . 
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è avanzato con forze formidabili, il numero infinito Aim. Mundi 3376. 

delle fue Truppe ha feccati i Torrenti , e le Valli fo- J >lig 9- 

no fparite folto la moltitudine della fua Cavalleria . 

Pieno d’ orgoglio ha giurato , che porterebbe l’ incen- 
dio fulle mie terre , che farebbe pattare i miei guer- 
' rieri a fìl di Spada ; che abbandonerebbe i miei figli- 
uoli in preda a’fuoi Soldati , e che condurrebbe le 
Vergini in Servitù. Lo ha detto, mafie ingannato. 

Il Dio Onnipotente lo ha pernotto, ha dato l’infoien- 
te in mano duna donna, lo ha fatto perire folto idi 
lei colpi. Non fono nè i Prodi d'Ifdraele , ne’i mo- 
ftruofi figli di Titan , che hanno abbattuta quefta co- 
lonna dell’ Afliria . Non fono Giganti, che fono fiati 
appofii a quello vincitore. E’ la figlia di Merari , è la 
debole Giuditta, che ha trionfato d’un Conquifiatore 
colla bellezza del fuo volto, e codardi de’fuoi occhi . 

Ella ha lafciati gli abiti lugubri della fua VedoVezza , 
ha riprefi i fuoi ricchi ornamenti in favor d i fdracle , JudiihXVI. io. Un* 
c per la fallite del fuo Popolo: Si è metto fullatefta'i'fjcitmfuam unguen- 
titi olio preziofo , ha attaccato a’fuoi capelli un ma- f u óiS! 
gnifico velo , fi è veftita , per far cadere il nemico ftohm novnm ad don- 
neila rete , degli abiti più ricchi , e più fontuofi . piendumilUim. 

La fplendidezza del filo calzamento ha abbagliati gli 
occhi d’Holofcrne. Schiava nel fuo campo lohafat- ir . j,. ij. , 4 . 13.16. 
to fchiavo di fue bellezze , e dopo averlo incatenato « 7 * ta- 
gli ha tagliata la tefta colla propria fpada . I Perfia- 
ni fono refiati attoniti del coraggio di quella donna, 
e i Medj hanno ammirato il di lei valore. Il Cam- 
po degli Attirj ha riluonato d’urli , e di grida , allor- « 

che il mio Popolo delòlato alcune ore prima , e ri- 
dotto a morir di fete , c comparita in battaglia per 
combatterli . I figli delle noftre giovani donne bafta- . 

vano per ferirli . Sj lafciavano mettere a morte co- 
me piccoli fanciulli , che fuggono davanti al lor ne- 
mico . Sono periti nel combatimento , perchè erano 
attaccati, e vinti dal nofiro Dio. Cantiamo un’Inno 
al Signore , cantiamo un Cantico nuovo in lode del 
Dio d‘ lfdraelc . Signor mio Dio, voi fiete gran- 
de , fiete magnifico ne’ miracoli della voftra onnipo- 
tenza. Voi combattete , e qual è il Monarca , che 
poffa lufingarfi della vittoria ? Tutte le voftre Crea- 
ture vi ubbidirono. Voi avete parlato, e tutto è fia- 
to fatto , avete parlato , e tutto c fiato creato • Non 
Tomo V. Parte li. E e vi 
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Ani. Munii vi è fulla terra, chi refifta alla vofira voce . Le M ob- 

1 ol1 * 9- tagne faranno (coffe fino a’ fondamenti , le acque fa. 

Juditli XVI. 19 . Qui ranno elevate, le pietre fi fi rugheranno come lacera 
autfm timcnt te > magni alla voftra prefenza , ma quei, che vi temono, o mio 
crune apudeeper omnia. £)io , faranno grandi al voftro cofpetto, enulla potrà 
lor nuocere. Guai alla Nazion temeraria , che ardirà 
armarfi contro il mio Popolo . Il Signore onnipotente 
fi vendicherà di lei , e la riferberà a nuove pene nel 
giorno del fuo Giudizio : la loro carne farà bruciata 
dal fuoco , e rofa Aa vermini : Arderanno , e forni- 
ranno lacerarfi per tutta l’eternità. 

Così finifee il Cantico della vittoriofa, ericonofcen- 
te Giuditta. Ella lo cantò per la prima volta a Be- 
tulia in prefenza di tutta la Città , .del Gran Prete di 
Gerufalemme , e degli Ambafciatori di Giuda , ma fu 
rifoluto, che fi canterebbe in avvenire ogni anno, in 
ji. Di« autcm*ifl°- memoria della (egnalata .beneficenza , che il Signore 
Hcb«?inna«n ’f/n- avea accordata al fuo Popolo per mano della fua fer- 
«orumdicrumaccipitur, va . Quefto giorno fu in appreflò uno de pm Santi 
«tcolìcur * Jud.ii ira il- fi-agli Ebrei , effendofi convemito da tutta Ja Nazio- 
. qUC 10 pr ** ne d ‘ metterlo nel numero delle grandi folennità , 
che inviolabilmente fi offervavano; Infatti quefto co- 
ftume fu religiofamente confcrvato finché durò la Re- 
pubblica de' Giudei. 

Ma parendo poco d’aver rimoftrato al Signore del- 
la riconofcenza nella Città di Betulia, e per cosi dire 
ai. Etfaftum (ft peft nel Campo di battaglia, fu creduto, che conveniva 
h*c, omni« popuiuipoft andare a Gerufalemme ad adorare il Protettor d’Ifdrac. 

«e* S*" 10 Tem P io > e divider co ’ fuoi / r f telli 

& moi ut purificati funi, di Giuda un'allegrezza comune a tutti ì Servi del ve- 
obtulerunt omnet holo- ro Dio . Giuditta fi mife alla teda degli Abitanti di 
°omilìì onestai & re Betulia, e gli conduffe come in trionfo allaSantaCit- 
tà divenuta cosi cara agl'Ifdraeliti dopo il lor ritor- 
no, quanto gli era (lata odiofa prima della loro fchia- 
vitù . Gli Abitanti di Gerufalemme gli ricevettero 
con grandi acclamazioni , e l' allegrezza parve genera- 
le , e certamente fu fincera almeno nel cuor del gio- 
vine Re Giofia , del Santo Pontefice Eliacim , e di 
tutti que’ Fedeli fra '1 Popolo , che la contagione de' 
Regni precedenti nonavea corrotti. La Feda comin- 
ciò da’ Sagrifizj , e dagli Olocaufti , che i nuovi ve- 
nuti fecero offerire al Signore dopo efferfi purificati 
fecondo la legge per foddisfare a' loro Voti , e agl’ 

impe- 
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impegni, che avevano prefi nell’ edremità della. lor Atin. Mundi 3376. 

inizia . 

Giuditta per fegnalarc la pietà propria più ancora, j„d, t h xvl 13. Porro 
che non avea fatto il fuo coraggio , offerì a Dio , e Judith , unirerfa va fi 
confagrogli nella fua Augnila dimora come un menu- g U ‘. 

mento eterno della lua bontà tutte le fpoglie d’ Molo- nopfuin.quodipfafuflu- 
ferne , che il Popolo le avea date , e fopra tutto il Jerat de cubili iptìus , ob- 
Padiglione, che avea tolto, dalla Tenda del Generale. '*£'> atuthcmj obl1 ’ 
Ella dimorò lungo tempo a Gerusalemme per conten- 14. Er.it autem popu- 

tarvi appieno la fua divozione . . Gli Abitanti ancora *. UJ . i uc JI" llus fteundum 
di Betulia, benché richiamati alle loro Cafe dalle cure hÙ" 

domeftiche, non potevano rifolverfi di lafciare i luoghi ju« vidori* celebratimi 
Santi onorati dalla prefenza del Signore , tanto era e( * CUl " (.‘“j!' 1 ’ • 
grande la conlolazione , che vi provavano? Dopo un loj.unufquifquc rediirin 
Soggiorno ■ di tre mefi ciafcnn ritornò a Betulia, dove domumluam, & Judith 
Giuditta divenuta la gloria d' Ifdraele , ed onorata fo- [p : >s''afaaacft in Brthu- 
pra gli uomini piu illulln , lu riguardata non Solo co- unirei fa et ir* Iliaci, 
me la liberatrice del fuo Popolo, ma come il capo- 
principale, c laGovernatrice della Nazione. La fua 
vittoria non l’infuperbì, nè le fece rifecar nulla delle 
Sue antiche pratiche. Più ammirabile forfè fu quello 
punto che ne.' prodigi del fuo. coraggio , fi vide tale 
dopo tanti onori, qual era ftatavedura nella Semplici- 
tà d' una vita comune , umile, modella, ritirata , ge- 
lofa dell'innocenza, e della caflità del. fuo (lato di ve- 
dova, in cui perfeveròcollantemente , febben padrona- itf. Er« edam vintiti 
più che mai di Scegliere uno Spofo degno di le, non ita ut 

vedendone alcuno j dopo la morte di Manaffe , che po- omnibu S 5n °dicbuj V '™i 
teffe indennizzarla delle fante dólcezzed’ una condizio- f“*> '* quo defuntìua 
ne , che davale qualche parte ne’ privilegi > delle Ver- *' r «J u * 
gini . Ella non compariva in pubblico, che né giorni 
di. Fella, ne’ quali il Popolo le rendeva tutte le tefli- 
monianze d’ un giudo riconolcimento : Allora bifogna- *r. Erat autem diebus 
va, che fi faceffe vedere con tutte le marche della cum Uli ‘ 

lua didinzione, e quedo era una condefccndenza , eh’ 
ella doveva a’ defidcrj di tutta la Città .. Il redo del 
tempo rinchiufa colle fue ferve, fra le quali trovavafi 

Sempre quella , che l’aveva accompagnata nella filai »* Et dimifit 

pericolofa Spedizione , quantunque, l’aveffe Subito di- abram ,ua ‘ n libe,a 

chiarata libera , occupavafi alla preghiera, e agli efer. 
cizj di penitenza .. Così pafsò ella fanti, felici, e 
lunghi anni, avendogli il Signore defioltra i termini 
gordinarj della vita deli uomini in que’ tempi. Giudit- 

E e 2 ta 
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Jolix 9. 


ta era Hata maritata 


Judith XVI.18. Matilit 
ameni in domo viri lui 


annos ccntum quiuquc 
.... Stdtfunfta eft acfc- 
pulracum viro Tuo in Be- 
thulia . 

ap.Luxirqur illam om- 
nis populu* die bui fepté . 


30. In omnt imeni (pa- 
tio vita- cjusnon tuie qui 
perturbarci Itrael, & poli 
morte eju» anni» multit. 


, per quanto può congetturarli , 
all’ età di circa venti anni , e ne vide cento cinque 
nella Cafa del Tuo marito . Ella mori a Betulia , 
dove volle cfler fepolta nella Tomba di Manaffe , eie 
furono decretati gli onori , che non fi rendevano in 
Ifdraele , che a' Principi , e ai Re . Alla fua morte 
tutto il Popolo prefe il duolo , la cerimonia delle file 
elequie durò fette giorni , e la (ua memoria bene- 
detta reflò profondamente imprefii in tutti i cuori . 

Il Signore parve, che riipettafle la tranquillità de’ 
fuoi giorni . Sinché ella fii in vita , ed anche molti 
anni dopo la fua morte Ifdraele protetto da Dio godè 
d’una pace inalterabile, e fe Giuditta ebbe il dolore 
di vedere il Regno di Giuda opprefioda dilgrazie, la 
Città Santa dillmtta, bruciato il Tempio, il Popolo 
condotto in Servitù, ebbe almeno la conlòlazione di 
non veder di nuovo l’ira Celefie sfogarli fugl’Ifdrae- 
liti delle dieci Tribù, che dopo efierne Ilari le prime 
vittime vivevano dopo il lor ritorno in maniera da 
non più meritarla . Ella gli vide anche riuniti in 
molto maggior numero, che non erano nel tempo del- 
la liberazion di Betulia, venire a popolar le Terre de- 
ferte, allorché la diffrazione di Ninive, e le gran vit- 
torie de’ Medj iull* Afliria Inficiarono , fecondo la 
predizion di Tobia , una piena libertà pel loro ri- 
torno . 

Così gli Schiavi d' Ifdraele fotto la poflfente prote- 
zione del loro Dio riconciliato con e (lì fi rilevavano 
con gloria dalla vergogna della lor fervitù, mentre che 
nel Regno di Giuda un Principe zelante faceva tutti 
gli sforai, de’quali la fua Religione lo rendeva capa- 
ce, per riparar fra’ fuoi Sudditi gli fcandali orribili , 
che avevano ricevuti da’ luoi Predeceflòri . Noi non ri- 
peteremo qui l’abbandono, in cui era il Culto di Dio 
in Gerufalemme al principio del Regno di Giofia in 
confeguenza delle empietà di Manaffe, e d’Amone. 
La violenza del rimedio , che convenne applicarvi , e 
la poca folidità de’frutti, cheritirolfene , non molìre- 
ranno che tropi» l’ eccedo del male , e l’ ellremità de- 
gl’infermi. Egli è vero, che in occafione del timore, 
che cagionarono le Truppe d’Affìria, fu veduto qual- 
che veftigio del fervor antico , che parve ravvivarli 
-dopo la lor disfatta, ma quello non fu che l’ effetto ar- 
- : dina- 
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di Dio. Lib*o VII m 

dinario del Popolo buono, che non era così corrotto, 
come i Grandi , e la Corte , o al più per parte di 
quelli fu uno fpettacolo feruta conferenza , che non 
decideva nulla per la rettitudine de’ lor fenrimenti . 

Giofia avea cominciato a gemere fu quelli difordi- 
ni ; non effendo ancora che un fanciullo d' ott’ anni , 
allorché divenne l’erede della Corona di Giuda . All’ 
età di fedici fpiegò altamente le fue intenzioni , e fece 
vedere coll’edificazione della fua condotta perdonale 
quanto fiarebbe attento fu quella de’fuoi Sudditi , 
quando farebbe in pieno efercizio del fuo Regio pote- 
re. Egli giunfe a quell’autorità alfoluta tre anni dopo 
la miracolofa liberazione di Betulia , ed ellendo entra- 
to nell’anno venti , che era il duodecimo del fuo Re- 
gno animato più che mai' dagli efempj di Giuditta , 
fi applicò lènza indugio alla grand’opera della rifor- 
mazione, che meditava da lungo tempo. 

Fece fubito lèveriflimi divieti di dare alcun’onore 
agl’idoli, e per levarne l’occafione , ed il pretefto , 
intraprefe di purgarne non folo i fuoi Stati, ma an- 
cora le Terre d’ Ifdraele occupate da quegli Abitan- 
ti delle dieci Tribù, che non avendo avuta pane al- 
la Schiavitù d’Affina , perlèveravano nell’Idolatria de’ 
loro Padri. Helcia fucceduro allora ad Eliacim nel 
Sommo Ponteficato elTendo un uomo zelante, giullo, 
timorato di Dio, e tutto proprio a fecondare le in- 
tenzioni d’un buon Re, Gioita ordinogli di prender 
feco i Preti- del lècond’ ordine , i Portieri, c gli altri 
Ulfiziali del Tempio -, di ricercare nella Cafa di Dio 
tutti i’Vafi , ch’erano fiati confagrati agl’idoli di Baal , 
e de’ quali lèrvivali ne’bofchi profani, o per li Sagri- 
fizj del Sole, della Luna, di tutta la Milizia Celefie , 
e di gettargli fitor del circuito del Tempio; Subito do- 
po gli fece- bruciare alla fua prefenza, e a villa di 
tutto il Popolo in mezzo a una gran Piazza iùori del- 
la Città nella Valle di Cedron, c per moftrar l’eftre- 
mo orrore, che avea per quelle abominazioni, ne fe- 
ce portar le Ceneri nella Città di Bethel , odiofa a’ 
Servi del vero Dio, come il primo foggiomo dell’Ido- 
latria d’Ifdraele dopo ladivifione delle dieci Tribù. I 
Vaft fagrileghi efièndo confumati dal lùoco , rivoltò Tar- 
de» del fuo zelo contro gli Auguri , e i Sagrificatori, 
che alcuni Re di Giuda avevano fiabiliti per bruciar 1’ 
- . In- 


Ann. Manli 3379. 
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II. Parai. XXXIV. 3. 

Et duodecimo 

anno poftquam regnare 
caperai , mundavic Ju- 
dam , & Jerufakm ab 
exeelfis, & luci», fiinu- 
lacrifque, & fculptilibu*. 

IV. Rcg. XXIII. 4. Ec 
prorcepk rex Hclcix pon- 
tifici > Se facerdotibus fc- 
cundi ordinis > & janico- 
ribui , ut projiccrent de 
tcplo Dopimi omnia va- 
fa , qiiai fafta fueranc 
Baal, & in luco» & uni- 
verfa* militi cadi : & 
combuflic ea loris Jcru- 
falem in Convalle Ce- 
dron, & tulle pulverem 
eorum in Bethel. 

IL Parai. XXXIV. 4. 
Dcftruveruntquc coram 
eo ara» Baalim : & fimu- 
lacra , qua» fuperp^fitJ 
lucrane, demoliti fune: 
lucos etiam , & fculptilu 
fuceidit , acque commi* 

nuic 

IV. Rep. XXIII. f. Et 

delevit arulpices, quoj 
pofuerant teges Juda ad 
facrificandum in excelfit 
per civitatcs juda , & in 
circui'U Jerufalem : & 
eo» , qui adolebant in- 
eenlumBul, fltSoli, & 
Lunx,& duodecim (ignis. 
Scoroni militi* czli • 
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Arn. Mundi im- . Incenfo, e per fagrificar fu’ luoghi elevati nelle Città- 
jmi* ii. delle Province, c fino ne'contorni di Genifalemme a 

— tutte quelle chimeriche Divinità del Gelo, e della Ter- 

ra, che erano (late foftituite al vero Dio . Ne fece fare 
un’efatta ricerca, e flcrminò fenza mifericordia tutti 
TV. Rtp.xxrii. «.Et queiij , che- potè, feoprire in tutto il fuo Regno. L'Ido- 
eftem fccu liKum de do- j j { Bofco profanava ancora il Santo Tempio, evi 
leni in Convalle Cedron, bravava la Maelhl del Dio d Ifdraele : Giolia Iofeceti- 

6 combuiTìt eum ibi, & rar fo or j ? e ridurre in cenere, nella flefla Valle diCc- 

p'oi«ìt7up^' V fcpuìchu ciron, dove. avea. fatti bruciare i Vaft immondi, e or- 
TU l g i . dinò , che ne follerò fparfe le ceneri nel luogo chiama- 

li. Par. XXXIV. 4 .... to Tophetfu ifepolcri di quegli uomini infedeli, che n' 

^ù!ef s 7m3arVcon U r^ erano flati gli Adoratori. Un’altra infamia tollerata da 
verini fragmenta dif- lungo tempo per intollerabile , che dovclfe parere fecon- 
p "iun -n YYTir,r>. ruttc le- Leggi divine, e umane, attirò poi. l’ at- 
ftruxii quòque rdieuli* tenzioa. di Giofia. Sin ne’.VefliboIi della Cali di Dio 
ff eminitorutn,quBerant (poiché pare , che fi forte affettato d’introdurre, nel luo- 
q^ibuwnuI^Miexébint §° « P™- Santo, le più efecrab.li abominazioni) vede- 
quali domunculu luci, vanft delle Celle fabbricate a porta per alloggiar de’gio- 
vani proftituiti alla. più. moftruofa incontinenza . .Una 
Truppa di donne, ad onta- della Religione, e della na- 
tura, lavoravano i Padiglioni deflinati a coprire agli oc- 
chi.degli uomini tanti orribili difordini , che commette- 
vanfi per una fpccie di Religione in onore della, di- 
vinità del Bofco . . t ' 

Il .Principe così caffo,. com’era- Religiofo, avendo» 
• conceputo a. quefla villa ungiuflo fdegno, abolì fin le 

tracce, de’. luoghi di. proflitnzione , e pubblicò contro 
quei, che fi trovcrebbonocolpevoli, condanne sì feve- 
re, che l’iniquità- fu almeno coflretta a nafeonderfi . Si 
Ab . mn. Mundi Jt 79 'fa , che la maggior parte. deRe di Giuda , anche i più 
Ad ann., Mundi ««j-. vinuo f, ' e incno favorevoli all’Idolatria, avevano tol- 

7 * ! ‘ lerati que’.luoghi alti , de’ quali abbiamo parlato più 

d’ una volta, ove fagrificavafi , , è vero, al Dio del 
Cielo, e della Terra, ma de’quali era. proibita, la fre- 
quentazione, dappoiché fi era fcelca una dimora a Ge- 
rufalemme per riunirvi tutti i fuoi Adoratori.. I di- 
fordini de’ Regni precedenti, duranti i quali eranfi 
lafciate mancare a’ Preti le cofe neccflarie ■ alla - lor fuf- 
fiflenza , e che erano loro legittrmamente.dovute , ave- 
vano obbligato un gran numero » di loro a. fervire in 
que’luoghi alti, del che non era flato ancor poffibilc 
neppure al Santo Re Ezechia di difingannare intera- 
sseo- - 
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di Dio. Libro VÌI. tij 

•fnente il fuo Popolo. Giofia abolì quelli redi -d’ un Ab >nn. MuoJi j'jtj. 
Culto riprovato , che rinnovavafi continuamente in f 0 fi* n a n^d' 

Giuda . Egli medefimo andò ad efeguire i Tuoi ordini — — — ~ — 

ne’contorni della Capitale , e mandò nell’ altre parti IVR ' 8 xxill. s. Con- 
, _ -r r -j *-L -r Tt c l r Ktegavitque omnes Ij- 

del Regno uomini licuri da Gabaa lino a oerlabeacon ccrdotes de ctvi»tibii< 
ordine efpréflo di non aver fu quello punto verun ri- J U<J » ; & contiminavic 
guardo. Nello detto tempo didrufle gli Altari delle por- 
te dedinati a'medehmi uh de luoghi alti , e che ve- Berfabe::&dearu*itai« 
devanfi ancora allegretto della Cafa di Giofuè Go- porutum in introitu o- 
vernatore della Città a man finidra della porta. Cre- 
dè nondimeno dover moli rare qualche indulgenza per niftram pon* civicacu. 
li Preti prevaricatori, che aveva adunati a Gerufalcm- 9- yerumamen nona- 
ine da tutte le Province , perchè la lor colpa , benché [“Jum aiTVlure'Do^ 
grande, efcandolofa, non andava fino all'Idolatria, e mini in Jcrufalem: fed 
che una fpecie di neceilìtà , che ve gli avea coltretti , t,ni . um comedebant azy- 
ne diminuiva un poco la gravezza: Solamente furono rum . 
allontanati per tutta la lor vita dal fervizio dell’ Aitar 
del Signore a Gerufalemme , mafulorconfervato il di- 
ritto alle diftribuzioni Sacerdotali , e fu lor permelTo 
di mangiar co’loro fratelli i pani lènza liev'to . 

L’abtiio , che era flato riformato, era il più comu- io. Cootaminavit ^no- 
ne, ma non il più enorme. Giofia penlava a tutto , '•“5, To pb«h, quod 
e nulla fcappava alla fua vigilanza. La Valle diTo- UI o°cmo conféeriret 
phet era forfè il luogo il più abominevole di tutti i bum fuum , aut /ìiiaitr 
contorni di Gerafalemme pe’ Sagrifizj, che i Padri vi per 'S 0 '™» Moloch. 
facevano de loro figliuoli all’Idolo di Moloch , o col 
paffarli a traverfo le fiamme per maniera d’efpiazione , 
o facendoli anche fpirare nelfuoeo tra le braccia dell’ 

Idolo a fuono di Tamburi , e di Timbali. 11 Re vol- 
le rendere infame quella Valle finallora si bella, e n. AbOulit quoque c- 
sì ben coltivata, e fattevi gettar le ceneri de' morti , t uo, > <t u °* dederint re- 
la dellinò per la fepoltura del Pubblico. Alcuni Re di ® oU «^“ 00 ^ 0 ^ 
Giuda avevano confagrati al Sole de 'Carri , e deCa-ium exedram Nathan- 
valli . Queda fuperdizione durava ancora , poiché tutto eunuchi , qui 

giorno fe n’ inventavano delle nuove fenza diftrug- rui JutctnSolll combuf . 
gere le antiche. I Cavalli erano nodriti all' ingreuo fu igni, 
del Tempio di Dio vicino alla Cafa d' un Eunuco 
chiamato Nathanmelech nel quartiere di Phaturim •. 

Il Re gli fece portar via con una rigorofa proibizio- 
ne di lodi tu ime mai più niflùno , e fece bruciare i 
Carri . 

Sarebbe dato da dupirfi, che non ettendo data la 
Cafa di Dio dente dalla profanazione, i Palazzi del 

Prin- 
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Ah ann. Mundi j ?79- Principe, e le Cafe Reali o della Città, o dellaCam- 
Adann. Mundi |i»r. p a g na lene fofl'ero prefervate. Manaffe noneraficon- 

^ 1 IT a lt- a — Li tentato d’ergere Altari ne 'due Antiporti del Tempio. 

o X uc 11 li* Il Terrazzo , che Achaz avea coflrutto lui fuo Appar- 
^Int' ftiper^efta 'tana* lamento, eflendogli parfo un luogo proprio a’mifterj 
tuli Achai , qu* f«c- della liia empietà, vi alzò degli Altari, dove faceva 
rant reges Juda, & al- , n j* e p ret0 de’Sagrifizj con alcuni de’fuoi Confidenti. 
«a(Tes in duobua atriis Gli uni , e gli altri furono dui rutti da Giofia , che 
templi Domini, defluì- fattili bruciare, ne fece gettar le ceneri nel Torrente 
xit rex : & cucurrit in- j; c e Arem 

de, & difperlic cinercm dl ^ edr0tl - _ -, , . , - 

corum in Tonantem Ce- Non reflavano a Gerulalemme altri Monumenti 
dron - dell' Idolatria, che quelli altre volte eretti da Salomo- 

ne Re d’Ifdraele a inano delira d una Montagna , che 
ij. e «cella quoque , dopo quello Principe portava il nome eli Montagna 
qu* erant in jcruialem di lcandalo. Qui vedevanfi ancora i luoghi alti, che 
ad dextera partem Mon- quello Monarca corrotto da’fboi amori avea fatti cle- 
fi«veuV 0 Sa S lòmon rr« vare alle divinità delle fue Donne, a Allaroth Idolo 
IfueJ Adaroth idolo Si- de’Sidonj , a Chamos Dio diMoab, a Melchom Dio 
domoru* , & Chamos j e > d’ Aminone . E’verifimile , che Ezechia avea 

choai aborainarioni (ilio- cfercitato il fuo zelo contro quelle abominazioni cosi 
ium Amon , polluit rex . jngiuriofe alla memoria del più faggio de’fuoi Ante- 
& 7 «cid C iHucos^Vepìe- come funcfle all’innocenza de Popoli, Ma iSuc- 
vitque loca eorum ol- cclTori di quello Principe Religiolò le avevano riflabi- 
libus mortuotum. lite , e fi erano confervatc pendente la minorità di 
Giofia. Egli abbattè i Bofclii , fpezzò le Statue, riem- 
piè tutti que’ luoghi d’offa, c di cadaveri per ren- 
dergli in qualche maniera inacceflibili a’fuoi Sudditi , 

. che cosi portati com’erano all’Idolatria , confervavano 

nondimeno per un redo di prevenzione il timore di 
L contaminarfi col toccare un morto. 

Giofia non poteva flender più lungi la fua attenzio- 
ne, fe il proprio zelo fi foffe limitato al fuo Regno di 
Giuda, al quale confagrò le fue prime lbllecitudini . 
Ma oltre che li refidui d’Ifdraele flati nel Paefe al tem- 


po della cattività de’lor fratelli , già fenza Religione , 
come fenza Re, non potevano effergli indifferenti , 
e come li riguardava come fuoi sudditi , temè con 
ragione, che i Giudei de’ fuoi Stati privi d’ogni fpe- 
ranza di ricuperare fotto il fuo Regno la libertà dell’ 
Idolatria, non andaffero in Ifdraele a foddisfare la 
loro inclinazione per le falfe Divinità , e che la con- 
tazione de’lor vicini non foffe un grande oftacolo al 
felice efito della fua imprefà . Rifplvè perciò di tra- 

fpor- 
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fportarfi egli Aedo nell’antico Regno di Samaria, e di Ab ann. Mundi jjr,. 
operar quivi per la calila del Signore con tutta l’autorità d' Ad r ann - Mundi jjgf. 
un Sovrano rientrato ne’ diritti de’fuoi Padri, e in- * ll ‘ * d l8 ~ 
caricato di quelli di Dio. Qui trovò Egli per parte II. Paul. XXXIV. 6 . 
degllfdraehti più docilità, che non avea creduto, nè Scd ’ & in “fbibu* Ma- 
le Colonie ftraniere, che prendevano poco internile alla simUn* u^Ne’p* 
Religione, gli fecero alcuno oliacolo . Lafciò la Gali- thal , cun6a (ubvertic . 
Ica, dove abitavano gl'Ifdraeliti ritornati dalla fchiavi- fi 
tù d’AlTiria, perchè non era qui neceffaria la fua at- ptiriac’ontr?»i^e’t^ infm- 
tenzione per adorarvift il vero Dio, come fi è veduto*!»» cunda^ue delubri 
dalla Storia di Giuditta. Ma fcorfe in prima le Tri- Aemolicu* emrt de uni- 
bù di ManafTe , d’ Ephraim, e di Simeone, e dappoi fui efHo jemVi™*."' 
pafsò fino a Nephtali la più fettentrionale di tutte, e Iv - Re*. XXIII. 19. 
la più lontana da Gerufalemme . Là, come nel fuo Re- on ' n ' a ,^"* 

gno, taglio t bolchi conlagrati aglldoli, mife in pez- in eivintibat Samari*, 
zi gli Altari, demoli i Tempj, diftrurte i luoghi alti s u * Rrg« IP- 

fenza rifparmlare in tutte le Città di Samaria alcuno diluii" joru.*, 

de’ Monumenti fagri leghi , che i Re d’ffdraele aveva-* fccit eia fecundum 
no cretti ad onta del vero Dio, di cui avevano prò- omn .'» ®P', r »» qu*fe«- 
vocata la gelofia, e provato lo ldegno. It. p lr . xxxrv. jj. 

Quelli atti vigorofi, e autorevoli furono fofienuti Abftuiir «•*<> foli a« cu ri- 
dalle più vive rimòftranze , e da I finizioni degne d’un ® J .» abominationcr de 
Pontefice. Così quelle buone Genti, che peccavano al- "iffaHr 1 * . feciì 

lora molto più per ignoranza, e per abito, che per omoes, qui refidui erant 
oftinazione, e per malizia, profittarono mirabilmente ,n I ÌT’ e1 ’ , fenrir L Do ?. i ' 
dello zelo del loro Principe . Egli li ricondurti: tutti aiebus eju« non receffe- 
al culto del Signore, dal quale i loro gclofi Monar- ruma Domino Dco pa- 
chi non li avevano alienati, che per ambizione, e il truin fu0H,ln * 
lor Pade dopo alcuni anni trovandofi ripopolato da 
una moltitudine de’ lor fratelli, che riportarono dalla 
Schiavitù d’ Artiria fenfi d’un’ ardente pietà, Giofia eb- 
be la confolazione di non vederli, durante tutto rii 
fuo Regno, allontanati dalle fante difpofizioni, nelle 
quali aveva avuta la forte di metterli . 

Giofia in quella fua feorfa in Ifdraele , (feorfa infinita- 
mente più gloriofa per lui per- le conquide, che vi fe- 
ce alla vera Religione, chefe averte fommerti tutti i 
Popoli alla fua ubbidienza,) verificò, fenza faperlo, un’ 
ammirabile Profezia, che lo riguardava perfonalmente . 

Ella era (tata pronunziata già da circa trecento cin- 
quantanni fin da’primi giorni della divifione d’Ifdrae- 
le dall’ uomo di Dio inviato al primo Geroboam , e 
-non fi era confervata , che nella memoria degl’Ifdrae- 
Tomo V. Parte IL F f * liti 
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Ab inn. Mundi 1119 . liti delle dieci Tribù. * Verrà un giorno, diceveaal- 
Ad »nn. Mundi })Sf. ] ora il Profeta con una maravigliola imrepidità indù 
JoCìx i ii. ad m. r i 2za ndo la parola all’ Aitar profano , dove il nuovo 
* V. Sup. 111. .Reg. Ré fagrificava a’fuoi Vitelli d’oro, Verrà un giorno, 
Kill. • che la Caia di Davide darà al Popolo di Dio un Re 

ben differente da quello, alla prefenza di cui io parlo. 
Quello Principe li chiamerà Giofia. Egli immolerà Co- 
pra di te, Aitar fagrilego , i lucceflbri di quc’Preti , 
che adorano ne’luoihi alti, e cheti coprono oggi col 
fumo de’loro incenlì. Egli ti contaminerà colle cene- 
ri delle offa umane, e co' re Hi impuri de’ falli Profe- 

IV Ree XXIIT if. ’ che 11 circondan0 • 

Infuper, «ì alure, qu..d La predizione facevafi a Bethel primo Teatro dell’ 

crat in Bethel, Se «- Idolatria delle dieci Tribù, e là fe ne vide h verifù 

r fecon- 
intera- 

, „ Nabathave- 

eombu còm m/n ui t va fa " 0 fabbricare in quella Citta : Fece abbattere il 
in pulvetem, fuccendit- Tempio dell'idolo limato Culla Montagna: fecemetre- 
que etiam lucum. rc jj fuoco al bofeo confagrato, e riduffe in ceneri 
fosS.I^doces Vice!"" quel fuucfto fegno della fuperftiz.ione delle dieciTribù. 
rum, quietane ibi, fu La morte de’Sagrificatori non mancò al compimento 
per Alta' ia, & eombui- to t a i e della predizione. Giofia li fece ricercare con 
éà . .°. .*. . um,n2 U|>cr una diligenza si efatta, che pochi gli lapparono , e li 
16 . Et eonverfut Jo- fece uccidere fulla Piazza, efull’Altare, dov’erano fo- 
e^ ,t '* > in 'monte*’ d’offerir le loro vittime. Fece difotterrare i loro 
Wifitque? at'iulit ollà predeceffori , e avendo ordinato di bruciar le offa de- 
de fepulchru, & com- gli uni, e degli altri, fece gettar le ceneri all'intor- 
*' “JoiìIi, f "^ r ud Al jm.i no de ' luo S hi confa g raI1 agl’idoli, il che praticò da 
vrrbum Domini , qu d per tutto nel fegato del fuo viaggio di Samaria per 
locutut eft vir Dei . qui i n fegnare a'Popoli ingannati ciò, che dovevano penfa- 
Pr fl d .* P« j/xxxiv" V. re de’loro Preti, e de’loro Dei. 

OiU prxerea ficerdo- Nel tempo, che ftavafi fovvertendoi fepolcri de’fal- 
tum cambudir in altari- f t Profeti, e de’ profanatori , che Giofia egli fìcffo , 
v'ìZpt Judam’ ft Jer^che prefiedeva a tutto, avea feoperti fulla Montagna , 
falcm. vide fra gli altri un Monumento, che avea qualche 

Et I ^t R 'uiwlt I dtulu» C0 ^ a d ‘ fi ugola re, e che attirò la fua attenzione, ed 
illeVqoen? videof Ref- informofli dagli abitanti delPaefe colà era quella tom- 
ponderu itque ei c.ve» ba , e perchè non era della medefima forma dell’altre. 
cft^h m'inii^Dei V^quì P eruna permiffione particolare diDio, che voleva im- 
Tetìt de ludi, & prx- piegare un si grande avvenimento alla converfionede- 
dnit «un bx«, qu* gl’Ifdraeliti delle dieci Tribù, l’antica tradizione di 
thè). quello fatto non li era perdutala Bethel, quantunque 

• la 
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la cofa fofle feguira da tre Secoli , e mezzo. Princi- Ab *nn. Mundi j$ 7 ,. 
pe, gli di (Te uno degli Abitanti della Città, ecco in Ad ann, -Mundi jjSjt. 
poche parole la Aorta* di quel Sepolcro, la. cui fipti- * ol ‘* a ** 
ra , ed ifcrizione vi forprendono . Al tempo di Gero- * V. UL Rtg. XIII. 
boam noAro primo Re venne qui a Bethel un uomo 
di Dio mandato da’voAri Stati, che predifle a’noAri 
antichi tutto ciò , che vi veggiamo fare in queAa Cit- 
tà . Tutte le circoAanze fi verificano, e fin quella del 
vofiro nome , che gli fu rivelato tal , quale egli è , e 
che non mancò di farcelo noto . Ma egli fu infedele 
in un punto . NonoAante l' ordine avuto da Dio di 
non mangiar, nè bere , finché farebbe fulle noAre ter- 
re , fi lalciò forprendere da uno de'noAri vecchi Pro- 
feti , e andò a pranzo feco , febbene aveffe ricufata la 
tavola del Re . Non portò egli lungi la fua difubbi- 
, dienza . Un Lione lo Arangolò per ifirada , ed affin- 
chè fi riconofcefle , che ciò era in pena del luo fallo, 
quell’animale rifpettò il fuo corpo morto , e non fece 
alcun danno all' afino, che lo portava. Il noAro vec- 
chio Profeta gli aveva predetta la lua difgrazia , di 
cui era egli Aeffo la cagione, e toAo , che la feppe 
verificata andò a trovare l'amico , e avendolo iòtter- 
rato con grandi onori comandò efpreffamente a’fuoi 
figliuoli , che dopo la fua morte il fuo corpo fofle mef- 
fo accanto a quello dell’uomo di Dio, e nel medefi- 
roo Sepolcro , perchè , diceva egli , fi difotterreranno 
un giorno le offa de’Profeti di Samaria per bruciarle 
fui nuovo altare, che fi erge in queflo Regno, e Ipe- ■ 
ro, che in confiderazione del Profeta di Giuda, irai 
refti del quale faranno confuti i miei , il mio cada- 
vere non farà tocco , nè fovverfa la mia fepoltura . 

Giofia afcoltò quello racconto con ammirazione , e 
giudicando di doverfi conformare in tutti i punti a iv. Ree. XXIII. 18. 
una Profezia si chiara, ordinò, che non fi demoliflc Et *«« Dimictìte cum, 
quel Sepolcro , e che , giacché il Signore avea per- 
meflo, che le olla di quefli due uomini tollero mef- rum odi illlui, cum 
colate infieme , fi riiparmiaflcro quelle del Profeta oflìbuiptophci-r qui ve- 
di Bethel per rifpettò per l’uomo di Dio inviato di ncrat de SaaHtia * 
Giuda in efecuzione degli ordini del Cielo. 

La voce di queflo miracolofo avvenimento annunzia- 
to sì lungo tempo prima in tutte le fue circoAanze per 
una predizione autentice. , della quale fuflifleva ancora 
la memoria fra’l Popolo , come fe foffe Aata ben re- 

F f 2 . cerne , 
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Ab ann. Mundi }}rt. cerne , contribuì molto all’ intera riduzione degli ScrC 
Ad mn. Mondi 3383. matici d’Ifdraele . Giofia incantato del lor candore , 

)a i« ». 11. ad ia. e j e jj 4 docilità lor fece mille dimoftrazioni d'af- 
, . fetto prima di fepararfi da loro, e gli lafciò alla fua 

partenza da Samaria, così difpofti a ripigliare il gio- 
go de’Re di Giuda , come finceramente difingannati 
de’ loro antichi errori . 

Giofia troppo era lontano dal raccogliere i medefimi 
frutti ne’fuoi propj Stati , dove fi reftiruì per conti- 
nuare , e per aflodare la grande imprefa della riforma . 
Egli vi fi occupava da circa fei anni con una applica- 
zione infaticabile; Poiché non bifogna credere, che 1 ’ 
efecuzione di tante opere fatigofe non gli abbia coftato , 
che pochi giorni , o una femplice dichiarazione della 
fila volontà . Egli ebbe a combattere l’ oppoftzione de’ 
Grandi, le mormorazioni d’una parte del Popolo, la 
feduzione de' falfi Profeti , l’ inclinazione furiofa , e 
troppo antica della Nazione all’ Idolatria, gli sforzi in- 
quieti dello fregolamento , e della licenza de’coftumi 
attaccati come infeparabilmente al libertinaggio del cre- 
dere . Convenne atterrire con colpi di vigore , fparger . 
- molto cattivo fangue , fare degl’ infelici , veder tutto 

dalie medefimo, qua fi tutto efeguire colle proprie ma- 
ni, e ancora con tante fatiche, efollecitudini non fi vi- 
de a Gerufalemme , e ir» tutte le Città del Regno, 
che quello fi vede avvenire ne’ corpi languidi . Si rav- 
viva per qualche giorno il lor vigore colla violenza 
• • de’rimedj, ma abbattuti lèmpre più dagli ultimi sfor- 

zi d'una natura , che manca , falciano vedere fono il 
di fuori d’una guarigione equivoca i fintomi certi d’ 

. una prolfima ricaduta , e d’ una morte inevitabile . Il 

Re comandò , e parve che ubbidifle . Un pieeoi nu- 
mero di fedeli , o di penitenti operarono di buona 
fede, e la moltitudine difTimulò. Gl’Idoli nonofava- 
no comparire nè nella Cala del Signore , nè in quel- 
la de’ Particolari , ma l’ idolatria regnava ancora neL 
cuor di molti. In una parola non fi videro più azio- 
ni elleriori d' empietà , ma non vedeva!! quello zelo , 
e quella rettitudine , che in materia di couverfione 
fono una forte di prova , che non fi può bea defini- 
re , ma alla quale uno non s’ inganna mai . ■ i 

Gofia nondimeno pieno di fiducia nel Signore non 
d òpera va di compier lafua opera. Secondatodaglisfioc-. 
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zi del gran Profeta Geremia figlio d’ Helcia , l’ uno 
de’ Preti flabilitia Anathoth nella Tribù di Beniami- 
no, che Dio gli dette per cooperatore, e per confi- 
glicre fin daU’anno terzo decimo delfuo Regno, non 
cefsò mai di lare almeno quel, che dipendeva da lui 

r diftrugger gli fcandoli , de’ quali non era l'autore . 

virtuofoPrincipe operava fiotto la direzione del Pro- 
feta, che fu il più intimo de’fuoi Confidenti, ed il 
Profeta inviato da Dio efortava il Popolo fiotto la pro- 
tezione del Monarca , che lo, riguardava come fino Mae- 
flro . Geremia fi acqui ftò prefio una gran riputazione 
in Gerufialemme , dove moftrofli con coraggio fiubito 
che ebbe ricevuta la fiua mi'fiìone , e che, malgrado 
le fine umili rimoftranze, fùftabilito, come lo raccon- 
ta * egli fielfo , fiulle Nazioni , e fiu i Regni per ifirap- 
pare , per difiruggere , per perdere , e per difiipare , per 
edificare, e per piantare. Sin da prima che naficeflè, 
era egli fiato deftinato all’augufto, ma penofo minifte- 
ro della Profezia per li tempi più difficili del Regno 
di Giuda. Avea ricevuto ordine di non temer punto 
la malizia, eia tirannia degli uomini indocili, a'qua- 
li era inviato , e gli erano fiate date delle licurezze d' 
una pofientc protezione . Il Signore purificò le labbra 
delfuo minifirocol l'acro tatto della fiua mano, edifpi- 
rogli fin da* primi giorni l’idea degl’ infortunj , che 
dovea minacciare a' colpevoli Abitanti di Giuda. Ciò 
veniva lignificato da quella Verga attenta a veglia- 
refulle iniquità del Popolo, e da quella caldaja bol- 
lente accefia da un vento d' Aquilone, daddove do- 
vevano adunarli tutti i flagelli dell’ ira del Cielo . Ge- 
remia ifiruito così , e fortificato dal Signore come una 
Città inefpugnabile , come una colonna di ferro , e 
come un muro d‘ acciajo non differì a comparire in 
pubblico, e Gemfalemme intelè perla prima volta il 
filo Profeta circa un anno dopo, che Giofia ebbe co- 
minciato a procurare il rinnovamento del culto di Dio ; 
Rimproveri vivi, e intrepidi l'opra il mal vivere de' 
Grandi della terra, de’falfi Profeti, de’ Preti fteffi, e 
de’ Leviti ; Invettive piene d’amarezza, e di dolore 
contro l’ofiinazion d’ una Nazione ricolma di benefi- 
cènze; Minacce proffime, e circqfianziate dell'inonda- 
zione degli Stranieri, della cattività, della deflazio- 
ne, dell'incendio, della care Aia , c della morte; cfor- 

tazio- 
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nr.R<g.XXII.?.Ai> 

*o smtem oda YOtk cimo 
*cgi* Jofi* * mific rex 
Sapham filiujn Astia, fi- 
lli Mcflulam > fcribam 
templi Domìni * dicens 

C * II. Parai. XXXIV. 8. 
Igitur anno o&avodeci- 
mo regni fui mundara 
pm terra > & tempio 
Domini > mific Saphan fi- 
lium EfcJiar , & Maaliam 
principcm ci vitati* , & 
Joha filium Joachaz a 
commentarli* , ut infiali- 
rarenc doraum Domini 
Dei iìiì. 
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taiioni tenere a un pronto pentimento; PromefTe con- 
lolanti del ritorno delle mifericordie di Dio al primo 
. fegno di penitenza del (ito Popolo , tutto fu impiegato 
" da Geremia con una forza , con un’ eloquenza , e 
con una dignità , di cui gli uomini non fono capaci , 

3 uando non fono iminiftri, e gli organi di Dio. La 
ifgrazia degli Abitanti di Gerulalemme , ed uno de* 
più terribili fegni dell’ ira divina contro di loro , fu 
d’afcoltar fempre quefto grand’uomo con piacere , per- 
chè erano incantati da’ luoi difeorfi , e d’ intenderli 
fenza frutto, perchè li riguardavano d’una maniera 
tutta umana come trafporti d’ una viva immaginazio- 
ne. La loro indocilità nondimeno, e ciò, che ebbe 
a foffrire da’ loro infoiti ( poiché di tempo in tempo 
la fu a ellrema libertà era loro intollerabile ) nonlo- 
fpefero mai l'attività del fuo zelo. Sapeva, che il Si- 
gnor fuo Dio Io riferbava a ben'altre prove , ed egli 
llimavafi troppo fortunato finché potè operar di con- 
certo col virtuofo Re, fatto il quale avea cominciato 
l’efercizio del fuo Miniilcro . Quella intelligenza sì 
neeeflaria al ben pubblico non alterai!! mai fra’il Mo- 
narca, ed il Profeta, e ciò , che ci refta da raccon- 
tare delle Azioni di quello debb’effer riguardato come 
1* effetto comune dello zelo, di tutti due. 

Giofia, toflo che prefe il difegno di correggere gli 
antichi abufi,, aveva ordinato, che fi raccoglieflero le 
oblazioni del Popolo per ammalare di che fare al 
Tempio le riparazioni indifpenfabili , che erano- fiate 
eftremaraente trafeurate . Ma non volle far cominciar 
quello lavoro per predante , che parefle , fe non dopo aver 
terminato di diflruggere nella Capitale, nelle Cittadel- 
le Provincie, e fopra tutto nel Tempio i Monumenti 
dell’empietà* che vi erano flati introdotti. Solo dun- 
que nell’anno decimo ottavo del fuo Regi» P" con- 
figlio di Geremia fece chiamare i primarj Uffiziali , 
a’ quali deflinava l’efecuzione di quefl’imprefa , perfoa- • 
fo, che i Popoli, che fi lafciano condur molto dall’ap- 
parecchio efleriore delle Cerimonie , frequenterebbono. 
più volontieri il Tempio di Dio, quando lo vedreb- 
bono riftabilito nel fuo antico fplendore . ^Quelli Uf- 
fiziali di confidenza erano Saphan figlio d’Aslia, od’ 
Efelia figlio di Meffulam Segretaria di Stato per gli 
aflàri deh* Religione , Maafias Governatore di Gern- 

falem- 
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falemme, e Joha figlio di Joachaz Tuo Cancelliere . So, Ann. Mundi jjlf. 

dille loro, che da moiri anni i Leviti, ed i Portieri J oli « '»• 

hanno dovuto ricevere di gran Idrnme da’ fedeli non iv.Rr*. xxtl. +. Vide 
fblo di Giuda, e di Beniamino , ma ancora da’ no- adHelcii fj.erdoué ou- 
flri fratelli riconciliati delle Tribù di Manaffe , e d’ 

Ephraim, e da tutti gli Abitanti d Ifdraele. Voglio, mini, quàcollegerunt fi- 
che quello danaro fia impiegato alle riparazioni del 
Tempio, e ne incarico voi . Indrizzatevi da mia par- vtnciatidHricii sies- 
te al fupremo Pontefice Helcia , e ditegli di ritirar dote magniiicccpiiqi ab 

le offerte, che fono Hate fatte al Tempio, dallema- f° pec . un j am ’-3“ ar ! l, ?“ 
.... i ..... „ • , r , , . lueratm domuDomiui,4c 

ili di eia lcun de Leviti y o Portieri y die le alunno ri* <|u£ fó{rc(|JvcritL(vi(if) 

cevute , di rimetterle nelle voli re in ifpecie d’oro, e 8d jn '' 0,es >d--Mjnjtfc,ac 
d’argento, e voi le d.ftribuirete agli Uffizioli, che pre- 
fìedono a’ lavori del Tempio, ina non veglio, che lor jmU,& Bcniamìn, stu- 
fi dia nulla a conto, nè che debbano rifpouderedell’ «utoribu, jer«6lkoi. 
impiego, che avranno fatto de’ danari , che verranno "do- 

lor confidati . Che fi faccia con loro , come fu fatto nui»Domini:qui & dìftri- 
al tempo del Re Giofia , e del Pontefice Zaccaria , buantrilmquiop*ririir 
Pretendo , che fi Jafcino padroni , e che fi ftia alla ftVuranda farucìàate'm- 

Jor buona fède , convinto , che le cofe non fi faranno pii » 

.mai nè meglio, nè più preftp, che quando gl’fmpre- 
larj opereranno per principio di Religione , e fi ve- ttrruptacóponùuutemi- 
dranno trattati con una intera confidanza. Avertiteli ' ur .lip"*» * lipide» de 
di metter infamemente la mano all’opera : Chepa- fefempVumDafdnT 
ghino con pontualita, e di piu, le bifogna, gli Opc- z.VnDtaménoofuppu- 
rarj , che debbonli impiegare , Legnaiuoli , Muratori, ''‘V r ei ‘ quojac» 
Architetti . Che fi comprino i legnami , che fi faccia- hibt"nV, & infiJT.'** 1 " 
no tirar le pietre dalle pietrere, che fi vifitino efat- ir.Pir.XXXi V.io.Tra- 
tamente tutti i luoghi, dove fono delle aperture, do- diJrunr in minibus eo- 
ve manca del legname , e de’ mattoni , che non fi domo*Domin!T r « 
tralaici nulla , che non fi rifparmi la fpefà , che fi inftiu'aremtcmpliim.ac 
rifabbrichino anche le Calè, o gli appartamenti, c he farc,rfnr - 
i miei Predeceffori Re di Giuda hanno diftrut- Jìtìc bus, & 
te. rii* » ut emcrcmtjp dee 

I defidcrj del Re Giofia furono ben fecondati . 
phatìy Maafia, e Joha ricevettero dal <ìran Prete le ad cótignaù »v>ni<iom<>* 
fomme aflegnate dal Re , e da loro furono rimefie n4,n ' dc< hu*cm»t 
a Jahath , e Abdia de’ figli di Merari , a Zaccaria , Meli tur 

e Mofolla de’ figli di Caath tutti Leviti della mufica facielunt sbrani au- 

in qualità d’intendenti de’ lavori , e di Comanda n- 
ti de principali Operar] . furono anco fceln alcu- Merari, Zachana» , ac 
ni Scribi , e alcuni de’ primi Portieri dell’ ordine Mo'nllamdr filin Caath, 
dc’Leviti, a’quali fu data l' incombenza di comanda- 2.«Uje' UieMM o^ìni» 
1 .V • r C cantre. . ’ 



— 


Ann. Mundi 
Jofir 18. 


If. Parai. XXXIV. 13. 
Super cos vero» qui ad 
d<ver(of ufus onera por* 
rabant , eranr fcribar » & 
insgiflri de Lcvitis ja- 
nitores. 

14. Cumque cffcrrent 
ppcuniam » qua* illata 
luerar in cemplum Do- 
mini , reperir Heleias fa- 
cerdos Librimi legis Do- 
mini per Qianum Aloyfi. 


IV. Reg. XXII. «. 
Dixit auceni Heleias pon- 
tifex ad Saphan Ieri barn : 
Librum Legis reperi in 
4 omo Domini : dedit 
que Heleias volumen 
Saphan » qui &legir illud. 

9. Venie quoque Sa 
phan fcriba ad regem» 
& rerVuntiaric ei quod 

S rarceperac , & aie . Con- 
averunt fervi cui pe- 
ciiniam, qua» reperti eft 
in domo Domini: &de. 
derunc ut diftribuererur 
fabris a przfedis opc- 
rum templi Domini. 
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re a tutti quei, che facevano le Vetture, oche por- 
tavano fardelli per differenti ufi. 

Tutto fi difponeva a maraviglia, e gli Uffizialinon 
penfavano , che a dare al Re una pronta foddisfazione. 
Ma il Gran Prete Helcia nel votare i Cado ni desina- 
ti a ricevere le offerte del Popolo avea fatta una pre- 
ziosa feoperta, che per alcuni giorni fece cambiar d’ 
oggetto alla pubblica attenzione, e il Principe ne pro- 
fittò per fare un poffente sforzo fullo fpirito de’ Tuoi 
fudditi . 

Probabilmente fotto il Regno d’Amone padre di 
Giofia , e forfè fin da quello di Manaffe fuo Avo l’ori- 
ginale del Libro della Legge ferino dalla mano diMo- 
sè, era fparito dal lato dell’Arca del Teftamento , 
dove il Legislatore aveva ordinato, che ficonfervaffe. 
L'empietà del Re , ofoffe Manaffe, ofoffeAmone, avea 
fatto temere al Pontefice, che una mano fagrileganon 
tentaffe di levar quello fanto depofito, affin d abolire, 
fe era podibiie, il Monumento autentico dellaLegge, 
come fe ne abolivano tutto giorno la pratica, e la 
memoria. Il fofpetto del gran Prete non era, che 
troppo ben fondato in un tempo , in cui non vi era 
più nulla di facro , che non fi profanaffe . Per impedi- 
re quella difgrazia tiròfegretamente il volume diMo- 
sè dal lato dell’ Arca , dove non lo credeva io ficuro 
contro l’infolenza del libertinaggio, e non ofandoper 
rifpetto di trafportarlo fuori del Tempio lo nafeofe in 
una delle Caffè , dove allora il Popolo ben raffredda- 
to nelle fue Carità non metteva quafi piùobblazioni . 
Là Helcia Io ricuperò nell’occafione che abbiamo det- 
ta . Il Santo Pontefice pieno d’ allegrezza corre verfo 
Saphan , quell’ Uffiziale del Re prepofto alla ripara- 
zione del Tempio, egli dice tutto trionfante: Hori- 
trovato l’originale della Legge, che credevamo aver 
perduto. Eccolo, leggete voi fleffo, e vedete. 

Saphan riconobbe il Volume, e avendone letta qual- 
che cofa, pregò il Gran Prete di confidarglielo, affin- 
chè nell’andare a render conto al Re della fuacom- 
miffione aveffe l’onor di fargli un regalo sì conforme 
alla fua pietà. Helcia vi confentì, e Saphan effendo- 
fi prefentato davanti al Re, Signore, gli diffe, i vo- 
firi ordini fono efeguiti: Noi abbiamo ricevuto tutto 
il danaro, che fi è trovato nella Cafa del Signore, e 

l’ab- 
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l’abbiamo rimeflò fenza contarlo agl’intendenti de'Ia- 
vori , e di già quelli fedeli Miniilri li difpongono a 
diftribuirlo. fecondo le voltre intenzioni a tutti gli Ope- 
raj , che debbono impiegare . Ma le ben Io zelo de’ 
voilri Uffiziali a fecondare i voftri defider; vi polla far 
piacere , olb aflicurarvi , che vi porto una nuova an- 
cor più grata . Si è trovato in una delle Caffè pubbli- 
che il Volume originale di Mosè , che difperavafi di 
mai più rivedere. Il Gran Prete me lo ha confidato, 
ed io vengo a prefentarvelo . 

Il mio contento è compiuto, rifpofe il Re, e do- 
po quella nuova prova delle mifericordie di Dio fui 
mio Regno , non v’è favore , che io non ofi ripro- 
mettermene. Pigliate quel libro, Saphan, eleggetemi 
diftintamenre le parole adorabili ,.che contiene , poi- 
ché da lungo tempo fi omette quella lettura , ed io 
{ledo non ne fono iftruito. 

Tutta la Legge , o piuttollo tutti i libri di Mosè 
non erano riltretti nel Volume; Solamente vi fi leg- 
gevano fei Capitoli del Deuteronomio dal vigefimo fet- 
timofino alla fine pel trentadue, ove leggevafi il Can- 
tico del Legislatore . Ma quello pezzo il più magni- 
fico, e il più grande di tutte le Opere di Mosè era 

f recifamente quel , che conveniva alla fituazionc de’ 
'opoli, alle circoftanze del tempo, calle difpolìzioni 
del Santo Re. Saphan fi mifea leggere di feguito, e 
Giofia afcoltava con attenzione . Ma redo atterrito , 
quando intcfe pronunziare mille formidabili maledizio- 
ni contro il Popolo d’ Ifdraele , fe mai obbliava il pat- 
to , e l’alleanza, che contrattava folcnnemente col Si- 
gnore fuo Dio . Siamo perduti, efclamò, llrappando 
le fue velia, e non meritiamo più grazia. Il Signore 
non ha permeila la fcoperta di quello Volume , che 
per fèrvir di tellimonianza contro di noi , fecondo la 
parola, e l’intcnzion di Mosè, allorché ordinò, che 
fi confcrvalfe il fuo Scritto al lato della Sant’Arca. 
Noi liamo rei di tutti i peccati , da’ quali eravamo 
flati avvertiti di prefervarci . Ci lufingheremo noi an- 
cora d’ evitare le maledizioni , che debbono edere 
il cafligo ? Nondimeno ci viene allicurato il perdono, 
fe abbiamo ricorfo alla penitenza . Non difperiamod’ 
ottenerlo , e facciamo nuovi sforzi per dillornarc la 
pena, che ci fi minaccia. 

'Tomo V. Parte II. G g A que- 


Ann. Mundi Jj8 f, 
Jotiar 18. 


IV. Reg. XXI f. 10. 
Narravit quoque Saphan 
fcriba regi , diceni: là- 
brum dedir mihi Helciaa 
faeerdos . Quem cum le- 
ghici Saphan cor am rege . 


II. Parai. XXXIV. 
ir. 16. 17. 18. 


IV. Reg. XXII. li. 
Ec audiltei rcx verba 
Libri Legir Domini , 
feidit veflimenta tua. 
II. Par. XXXIV. 19. 
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Ann. Mundi 3387. A quelle parole Giofia fa chiamare il Gran Prete 

Jofi* 18. Helcia, Ahicam figlio di Saphan, Achobor, o Ab- 

IV --- xxn don figlio di Micha, e un altro de’ fuoi Ufhziali di 
Et prarccpit Hclci* ti- confidenza detto Afaja, o Afaa. Voi conofcetc, dil- 
cctdoti, & Ahicam filio fe loro, le prevaricazioni amiche, e nuove del mio 
ho P Michf, ^“iphan Popolo. Da lungo tempo noi ci allontaniamo ad efem- 
fcribar, & Afajx fervo pio de' nollri Padri dalle Leggi , che il Signor noltro 
**?/ * Par * XXXI V -o ^'° c ‘ * ia hnpofle, c nulla determina i cattivi ari- 
Et prJcepit Htìei* /ai pigliare il giogo, che hanno oilinatamente feoflò. Voi 
Ahicam (ìlio Saphan, & lapctc anche così ben, come fo io , a quali infortu.- 
A |un ' " lo ' u e'falb r S & n J > ca qu a h Maledizioni fiamo condannati dalle ter- 
Afax fervo tegìa r , ! dicés. ribili parole di Mosè , che ho or ora intefe, e vede- 
te ciò, che io fo dal principio del mio Regno per 
calmare l' ira del Cielo , arredando con tutti i mez- 
zi, che nii fono pofiìbili, il torrente dell’empietà . 
Il poco frutto, che ne raccoglio, non mi aificura con- 
tro tante maledizioni, eterno di vederle cader quan- 
11. Ite, & orate Do- t0 P r ' ma f°P ra di noi. Andate dunque, voi, che v’ 
miiuim prò me, & prò intereflate nel ben pubblico, unitevi a Saphan mio 
rcliqniu ifrael, & J“- Segretario , e pregate il Signore per me, {tei mioRe- 
monib U us' r L^brr e, iìliu' r i gno di Giuda, e per gli redi di quello d’Ifdraele , che 
qui repenti, efl : mapiu» io riguardo oggi come una porzione de’ miei Stati , 
emm furor Domini itti- poiché veggo bene , che il Signore è in collera , e che 
non cuftodicrint parrei *1 fuo fdegno s inhamma contro di noi . Conlultate 
noflti verbi Domini, ut Dio tutti ìnfieme fu i paffi terribili , che mi fono dati 

ptaVu n t ìnTltav olumine 1 letti ne S li del Legislatore : Vedete, fa refta an- 

IV. Rcj. xxn. 13. cor tempo di placare il Cielo colia prontezza del no- 
Itc, & confuiite Domi- {t ro ravvedimento. 

num “*’ Geremia era forfè allora occupato nelle Province, 

«. e Sophonia avea già ceflàto di profettizare nella Ca- 

pitale . Che che ne fia, niffun de’ due fu confutato, 
14. Jeruntitaque, Hel- e i Deputati del Re cercarono un’altro Oracolo, di 
ciu factrdos, & Ahi- cui poteffero portargli la rifpoda. S’indirizzarono ad 
phTn,\ A Afì 5 a° r a’dHol- una celebre Profetefla abitante di Gtrufàlemme chia- 
dam prophettdem, uxo- mata Olda ; il cui marito detto Sellum figlio di The - 

rem Sellum, filn The- cua c Nipote d’ Afra , o Araas era guardia del vc- 
«ux, blu Araascultndu n- ■ j 1 'r . , . 1 

veflium, qux habitabat.*‘ lano del tempio » e andatala a trovare nel quar- 

in Tcrufalcm in Scrun- tiere nominato Mcllo , o la feconda Città di Davi- 
Ji M. C paraTxxxiv ea a 1 i ’^ e ’ e 0 5O ^ cro gli ordini, che avevano ricevuti dal 

..... Ad Hoidam prò- Re , e la lcongiurarono in di lui nome dirgli lincera- 
phetidem, uxorem S«J- mente quello dovea temerfi , o fpcrare nelle congiim- 

lum filu Thecuath, hlii ì- ■ r 3 

Hafra ture preientt. 

Ritornate, diffe loro la Profeteffa, da chi vi ha 

man- 
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mandato, e ripetetegli fedelmente le parole, che vi Anu. Mundi jj8r. 
dico: Ecco quel, che dice il Signore. Io fon vicino J 01 ’^ ,s - 
a far cadere fu quella Città, c fopra i fuoi Abitanti iv. ReeTxxtl. if.Er 
tutte le maledizioni , che il Re fi è fatto- leggere nel illa rcfpon’lit eis': live 
Libro di Mosè. Gl’ingrati mi hanno abbandonato: D °™l nus 9 CUS 9 

Hanno offerti i lor Sagrifizj a Dei ftranieri : Hanno mifir voi id mt!° qU * 
eccitata la mia collera con ogni forte d’ ecceffi : La II. Parai. XXXIV. t j. 
mia pazienza e ftracca, il miofdegno è accefo fu que- tifala 

Ila Città, e non ìlmorzeralfi punto: lo Ilo per fpan- f up er bcum iftum. & 
dere fu Gerufalemme i torrenti del mio furore. Ma Ju P ct habitatorcs ejuj, 
rifpetto al Re di Giuda, per ordine di cui voi pregate, ^XtbLibfo 
e confultate il Signore, ecco quel, che Io riguarda per- qurm lestmmt coramre- 
fonalmente, eciò, che gli dice il Signore Dio d’Ifdrae- 8? 
le. Tu hai afcoltate con rifpetto le parole della mia l8 , R e gf auiem Juilà 7 ." 
alleanza fcritte di mano di Mosè, te ne fei fpaven- qui mifìt vos ut confu- 
tato, il tuo cuore fi è intenerito al racconto delle lcr ' tl! Domir.uni,Gcdi- 
malediziom , di cui minaccio Gerulalemme, e i fuoi nus Drur Oraci : Proeo 
Abitanti desinati ad effer quanto prima il terrore, e quod auJilli ycrbavolu- 
l’efecrazione di tutta la terra; Tu ti liete umiliato m i’r' s Parai, xxxiv. ir. 
fotto la mano del Signor tuo Dio : Penetrato d’un 27. ’ 
timor falutevolc hai frappati i tuoi abiti , e hai IV.Reg. XXII. 19- Ec 
fparfe le tue lagrime alla mia prefenza . Io ho ve- Kmilutu's “rxm 
duta la tua afflizione, ed ho alcoltato 1 tuoi vo- Domino, juditis fermo- 
ti , dice il Signore . Tu non farai teftimone delle nibuscomralocum iftum, 
vendette, che medito contro la tua Città, e contro i fi d c I i c ■ «' ° fi” c n i’n q ft'a. 
tuoi Sudditi: Tu non vi avrai veruna parte, nè i porem, & in malediftum: 
tuoi occhi le vedranno. Io ti ritirerò dal luogo del ? fl itll .n. vcft ‘ ment *' u ’, 
tuo efilio, tu morrai prima, che lcoppi il mio furo- ego audivi, ait Domina, 
re, e ripolèrai in pace nel fcpolcro de’ tuoi Padri. . xo.ldcirco colligamte 

La profetefla non dite di più, e gl’inviati del Re, ^ t c u °l* 
che lapevano bene, che il lor Padrone non voleva ei- in pace, ut noi» vidcanc 
i’er lu fingato , gli refero un conto fedele della lor ©culi tui omnia mala , 
commilitone . C« toT ” C "" 

Le minacce di Dio erano terribili , ma non era- 11. Par. xxxiv. 27. 
no afiolutc , che in quanto prevedeva l’ impenitenza l8, „ „ 
de colpevoli, e fe avelie feorte ne Sudditi difpofizio- renunt u VC runt regi, quo J 

ni fimili a quelle del Monarca , i decreti di fila Giu- dixerac 

llizia fiirebbono fiati prefio rivocati dalla fua Miferi- 
cordia . 

Gioita fperò fino al fine quel, che il Signor fno 
Dio conofceva bene non dover avvenire. Credè, clie 
il Popolo atterrito da una lettura , che l’aveva : 

penetrato di fpaveuto , fi convertirebbe finceramen- 

G g 2 te 
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Ann. Mundi }}t{. te a Dio, e che Dio fi laverebbe vincere . Su tale 
J°i>* >&• fperanza ordinò un' Artemblea Generale di tutta laNa- 

IV. Rcg! XXIIL i.... z ' onc a Gerufalemme, e al giorno prefiflò per la gran 
Qui midi : & congregai Cerimonia , che meditava, feguito da’ Preti, da’Levi- 
funr ad eum omnes fe- t j } e da’Profetti fi trafporta alla Cala di Dio, dove 
"'x/Vfèenditque^ rex tutt0 '* Popolo dal più piccolo al più grande aveva 
templum Domini , & ordine di trovarli. Saglic fulla Tribuna preparata per 

omnei viti ,Juda , uni- ]j {^ c <j a Salamonc , e avendo fatto fegno all’adtinan- 
vcrfique qui habltabant r . ' r r r\ ■ • - , ■ 

in jeiufalem cum co fa- za dt tenerfi in un refpettofo lilenzio , animato dal 

cerdotes, & prophetx, mcdefimo zelo d’un Mosè , e d’un Giofuè piglia in 
& omni* populus apar- mano jj Volume nuovamente ritrovato, lo recita tut- 

vo ultjuc sci m ijnu m ; « 

lcpìtque cunftis audicn- to a lungo , arrdtandoli a luoghi piu capaci di fare 
jibiu omnia ; verba libri impresone , e dando a ciafcuna delle fue parole il 
in domò Domini n . tUSCft tcm P° di penetrare i cuori più induriti . Le lagrime 
3. Stetitquer.x fuper colavano intanto da’ Tuoi occhi , i Tuoi lofpiri l’ interrom- 
gr.idum : & ftr.ius pc. p e vano, e non finì, che con gran pena, la fpaventc- 
ambùlarcn? pcT'o^m? v0,c ,eMura > che volle intendefTcro 1 fuoi Sudditi dalla 
num & cuftodirrm prr- propria bocca del loro Re . 

cepta cjus , tu iciìmio- 11 Popolo di Gerufalemme era femprc incantato degli 
onmi corde, & in tota «pettacoli , che gli li davano in materia di Religione, 
anima , «tfufcitarcm ver- Ma cominciava per difgrazia a non riguardare etìfetti- 
ba ùrJeria liujus , qua vamcnte ] e niù Religione Cerimonie, che come belli 
lo: acqmevitque r o pu - tpettacoli . li Re li crede penetrati, perche dovevano 
IiK'P.rfto . efferlo . Molti lo erano fino al fondo del cuore , c 

jo! larJ . XXXIV. »*. quantunque forte ben difficile di coiti movere il maggior 
numero, ve n’ erano pochi tanto duri, che non avef- 
fero in quella occafione almeno qualche fenfo palTag- 
gero di pentimento . Per fidarli , fe era poflìbile, Gio- 
jr. Et Hans in tribù- (, a j n piedi fulla Tribuna , e voltato verlo l’Altare, 
«r'am“°DÒmiuo '! ri l >i § lia maeftofamente la parola, e pronunzia ad alta 
buhrec pr.rt cum, & voce la formola della rinnovazione dell’Alleanza, eh’ 
cmftodiret pracepra , & era ft ata f atta gjtre volte col Signore . S’ impegna in 
tionn ejur, in toro cor- ’ uo nome, e a nome di tutto il luofopolo doflerva- 
iie fuo , & in tota ani- re i precetti della SantaLegge, di caminarc nella via 
ma fua , fcccrcique qu* de’ Comabdamenti di Dio, d’efeguire con fedeltà le 
ne ilio, quod iegerat. lue Ordinanze, e le lue Cerimonie , di lervir'o con 
31. Adjuravit quoque tutto il loro cuore, e con tutta la loro anima, in una 
reperti forraM^in 'jetu- P aro ^ a di non allontanarfi mai in un fol punto da tut- 
falcm, & Bcniamin: & to ciò , ch’era fcritto nel rifpettabile volume , di cui 
fccerunt habitatores je- erafi fentita la lettura . Si volta por dalla parte del 
Domani Du patrtun^fuo- Po P ol ° > e domanda a tutti gli Alianti adunati nel 
ium. Tempio delle Città di Giuda, e di Gerufalemme, fe 

ve n’era un folo, che ofaflc difapprovarlo, e che non 

forte 
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forte pronto a ratificare con giuramento la promefla , 
cheavea egli fatto per loro. Da ogni parte fu rifpofto , 
che approvavafi tutto , che f» contentiva a tutto quello 
avea fatto il Re, e che rinnovavafi negli fterti termi- 
ni, che lui, l'Alleanza col Signore. 

Se cosi, è ripiglia Giofia, e fe i voftri cuori tòno 
mutati: voi me ne darete quanto prima una confo- 
Jante tellimonianza . Il tempo della Pafqua fi avvici- 
na, e voi fapete con quanto vituperofa negligenza una 
Fella sì folenne fi celebra aderto fra di noi . Forfè una 
parte di quei , che mi afcoltano , fe ne fono già più 
d’una volta difpenfati , e forfè che gli altri o per 
ignoranza , o per tiepidezza hanno mancato alle iiie 
più eflenziali Cerimonie . Voi non avete oggi più fat- 
ta. La Legge è nelle voi Ire mani , e non retta che 
da voi l' intenderla e l’ ittruirvi . Io ho purificato 
il mio Regno, e fopra tutto la Cala di Dio dalle 
profanazioni, che la difonoravano , e fe me n’ è frap- 
pata qualcheduna , vado a ricercarla con nuova atten- 
zione, e nulla farà rifparmiato . Trovatevi dunque 
tutti al tempo della protTima Solennità , e datemi il 
piacere di riconolcere dal voltro fervore , che il mio 
zelo per la vollra converfione non è rimallo lènza 
frutto . 

Dopo quell’ ordine , con aii finì la Cerimonia di 
quel giorno, il Re congedò 1’ Artèmblea , e fi mile 
fubito , fecondo che avea promeflo , a fare delle più 
rigorolc perquifizioni , che le prime , degl’ Indovini , 
de’falfi Profeti , delle figure degl’ìdoli , degli Altari fu- 
perltiziofi , di tutte le abominazioni diGemfalemme , e 
di Giuda. Fece mettere a morte i minillri dell’em- 
pietà , e ne dillnirtè tutti i Monumenti , perfuafo , 
che quello fopra tutto era quel , che efigevano 
da lui i Telli del Volume della Legge ricuperato nel 
Tempio dal Gran Prete Helcia. Fece le medefime di- 
ligenze nel Regno d’ Ifdraele , dove trovò molto me- 
no da riformare , che nel fuo . Fece avvertire tutti 
gli Abitanti delle dieci Tribù di portarli co’ loro fra- 
telli alla celebrazion della Pafqua, che voleva render 
la più magnifica, che fi forte mai veduta , ed egli 
medefimo prefe atra de’ preparativi , che credè ne- 
ceflarj . Geremia allora di ritorno a Gerulàlemme 1’ 
ajutò co’ fuo i configli, l’ amino d’un nuovo fervore, 


Ann. Mundi 338/. 
Jofias 18. 


IV.Rcg.XXIII.il. Ec 
prarcepir urani popolo , 
diceni: Facile Phafc Do- 
mino Dro veltro, fecun- 
dum quod fcriptum eli in 
libro teederis hujus. 


14. Sed Se py rhones , S 
ariolos , 81 figurai idolo- 
rum , & immunditias , Si 
abominacionei, qua: luc- 
rane in terra Juda, Se Je- 
rufalcm, abituile Jofiai ; 
ut llatueret verbi legis, 
quar (cripta fune in Libro, 
quem invenit Hclcias (a- 
cerdos in tempio Do- 
mini. 


« 
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JoIìj? 18. 

Il.Pjr. XXXV. 1. Fe- 
rir ameni J* lìas in Jeru- 
lalrm Pii afe Domino , 
quoj immolata eli quar* 
tackeima die uienfis pri- 
mi* 

z. Et eonfliruic t Sacer- 
dote* in cfficiis firn, hor- 
tatufqueclt ers utmini- 
ilrarciu in domo Domini. 

3. Leviti* quoque, ad 
quo:ii erudictonc omnis 
ifrac! fanditìeabarur Do- 
mino , locutus e Ir : Po- 
nite arcam in fa usuario 
templi, quod .Tiiiiìcavic 
Salomon tilius David re* 
Iliaci , ncquaquàenimca 
ultra portabiti : nunc 
auté miniftrate Domino 
Dco veltro , 8c populo 
cjus Iliaci. 

4. Et preparale vos per 
domo* , & cognaciones 
vcftras , in divilionibus 
fìnguIorum,lìcut nr^cepit 
David rex Ifraer, & de 
fcripfìc Safomó filili* cjus. 

y. Et miniftrarc in fan- 
ftuario pcifamilias , tur- 
mafque Lcviricas. 

6 . Et fitiftihcari im- 
molate Phafe : fratres 
etiam vcftros, ut polline 
juxtavciba quae locutus 
cft Dominus in marni 
Moyfi Cacere , preparate . 

7. Dedit prarterea Jofias 
omni populo, gui ibi fuc- 
ratinvétusin folemnitate 
Phafe, agno$,8t hc*dos de 
gregibus, Se reliqui pcco 
rtttriginra millia, boum 
quoque cria millia. Ha*c 
de regi* univerfa fublian- 
tia . 

8. Duces quoque ejus, 
fpontequod vovtrant,ob- 
tulcruntjtam popolo ,qua 
Saccrdottbm, &Levitis« 
Ferro Hclcias , & Zaeha- 
rias , & JahicI , principes 
domus Domini, de Jerunc 
Sacerdoiibus ad faciendu 
Phafe pecora commixcim 
duo millia fexcenta ; Se 
bovcstrecciuos* 


e fe bene lo Spirito di Dio, di cui eraripieno, non 
gli fuggerifee, che minacce da fulminare contro i 
Sudditi impenitenti , non s’ interefsava però meno a 
folknere il Monarca nell’ufo di tutti i mezzi , che 
impiegava per condurli alla penitenza . 

Alcuni giorni prima della Fella, Giofia adunò i Pre- 
ti , gli {labili nelle lor funzioni , ed efortoli per tut- 
to ciò, che vi è di più fanto, a riempier con digni- 
tà l’ auguflo anniderò, di cui avevano l'onore d’elTer 
rivediti. Fece dappoi chiamare i Leviti incaricati d’ 
iflruire il Popolo , c di ramificare Ifdraelc al Signore 
colle loro fervorofe donazioni. Voi avrete cura, lor 
dilse , di riportare 1' Arca nel fuo Santuario . E’ per 
lei, che Salomone a fatto collruire quello magnifico 
edifizio, c fc l'empietà di qualcuno de’ miei Prede- 
celsori ne l’ha el’clufa , non è giudo , ch’ella cerchi 
più lungo tempo dove ritirarli . Voi non la pose- 
rete più come prima d' alilo in alilo , e difcaricati 
di quedo penderò, non avrete più, che quello^ delle 
vodre funzioni ordinarie . Preparatevi per quelle 
dalla Palqua, mettetevi in illato di fervire al Si- 
gnor vodro Dio, e di contentar la divozione de’ fuoi 
Servi . Separatevi per Cafe , e per famiglie , come lo 
ha ordinato Davide Re d’ Ifdraelc , e come lo ha 
fatto efeguir Salomone fuo figliuolo . Comparite in 
quell’ ordine nel Sanmario , confervate fra di voi quel- 
lo delle Truppe Levitiche . Purificatevi fecondo la 
legge per immolar la Pafqua , c purificate poi i vo- 
flri fratelli , affinchè pollano partecipare alla Feda fe- 
condo ciò , che il Signore ha preformo per bocca di. 
Mose . 

La difpofizion de’Minidri , benché , la più eflfenzia- 
le, non badava; bifognava ancora penfare alle Vitti- 
me , e in quello punto il Re fece vedere una libera- 
lità fuperiorc a quella de' fuoi più gencrofi Predecef- 
fori . Fece didribnire a! Popolo del proprio tre mila 
buoi, c trentamila tanto agnelli, che capretti . I pri- 
marj Uffiziali contribuirono pure fui modello del Re 
alla folcnnità pubblica , e rinfilerò tanto al Popo- 
lo , come a Preti ciò , che fi erano volontaria- 
mente impegnati a dare . Il Gran Prete Helcia , 
Zaccaria , e Jaliiel i due primi Uffiziali della Ca- 
fa di Dio fornirono a’ Preti in particolare per cele- 
brar 
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brar la Pafqua due mila feicento pecore , e trecento 
buoi . Chonenia con Semeja , e Nathanacl fuoi fra- 
telli , ficcome Hafabia , Jebiel, e Jofabad Capi delle 
famiglie Lcvitichc fecero pel medefimo fine regalo 
agli altri Leviti di cinquemila pecore , C di cinque 
cento buoi . v 

Arrivò finalmente il giorno , e il quarto decimo da 
fera del primo mefe, fecondo la difpofizion della Leg- 
ge , eflendo il tutto preparato , i Preti fi refero alle 
ìor funzioni. I -Leviti divifi in truppe, come Giofia 
l’aveva regolato , comparvero ciafcuno al loro porto . 
Gli agnelli della Pafqua furono immolati , i Preti ne 
fparfero il fangue full’ Altare , i Leviti per una dilpen- 
fa limile a quella, che fu concerta folto il Regno d’ 
Ezechia, fpogliarono gli Olocauftt. Separarono le vit- 
time per dirtribuirle nelle Cafe , e Famiglie particola- 
ri , affinchè fecondo la Legge di Mose fortero prelen- 
tate al Signore . Lo fieli’ ordine fu oflervato nell’im- 
molazione de’ buoi . Ogni agnello Pafquale fu arro- 
fiito , come la Legge lo prelcriveva . In quanto alle 
vittime pacifiche furono fatte cuocere in differenti va- 
fi , c furono dillribuitc a tutto il Popolo , 

La moltitudine era sì grande , che i Preti furono 
occupati fino alla notte ad offerire gli Olocaulli colle 
Cirimonie neceflarie, dimodoché i Leviti non poterò 
no preparar la Pafqua , nè per loro , ne pe’ Preti 
figli d’ Aronne , fenon affai tardi , e dopo aver con- 
tentato tutto il Popolo, che bi fognò fervire il primo. 
I Leviti furono ancora incaricati di preparar da man- 
giare per li Portieri, e pe 'Cantori figli d’Afaph, per- 
chè quelli Ulfiziali occupati nelle lor funzioni, quegli 
là alla guardia delle Porte , quelli qui al canto de’ 
Salmi fecondo l’ordine di Davide , che regolava la 
divilione delle famiglie d’Afaph , d’Heman , c d’ Idi- 
thum Profetti del Re, cioèMaeftri della Mufica Rea- 
le del Tempio, non poterono allontanarli un fol mo- 
mento dal loro Pollo in tutto il corfo della giorna- 
ta . Il Re avea defiderato , che fi terminarti in un 
fol giorno , per offervar la Legge nella più gran per- 
fezione , che era pollibile . Il buon Principe ebbe«^ 
contento di vedere compiti i Tuoi difegnì . La ccìe- 
brazion della Pafqua , 1’ immolazion delle Vittime , 
l’ oblazione degli Olocaulli, in una parola tutto ciò, 

che 


Ann. Munii 33 S£. 

Joli.e 18. 

| II. Par. XXXV. 9. Cho- 
nenias aure, 8c Seme jas, 
' etii Nachanacl 9 fratres c- 
! jus neennn Hafabias > Se 
Jchif I J-ifabai , prin- 
cipetLevìcarudcd:nic cca 
teris Leviti* adccicbrà- 
dum Phafe, quinqj millia 
pecoram , Se boves quin- 
gentos. 

io.Prxparatumqi cA mi- 
niAerium » & Accertine fo- 
cerdoresin officio I uo:Le- 
virar quoq s in turmis , jtt* 
xca regrs imperimi) . 

11. Et immolatimi eft 
Phafe: afpcrferimcq; Sa- 
cerdote* manu fuafagui- 
nem, Se Levita: dcrraxe- 
runr pelle* holocaufto-u . 

ii.Éc fcparaveruntcauc 
darei p rdo.nos, Se fami- 
lias finctilnrum , & ofter- 
rcntur Domino, ficut fcri- 
prum cA in Libro Moyfì : 
de bobus quoq; f v cc. LT!lf 
fimilitcr . 

13. Et alTaverunt Phafe 
fuper ignein , juxtaquod 
in Icge fcriprum e A :paci- 
ficas vero HoAias coxe- 
rum in lebctibus >8e caca- 
bi *;, Se o!liS)& fcAinato di- 
Aribuei ùr univerfe plebi . 

14. Sibi autcjfic Sacc-.do 
tibus poAea paraverunc i 
nàin oblacione holocau- 
Aorum , Se adipum ufque 
ad noftéCacerdntes fue uc 
occupaci.ude Levita; libi, 
Se faecrdonbus HI is Aaro 
paraverunc noviflìmi* . 

if. Porro cantore* fil»k 
Afaph Aa anc in ordine 
fuo,juxra prareeptum Da- 
vid^ Afàpbj&Heman.Se 
Idithum , prophetaru re- 
gia: fanitores vero per por 
ras lingula* obfervabanc > 
itautnec punii »quidem 
difeederét a rninifterio, 
quàob re Se fratres corti 
Levita: paraverunc eis ci- 
bo*. 

iS.Omnis igitur cultura 
Domini rice copierà cA in 
die il!a, ut Tacere: Pfofe» 
Se offerte holocauAa fu- 
pcr altare Domini , juxta 
prarcepiù rcgisjoliar. 
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Jofi* 18. 

II. Par. XXXV. 17. 
Fcceruntque lilii Urici , 
qui reperti lucrane ibi, 
Phafe in tempore ilio, 
& folemnitatem azymo- 
rum feptem diebui. 


iS. Non fuit Phafe fi- 
enile buie in lirici a die- 
bus Samuelis propilei*: 
led nec quilquam de 
cunftis regibus lirici fe- 
cit Phale (Scut Jolias , 
Sacerdotibus , & Lcvi- 
tìi. Se omni Judar, Se 
lirici , qui repertus luc- 
rar : & abitantibus in 
Jcrufalem . 

19. OfUvodec imo an- 
no regni Jofi* hoc Pha- 
le celebrarum eli.' 

IV. Reg. XXIII. \i. 
Nec enim fafium èli 
Pliafe rale a diebus ju- 
dicum , qui judicavcrunt 
Ifrael, & omnium die- 
timi regum Ifrael , & re- 
gum Juda, 

% aj- Sicut in oAavo de- 
cimo anno regia lofi* 
fa flu m eli Phale iliud 
Domino in Jerufalem . 


che apparteneva alla folenniti della Feda , e a! mi- 
to del Signore , fi fece il decimo quinto giorno del 
primo mele nella maniera edificante, ch’egli l’avea 
defidcrata. Quello primo giorno fu feguitato dalla ce- 
lebrazione di fette altri giorni , nel corl'o de’quali 
non folo gli Abitanti di Giuda, ma i figli ancora d* 
Ifdraele perfèttamente convertiti, e che iiill'invito del 
Re erano venuti a Gerufalemme, offervarono efattta- 
mente la Legge degli Azimi, e tutte le Cerimonie 
preferitte in quel lanto tempo. 

Dacché i figli di Giacobbe erano riuniti in un Cor- 
po di Nazione non fi era mai veduta una feda di 
Pafqua folennizzata con tanta magnificenza, cou tan- 
to concorlò , e con tanta regolarità , come quella 
qui , nemmeno nel tempo de’Giudici fotto il Go- 
verno di Samuele , nè fotto i più virtuofi ; e più il- 
luflri Re d’ Ifdraele . La Pafqua dell'anno decimo 
ottavo di Giofia , dove i Preti , i Leviti , gli Abi- 
tanti di Gerufalemme, tutto il Popolo di Giuda, e 
i redi di quello d’ Ifdraele fègnalarono H lor fer- 
vore, fu più celebre di tutte le altre , e divenne 
tale nella Storia degli Ebrei fenza che gli dilordi- 
ni , die arrivarono dappoi , ne fcancellafiero la me- 
moria . 

Un fervore in apparenza si fincero, c si generale 
rimpiè il cuor di Giofia delle più dolci fperanze . 
Si lufingò più che mai, che il tempo finirebbe quel, 
che credeva si ben cominciato; Che il fuo Popolo 
oblierebbe per fempre le fue antiche prevaricazioni , 
c che anche il Signore, conforme avea promeflo , fi 
pentirebbe delle terribili condanne, che avea pronun- 
ziate contro i colpevoli : Ma troppo mancava , che 
il lor pentimento fótte cosi folido , così univcrfale , 
e così vero, com’egli di credeva. Geremia, che co- 
nofcevali meglio di lui , e che riceveva da Dio fili- 
le loro difpofìzioni fegrete de’ lumi più certi, non fu 
ingannato dalla loro ipocrifia, e dalle lor falfe appa- 
renze di pietà . Nei tredici anni , che durò ancora 
il Regno di Giofia, e che quello Principe impiegò 
l^npre col medefimo zelo a reprimere i difordi ni pub- 
blici, a foflener la magnificenza del culto di Dio, a 
riparare , ed arrichire il Santo Tempio , a dar da 
fc fletto efompj di Religione, jche avrebbono donno 


con- 


Digitized by Google 



di Dio. Libro VII. 141 

confondere i peccatori , a punir l’empietà , e a.ricom- Ann. Mundi jjM. 
penfar la virtù, Dio non cefsò di dolerli per mezzo J o1 ** ,a - 
del fuo Profeta, che il Popolo prevaricatore di Giuda Jcrcm _ 
non ritornava a lui con cuor fincero . 

Sono Ipocriti , faceva dire da Geremia , che dif- Jercm. IV. 
fimulano i lor (entimemi , o fpergiuri, che violano i 
lor giuramenti più (blenni . Si conducono da figli (pro- 
vici di ragione , che non hanno talento , che pel ma- 
le, e che non ne hanno più per ben fare il poco be- 
ne, che fanno. I ricchi, ed i poveri, i grandi, ed i fa* 10, y ’ 
piccoli , i Principi , ed i Sudditi , i Preti , ed il Po- 
polo tutti hanno prevaricato. Nonoftante gl’inviti de' 

Profeti , quali veruno entra con coraggio nelle vie del- , 

la penitenza ; Rubare , uccidere , fpergiurare , commettere j trtm vii. 
l’adulterio , fagrificar legretamente agl’idoli , correr die- 
tro a Dei (Iranieri, ecco, dice il Signore, l’occupa- 
zione d’ un Popolo ingrato , che ricoperto di tante a- 
bominazioni viene ancora sfrontatamente aprefcntarlì 
avanti a me , e ad infui tarmi fin nel mio Tempio. 

Tu lor dirai , continua il Signore parlando al J«em. Vin. 
luo Profeta , dirai lor da mia parte : Quando- uno 
è caduto non fi alza egli ? Colui , che ha traviato 
dal fentiero, non vi rientra ? Perchè dunque il mio 
Popolo di Gerufalemme fi è egli diftolto da mefen- 
za voltarli indietro? Perchè molfra egli un’oftinazio- 
ne invincibile , e un’ avverfione inoperabile ? Si fo- 
no attaccati alla menzogna , e nulla è capace di 
difingannarli . Io gli ho bene efaminàti _ , gli ho 
afcoltati con attenzione . Non ve n’è uno , che 
tenga un linguaggio di falute, che penfi a far peni- 
tenza del fuo peccato , e che dica nel fuo cuore , 
che ho io fatto, a che mi fon’efpofto? Tutti legui- 
tano da furiofi la patitone che li domina; e fi fa- 
lciano trafportare come cavalli indomiti che fi preci- 
pitano ne’ Combattimentii . 

Ritratto orribile , ma vero, delle difpofizioni inte- 
riori degli Abitanti di Giuda malgrado l’apparenza , 
che avevano cura d’abbellire in confiderazione del lo- 
ro Re . II Profeta non ceflava di metter lor (otto gli 
occhi quello ritratto si rafiòmigliante , ecapacc di far lo- 
ro orrore, della lor propria condotta, ma ben lungi 
di mettere a profitto quelle falutevoli efortazioni , s’irrita- 
rono contro il caritativo medico, che volea medicare le 

Temi V. Parte li. H h loro 


Ab »nn. Mundi 3385. 
Ad ann. Mundi 3399. 
JulLt 1 18. ad 31. 


J.'iera. XI, 


IV. Ri* XXIII. 1 6. 

Vctuntamennon eft aver- 
fui Dominai ab ira tu- 
tori j fui mapni , quo i- 
ratut eft furor cjui am- 
erà Judam; propter ir' 
riiationes) quibus prò 
vocarerat eum Mani [Ter. 


if. Dixit itaque Do- 
mmus : 'Etiam Judam au- 
feram a farie mea, G- 
CUt abftuli Ifrael : proji- 
cii eiviratem liane «qua in 
etesii Jerutalcm, & do 
mutn 1 de quadixi: Eric 
nomcn raeiun ibi. 


I 
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loro piaghe, e le fcopriva. Pendente il Regno {ledo 
di Giofia, di cui conolcevafi il tenero, e rifpettofo at- 
tacco per Geremia , fu cofpirato contro il Sant'Uomo, 
e i proprj compatrioti irritati della libertà de’fuoi rim- 
proveri congiurarono infieme per farlo morire . Era 
egli perduro, fe il Signore, clic lo riferbava ad altre 
prove , e che non voleva in quella occafione , che far- 
gli gufiate il calice, che gli rifervava, non gli averte 
rilevata la malizia della loro congiura. 

Uomini d’ un si cattivo carattere, che abufavano 
ortinatamente di tutti i rimedj, non meritavano piià 
riguardi. Così pure la collera di Dio non era placa- 
ta. Vedeva con compiacenza i prodi gioi i sforzi del 
Santo Re per opporli a’ progredì dell’iniquità, ma 
non vedeva, che con maggiore fdegnola refiftenzadi 
tanti colpevoli. Il libertinaggio avea prefe fotto Ma- 
nafle troppo profonde radici , e Giofia fi sforzò in- 
utilmente di fvellerle, e tutto quello potè fare inta- 
gliando feuza mifericordia tutti i rami , che fpunta- 
vano al di fuori , fu d' impedire , che il male non 
comparile con ideandolo, c non affettarti: di domi- 
nare. 

Il Signore ratificò dunque la fua fentenza, e giu- 
rò di nuovo, che in avvenire implacabile , avrebbe 
quanto prima effetuate le fue minacce . Il folo olla- 
colo, che lo riteneva ancora, fi era la prometta fat- 
ta a Giofia di ritirarlo prima dal mondo. Trentun’ 
anni di Rpgno gli erano dellinati. Il Santo Re gli 
pafsò in pace dalla parte de’nemici flranieri , ma in 
dolorali timori da quella de’ proprj Sudditi, de' quali 
defiderav3 con partione la falute, e malgrado le fue 
follecitudini ne prevedeva prortima la perdita. 

Finito quello bel Regno, che può dirfi l’ultimo di 
Giuda, mentre quei , che vennero dopo, furono, a 
parlar propriamente, le primizie della Schiavitù, il 
signore cominciò quella fàmofa rivoluzione della catti- 
vità di Babilonia, di cui vedremo, che l’origine, i 
progredì, ed il fine furono fegnalati da’tratti piùma- 
ravigliofi della Giuflizia , della Sapienza , e della Mi- 
fericordia dell'Onnipotente. 

Fine delia feconda Parte del Tom V. 

TAVa 
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TAVOLA 


DELLE MATERIE CONTENUTE 
NELLA SECONDA PARTE DEL 
TOMO Q^U I N T O. 


A 

A B d i della famiglia di Merari . Gl’ Idumei , e Philiflei fanno una 
■Pag.- 1 19 irruzione nella Giudea folto ilfuo 

A bdi a s, della famiglia di Merari, Regno. ivi. 

intendente de’ favori del Tem- Impedifce il Popolo d’andare al Tem- 
pio. 231. pio ad adorare il Signore. 25. 

A b d o n , figlio di Micha , e foprano- Quadrante a Sole collocato nel fuo 
minato Achobor . 234. Palazzo, cola rara in quei tem- 

Abia, figlia di Zaccaria Moglie d’À- pi. ivi . 

chaz, e Madre d’ Ezechia. 117. Morte di quello Principe . 25 . 

Achaz, Re di Giuda; Supera in em- E’ privato della fepoltura de i Re. 
pietà i Re d' Ifdraele. 5 . ivi. 

Disfatta delle fue Armate . 8. A c ti 1 o r .Capodegli Ammoniti iflrui- 

Sollecita il foccorfo del Re d’ Affi- fce Holoferne de’ Collumi , delle 

ria contro la lega de i Re d’ If- Leggi > e del Carattere degl’ Is- 
raele, e di Siria. 13. draeliti . 183. 

Ifaia lo conforta durante 1 ’ allòdio Le Guardie d’ Holoferne P attacca* 
di Gerufalemme per fa predizio- no a un Albero vicino a Betu- 

ne del futuro Meffia , che dee Ha . 189. 

nafcere da una Madre vergine . Gl’Ifdraeliti lofciolgono. E’condot- 
14., e feg. to a Betulia, ove dopo fa vitto- 

Fa fare un Aitar Sacrilego per pia- ria di Giuditta abbraccia fa Reli- 
■ cere a 'Fheglathphalafar . 18. gione. ivi, e feg. 

Leva dal fuo luogo l’Ahare del ve- Achitob, uno degli Antenati di Giu- 
ro Dio per follituirvi il fuo. 19. ditta. 19 5 . 

Theglathphalafar entra in Genita- Adali, Padre d’Amafa Officiale If- 
lemme, e collrigne Achaz a pa- draelita. _ ir. 

gargli un Tributo. 22. Adrameiech , falfa Divinità adorata 

Sua ollinazione , e fua empietà . 24. dagli Abitanti di Sepharvaim . 57. 
. Hh a Aura- 
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Adramelech, figlio, e afiaflfino di 
Sennacherib . i Vh 

Se ne fugge in Armenia. ivt. 

Auicam, tiglio di Saphan. 2^4. 

Ai alon, Cittì fabbricata da Gero- 
boam , e prefa da’ Philiilei . a±^ 

Amarias , Levita . m» 

A mai a, figlio d’ Adali prende cura 
de i prigionieri fatti full’ Armata 
d’Acnaz. ix. 

Ammose , figlio di Manafie , e Re di 
Giuda. Carattere di quello Prin- 
cipe . 170 . 

I fuoi Sudditi P uccidono . ivi . 

A n a , Contrada Idolatra foggiogata 
dalle Armate di Sennacherib . 
LM- 

Amamele cu , falfo Dìo adorato a 
Sepharvaim . 67. 

Anathoth, Città della Tribùul 
Beniamino celebre per la nafcita 
del Profeta Geremia. 140 

Angiolo: L’ Angiolo del Signore la 
perire in una fola notte cento ot- 
tanta mila Infedeli a preci del 
Profeta Ilaia. 116. 

Ange’: Alte Montagne fituate afini- 
ftra della Cilicia . 180. 

Anna, Madre del giovine Tobia . 
71. / 

Suo Carattere, file virtù , fue mor- 
morazioni , fuoi difpiaceri , fue 
inquietudini durante 1’ affènza di 


fuo figliuolo. is, £2- io! • 

Sua morte. 11;. 

Ara: Terra. Sua Umazione. ai. 
Chiamafi ancora qualche volta Ha- 
la . 

Arie, Città della Paleflina vicina a 
- Samaria . £. 

A r r h a d , Contrada Idolatra . 139 


Arphaxad, o Phraortes figlio di 
Dejoces , e Re de i Medj fotto- 
mette la Perfia tutu intiera . 
n 6 . 

Forma l’afiedio di Ninivt . 177. 

Nabuchodonofor gfi dà la battaglia , 

lo disfà , e P uccide . 178. 

A s a 1 a s , o Afa as Offiziale del Re 
Gioita .. 124. 


A s 1 m a , falfa divinità adorata dal Po- 
polo d’ Emath Città di Siria . 

<7- ^ 

Asmodeo : Demonio . Uccide fuc- 
cellivamente fette mariti di Sa- 
ra. 8r. 

Asra, o Araas Gran Prete di Sel- 
lum marito della Profetefià Hol- 
da. 2^4. 

Asia radon, o Aforhaddan Re d’ 
AHiria , e nipote di Salmanafar 
manda una Colonia in Giudea in 
luogo degli Ifdraeliti, che condu- 
ce m cattività. 

Fa la guerra a Manafie , che gli è 
condotto prigione . 167. 

Ara, Contrada Idolatra . 149 

Azareel. Ve d . Ahiefer. 

Azaria, Gran Prete fotto il Re E- 
zechia . j 1 8. 

Azaria , figlio di Jalaleel Levita del- 
la famiglia di Merari. 119. 

A z a » 1 a , figlio di Jonahan piglia cu- 
ra de’ Prigionieri fatti full’ Arma- 
ta d’Achaz . ir. 

Atoiio, Città del Regno di Giu- 
da.. Ella è prefa da Tartan Gene- ’ 
tal d’ Afiiria - *j. 


B 

B abilonia : L’ Impero di Babi- 
lonia . Ved. Tom. L 

Nomi de i Re di Babilonia ; de' qua- 
li ji parta in quefta Storia. Ved. To- 
mo L. Quegli , de' quali i parlato in 
queflo V. Tom. Parte II., e nel Tom- 
VI. fono . 


Baladan . 
Bcrodach Baladan 


Tom. V. P. IL. 


Nal'Ur 
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Nabuchodonofor LI 
Nabuchodonofor il 
Grande . 

Balthafar L 
Evilmerodach. 
Nitocri Regina , e 
Reggente del Re- 
gno. 

Balthafar II. 

Dario L 
Adiage • 

Ciro. 

AlTuero. 

Artaxerfe • 

Dario II. 

Artaxerfe lo Bef- 
fo , che precedè 
Dario II. 

Xerxe . 

Artaxerfe detto 
Longimano. 


Tom. VI. 


Baladan, primo Re di Babilonia , 
di cui è parlato nella Scrittura 
dopo Amraphel. Fu Padre di Be- 
rodach Baladan Re di Babilonia . 
i?9‘ 

Barachias , piglia cura de’ Prigio- 
nieri fatti full’ Armata d’ Achaz . 

ti. 

Beerà, Comandante della Tribù di 
Ruben è fatto prigioniere dalle 
Truppe d’Afliria. ar. 

B e l m a , luogo fituato nella Piana d' 
Efdrelon . 191. 

B e n 1 a m 1 no. Levita. 134. 

Benennon: La bella- ^lle di Be- 
nennon vicina a Gerufalem- 
me. 2 i 

Besecaiu. Idida Regina di Giu- 
da era nativa di Befecath . 
171. . ... 

Bethel, Città della Paledina. Gio- 
fu diftrugge l’Altare , e il Bofco 
Gtcrilego di Bethel . 214. 

Sepolcro di Bethel dift rutto daGlo- 
lia. _ 22 6 . 

Betulia, Città della Galilea. Ho- 
loferne ne forma 1 aflèdio. 18;. 


Giuditta la libera. LSlt ' f‘h 

Gli abitanti in riconofcenza per Ja 
loro liberatrice iflituifcono una 
Feda per eternar la memoria del- 
la fua eroica azione. 218. 

C 

C E d a a . Nabuchodonofor manda 
Ambafciatori a’ Popoli di Ce- 
dar per forzargli a riconofcer la 
fua poftànza . - 177. 

Cedes, Città della Paledina . zi 
Cedron: Torrente . Vi fono gettati 
gli redi degli Altari fagrileghi . 

' liq. 

C e l l 0 n , Terra . v 180. 

Charmi, o Gothoniel Cittadino di 
Betulia . 197. 

Chelmon , luogo fituato ne’ contor- 
ni d’ Efdrelon. 191. 

Cito meni a s , Intendente de’ Grsh 
naj del Tempio. 1 34. 

C 1 a x a r e s , Re de’ Med) , e aè* 
Perii adedia , e prende Ninive . 
Uh 

Core, Intendente delle obhlazioni 
confagrate al Santo de' Santi . 
191. 

C h u t a , Contrada così chiamata . 
Nergel era la divinità di Chuta . 

6h 

C u t n e i , Colonia formata di Abitan- 
ti di Cutha vicina a Babilonia, e 
mandata da Salmanafar nella Pa- 
leltina. hi. 

D 

D Amasco, Città Capitale della 
Siria. Ella apre le fue porte a 
Teglathphalafar . 18. 

Decime . Ezechia ordina il paga- 
mento efatto delle Decime, iti. 
Deioces, toglie la Media agli Af- 
firj , e diviene il fondatore d’una 
nuova Monarchia. 176. 
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E Cbatakes, Città Capitale dell’ 
Impero de’ Medi fabbricata da 
Deioces e da Arpahaxad. 176. 
Defcrizione di quella Città. ivi. 
Eden, figlio di ìoha Levita difcen- 
dente da Gerfon. 1 19. 

E l a , padre d’ Ofea Re d’ Ifdraele . 
il» 

Eur, uno degli Antenati di Giudit- 
ta. 1 95. 

E l a t h , o Aila Porto famofo] fui mar 
Rollo . Rafin Re di Siria fe ne 
rende padrone . 8. 

Elcana, Miniftro del Re Achaz è 
meflb a morte per ordine di Ze- 
chri . 5. 

Eli «chi u: Il Gran Prete Eliachim 
eforta il Popolo a far penitenza 
durante l’ afiedio di Betulia , e fa 
gran diligenze per prevenire 1’ ir- 
ruzione d’ Holoferne . 18}. 

Eliacim, figlio d’Helcia Gran Mae- 
ftro della Cafa d’ Ezechia è invia- 
to da quello Principe a Senr.a- 
cherib . 146. 

Emanuel, nome del Meflia . l£. 

Enan. W. Giuditta. 

E&ioch, Re degli Elicj , o del Pon- 
to. • 177- 

Esdrhlon. Valle. ivi » 

Eselias , padre di Saphan Segretario 
di Stato fotte Gioiìa . z?o 

Ezechia, figlio di Sellimi piglia cu- 
ra de’ prigionieri latti full’ Arma- 
ta del Re Achaz. ir. 

Ezechia, figlio d’ Achaz , e Re di 
Giuda. - _ 117. 

Situazione di Giuda al luo arrivo al- 
la Corona. _ ivi. e feg. 

Le fue prime follecitudini furono 
di riltabilire il culto del vero Dio. 

ii?. 

Purifica il Tempio profanata da A- 
chaz. 119. 

Riconcilia la Nazione con Dio . 
110. 

Invita gl’ Ifdraeliti a venire a ce~ 


lebrar la Pafqua a Gerufalemme 

114. 

Dillrugge i Monumenti eretti all’ 


Idolatria. 


1 14. 


Ordina il pagamento efatto delle De- 
cime- nj 

Stabilire de’ Soprintendenti dé~I 
Granaj del Tempio . 1 44. 

Guadagna piti vittorie fugli Pfiilr 
Bei . 1 

Intraprende di fcuotere il giogodel- 
l’AlIiria. 1 ;7. 

Sennacherib entra in Giudea . 

H&. 

Ezechia , mette Gerulalemme in 
grado di difefa. 149. 

Tratta con Sennacherib » che abufa 
della fua buona fede. 141. 

Malattia d’ Ezechia . 141. 

Ifaia gli predice la fùa morte da 

parte del Signore, e un momen- 
to dopo gli annunzia la guarigio- 
ne. 145. 

Fa retrocedere l’ombra del fole per 
confermare la fua predizione. 144. 

Cantico d’ Ezechia. . ivi . 

Riceve da Sennacherib lettere pie- 
ne di minacce , e di beftenunie .- 
if». 

Stende a piè dell’ Altare le lettere 
di Sennacherib, e implora la pro- 
tezione del Signore. ijj. 

Ifaia lo confola. ma. 

Dio Io. libera da Sennacherib , e dal 
giogo dell’Afliria. rj6. 

Si lafcia troppo Iufingare dalla fua 
fortuna . Dio locaftiga feveramen- 
te del|a fua vanità. 118. 

Fa penitenza. ivi. e feg. 

Suo elogio 1 61. 

Sua morte . ivi. 

.E tare a s, Gran Maellro della Cafa 
del Re Achaz è uccifa da Ze- 
cfirì . ' 9. 


F IftL.1. 
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1 lei i u oi. i 
lech. 


làgrificati al DioMo- 
1(4. 2*3. 


G Abaa, Ifaia nacque a Gabaa . 

141. 

G a b a t n, luogo della naicica di Sau- 
le . ivi . 

G a belo. Israelita Schiavo piglia in 
preftito dieci Talenti da Tobia. 


L’angiolo Raffaele glieli ridoman- 
da in nome di Tobia , e lo con- 
duce alle nozze del giovane To- 
bia. 98. 

G a b 1 n. Cittì della Paleftina. 141. 

G a d Tribù . Cattiviti di queita 
Tribù fotto Theglathphalafar - 
il* 

Gaderoth , Cittì della Paleftina: 
Gli Philiftei fe ne rendono pa- 
droni. 24. 

Gedeone, uno degli Antenati dì Giu- 
ditta. 19J. 

Geremia, Profeta di Giuda della T ri- 
bù di Beniamino , e figlio < 3 > 
Helcia. 229. 

In qual’ anno cominciò a far in- 
tendere la fua voce. ivi. 

Minaccia da parte del Signore il 
Popolo prevaricatore di Giuda . 
130. 

Ved. Tom. VI. 

Gerusalemme^ Cittì Capitale del 
Regno di Giuda . 1 3. 

Rafin , e Phaceo l’ aflediano , e fono 
coilretti ad abbandonarne 1’ afte- 
dio. _ Ufi 

Giosia, Re di Giuda , e figlio d’ 
Amon . 171. 

Sue virtù , e fuo zelo per la Reli- 
gione. 171. 

Riforma il fuo Regno pervertito da’ 
fuoi Predeceffori. 207. 


Stende le fue folleckudini fui Regno 
d’Ifdraele. 114. 

Verifica una Profezia latta fopra 
dei trecento cinquanta anni pri- 
ma , e diftrugge 1 ’ Altare di Be- 
thel dopo avere immolati fui me- 
defimo i Preti Sacrileghi de’ vi- 
telli d’oro. 227. 

Trova della difficolti a riftabilire 
la Religione ne’ fuoi Stati . 21». 

Fa riparare il Tempio. 230 

Gli vien portato 1 ’ originale della 
Legge fcritta per mano di Mosè . 

La Profezia d’ Holda fu Gerufalem- 
me , e fu Giofta . 23;. 

Profitta di quella occafione per rav- 
vivare il fervor de’ fuoi fudditi . 

236. 

Celebre Pafqua lotto il fuo Regno. 
238. < fa 

Sua Imprela contro il Re di Egit- 
to. Vtd. Tom. VI. 

G 1 U d a , la Tribù di Giuda figurata 
dal Lione in furia. 

G mjba , il Regno di Giuda Ved. la 
parte L 


Idolatria di Giuda. 
Guerre di Giuda con 
Ifdraele. 

Cogl’ Idumei. 

Co’ Philiftei. 

Co’ Sirj . 

Cogli Aflìrj. 

Nomi dei Re di Giu- 
da Ved. Ja Pane . 
Prima . 


Giobiita illuftre Vedova della Tri- 
bù di Simeone. ioj. 

Storia di Giuditta, ivi. t fa fino 
a 21 6. 

Cantico di Gitiditta. 216. 

Fella iftituita in memoria della fua 
vittoria fopra Holoferne. 218. 

Ella confagra al Signore tutte le 
fpoglie d’Hotoferne. 219. 

Genealogia di Giuditta. 19;. 

Ruben Capo della Tribù di Simeo- 
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ne al tempo della Divisone della 
Terra Santa. 

Simeone. 

Salatine! . 

Nathanias . • 

Enan . — 

Melchias . 

Achitob. 

Raphaira. 

Jedeone . / 


Jedeone . 
Jamnor. 
Elai. 


Giuditta gli taglia la tetta. aoo. 
Disfatta della fua Armata . ai;. 
e i'&- 


T Ada som : Il Canale di Jadafon fi- 
J timo tra 1 Eufrate , e il Tigre 
lerve di comunicazione a quelli 
due gran fiumi. 177. 

J AH ATM, difcendente da Merari 

zìi. 

E ’J* tto . Intendente de’ lavori del 
Tempio. ^ ivi » 

J a h 1 e l , Levita difcendente da Eman . 
119. 

Jahiel, Levita difcendente da Elifa- 

. P han - , . ivi. 

] a m no » , uno degli Antenati di Giu- 
ditta. • , 9f 

J a n o e , Città della Tribù d’ Ephraim.’ 
21. 

Ja sub, figlio del Profeta Ifaia. 14. 
ImDA, Regma di Giuda , e figlia di 
Hadaia da Befechat madre di 
Gioita. j- u 

Idox, Avo di Giuditta. 19 ;* 

Idumei : Gl’Idumei fanno irruzione 
nel Regno di Giuda . 

J e m n a , padre di Core Guardia del- 
la Porta Orientale del Tempio . 

. 1 J4- 

J e a 1 m o r h , Levita . , 

Jesmachias, Offiziale , e Levita pre- 
pofto alla guardia de’ Granai del 
Tempio. 114. 

J £5 j E .. : n 1 ! T erra d ’ J effe Cantone 
della Palettina. I7T 

Teso e’ L evita. 

Jeteba. Melfalemeth madre d’ À- 
mon Re di Giuda era di Jeteba . 
170. 


Ofias . 

Giufeppe . 

Idox. 

Merari padre di Giuditta. 
Giuseppe, uno degli Antenati di 
Giuditta . i 9J . 

Gozan, il fiume di Gozan: Suafitua- 
zione. 

Ga a n a j, del Tempio. 133.154. 


H A b o a : La Terra d’ Habor : Sua 
Umazione. ai. 

Hadaia , padre della Regina Idi- 

.. ***• 171. 

Hala. Ved. Ara. 

H a p s 1 b a , moglie d’ Ezechia , e ma- 
dre di Ma natte. 1Ì3. 

H a r u s, padre di Mettalemeth mo- 
glie di Manatte , e madre d’ A- 
mon Re di Giuda. 170. 

H e l c 1 a , Gran Prete : Suo zelo per 
la Religione. aat. 

H e v e 1 : Gli Hevei adoravano Neba- 
haz, c Tarthac. (j. 

Ho ida, Profetettà di Gerulàlemme 
fa delle terribili predizioni contro 
gli Giudei indocili. 2 , 4 . 


gu Miuaei indocili . 134. 

H 0 L ° ' .? R * E > G ì* n , er * l « delle Arma- I o a c h a z , Padre di Joha 
Nabuchodonofor : Suo ri- Joha, figlio di Zem'na I 


» v. n « , i-aarc ai JOtìl • 2^0. 

«a, figlio di Zemna Levita della 
famiglia di Gerfon. rr9 . 


Sue conquifte , e fue devaftazioni .’ J OE ?,Z " * Levita del *£ 

_ mo di Caath. 


c ’7?- f fis- 

Sua imprela fu Betulia. i 8 f 

^ liti rma ^ carauerc ^gV Ifdrae 
1 ivi 


- I _ _ — - «LI | 4 

mo di Caath. j m \ 

Joha, d ifeendente da Gerfon . n 9 * 

Joha .figlio di Joachaz Cancelliere 
■“ 130. 

JOHAE, 
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f oHAt, figlio d ' Azaph Cancelliere 
d’ Ezechia , è deputato da quello 
Principe appretto Sennacherib . 

I s A la , Profeta di Giuda conforta 
, Achaz affediato da due Re nella 
fua Olitale. £4» 

Spiegazione della Profezia d’Ifaia, 
che comincia con quelle parole: 
Un* Vergini etneepirà . i£, 17. 

Predice a Ezechia la fua morte, e 
un momento dopo la fua guari- 
gione - 141 . 

Fa retrocedere l’ombra di dieci gra- 
di fui quadrante del Palazzo d’ Àc- 
haz per verificare la lua predi- 
zione fulla guarigione d’ Ezechia . 

Predice le fventure di Sennacherib* 

«J 4 * •>. / i «* . . 

Rimprovera ad Ezechia la fua vani- 
tà. IÉO. 

Predice la nafeita del Melila. 1 Si. 
Isora LLt . Regno d’.Iidraele . Ve et. Par- 
j, _ .te prima di quello Tomo. 


Guerra d’ lfdxaele col-T 
la Siria. •] , . 

Cogli Afiirj. 

Fine del Regno d’ If->Tom. V. 

draele. . j Parte IR 

Durata del Regno di I 

Ifdraeic* _j_ J 


Nomi de i Re d’Ifdraele. Ve et. Par- 
te prima. 


■ 1 


L r 


,1 1 


L Ac ih s. Città dell* Tribù di Giu- 
: da fi rende a Sennacherib dopo 
una vigorofa refiilenza. 141. itt. 
La he la: La Terra di Lahela. Sua 
fituazione . 11. 

Lama, Città della Tribù di Benia . 

131. 

Tomo V. Parte IT. 


Lo ina, Città della Tribù di Giudi: 
AlTedio di Lobna levato da Senna- 
cherib . m. 


M 


M A a s 1 a s , figlio del Re Achaz 
è ammazzato da Zechrj . a. 
Maasias, Governatore di Gerula- 
lemme . no. 

Mahat, figlio d’Amafai Levita del- 
la famiglia di Caath. 119. 

M ALT HE j. Ved. Melothi. 

M a m 1 a e : Il Torrente di Mambre : 
fua eltenlione . ■ i 3 o. 

M a n a h e m , figlio di Gadi uccide Sel- 
lum Re d’Ifdraele, e fifa dichia- 
rar Re d’Ifdraeie. z. 

Piglia Thapfe d’aflàlto, perchè que- 
lla Città avea ricufato di ricóno- 
fcerlo, e vi efercita contro gli abi- 
tanti crudeltà orribili. ivi. 

Idolatria de’ vitelli d’ oro follenuta 
lotto il fuo Regno. j. 

Chiama Phul Re a’ Affi ria in fuo loc- 
corfo . Paga tributo a quello Prin- 
cipe. ivi. 

Sua morte . 3. 

Manasse, figlio d' Ezechia , e Re 
di Giuda: Suo ritratto. 161. 
Erge Altari agli Allri . i6t. 

Perfeguita gli Adoratori del vero 
Dio . ivi. 

E’ paragonato ad Achabbo 1 66. 
E’ condotto in ifchiavkù a Babilo- 
nia . 167. 

Sua penitenza. i68. 

Corregge al fuo ritorno della catti- 
vità 1 difordini de’ futfi primi an- 
. ni . ivi. 

Sua morte,:; 

Si era, a quel che fi crede, 
fare nna Tomba ne’ Giardini del 
fuo Palazzo, dove fu fotterrato. 
169. 

Maria, Madre del Redentore . Pro- 
, fezia d’ lfaia , Che la riguarda . 
té. 

Matuanias, Levita difendente da 
Afaph. ili- 

li Mede- 
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Medemna-, Città della Paleftina . 
141. 

Medi, Deioces fonda l’ Impero de’ 
Medj. 1 7 j. 

Media: Il Regno di Media: Sua fi- 
tuazione. Ved. Tom. VI. 

Nomi de i Re di Media. 


Deioces . ~ì 

Phraortes . »*■ 

Ciaxares. J 

177. i7<. 

Aftiage. T y e<L To|n> VL p. n< 
Ciro. J 

Cambife. "1 

Dario I. > 

Xerfe . J 

Artaxerfe . I 

Ved. Tom. VI. 
Parte III. 

Dario II. 1 

Alefifandro il 1 



Grande . 

j» Ved.Tom.VIL 


§§ J ■ 

Tom. V. II. Parte. 

Melchias. 197. 

Meiothi, oMaithei Città di Ci- 
licia prefa d’ all'alto da Holofer- 
ne . 180. 

Merari, Padre di Giuditta. 19;. 

M ERODA CH,0 Ber odacii baladan 
Re di Babilonia manda un’ Amba- 
feiata ad Ezechia per complimen- 
tarlo fulla profperità del Tuo Re- 
gno. 1J9. 

Messalemeth, Madre d’ Amon Re 
di Giuda. 170. 

Messia, Profezia d’Ifaia fulla na- 
feita del Mefiia , che comincia 
con quelle parole: Urta Vergine. 
ec. ij. 

Messdeam, Padre d’ Ezelias , e avo 
di Saphan Segretario di Stato fol- 
to Giolia.i:: J ijo. 


M 1 c h a , Padre d’ Offa comandante di 
Betulia. . 189. 

Moloch , falfa Divinità degli Ammo- 
niti , alla quale immolavanG i fi- 
gliuoli. > 164. 

Mose. Sotto il Regno di Giofia fu 
ritrovato l’originale della Legge 
fcritto di mano di Mosè . 13» 

Mosollam , Intendente de’ lavori 
del Tempio. 331, 

Mosoll amoth , padre di Bara- 
chia. ir. 


, N 


N A a s s o n , Città della Galilea . 

7*; 

Nabuchodonosor, detto il Vec- 
chio, Re d’Afliria disfa l’ Arma- 
ta d’ Arphaxad Re di Media , 
che muore nella Battaglia . 

'i 7 «. 

Gonfio di quello fucoefTo forma il 
difegno di conquiflar tutta la Ter- 
ra, e di farli adorare da tutte le 
Nazioni. 177. 

Incarica Holoferne dell’ efecuzione 
di quello progetto. 178 

N a h a t h , Levita prepollo alla guar- 
dia del Tempio. 134. 

Nathanias, Antenato di Giudit- 
ta. ' 197. 

Neiaiiaz, falfa divinità adorata da- 
gli Hevei . <7. 

New tali, Città fituata nella Tribù 
dello ftelfo nome . r*. 

Nercel, falfa divinità adorata da ì 
Cuthei . , 6 7. 

Nesroch, falfa Divinità di Ninive . 
Sennacherib fu uccifo da due de* 
fuoi figliuoli nel Tempio di Ne- 
froch. 177. 

Ninive, Città capitale del Regno d’ 
Afliria . Arphaxad muore alrafle- 
dio di Ninive . 17 6. 


Odi», 
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D e d, Profeta d’Ifdraele rimpro- 
vera a Phaceo la Tua crudeltà 


L’ obbliga a dar la libertà a’ Prigio- 
nieri . ivi. 

Osea, figlio d’EIa ammazza Phaceo 
Re d’Ifdraele, e s’impadronifce 
de’ Tuoi Stati . c ir. 

Suo ritratto. i afi. 

Medita di fcuotere il giogo d’Adi- 

, ria . - . . 27. 

Non gli riefce. - \ a 

Fa lega col Re d’Egitto. . , 23. 

. E’ condotto in ferviti con tutto iF 
fuo Popolo. Éj_. 

Osias, uno degli Antenati di Giti- 
ditta. . - iqt, 

Ozias, impedifce la relà di Betu- 
lia . 194 

Q zie j. , Levita difceadente d' Idi- 
thum. 1 19. 


P Asq.ua, celebrata fiotto il Regno 
d’ Ezechia. 123. 

Sotto il Regno di Giofia. 238. 
Phaceo, figlio di Romelia ul'urpa 
il Regno d’Ifidraele fu Phaceia. 

1 li fi. 

Fa lega con Rafin Re di Siria con- 

1 1 

io. 

H’ 

IVI. 

iS. 


tro Achaz Re di Giuda. 
Succedo delle fine Armi. 
Rimanda i Prigionieri . 
Rinnova l’Alleanza con Ralin. 
Attedia Gerufalemme. 

Leva l’ attedio. 


Theglathphalafar Re di Siria deva- 

.. A» fi fuo Regno. ir. 

Sua morte. za. 

Phaceia, figlio di Manahem , e Re 
d’ Ifdraele uccifo da Phaceo . 4- 

Pharaone, Re d’ Egitto al Tempo 
del Regno d’ Ezechia. 117. 

PaiusTti, loro guerre col Regno- 
di Giuda. 2j. 133. 


Phue , Re d’ Adirla fa riconofcer 
Manahem Re d' Ifdraele . 3. 

Pleiadi. La coltellazione delle Ple- 
iadi era adorata da’ Popoli della 
Campagna di Babilonia. «Ir 
Profeti, de quali fi parla in quella 
Storia. Ved. la Parte prima di que- 
llo Tomo. 

Profezie , che riguardano il Media . 
Profezia <T Ifaia Ved. Tom. V. 
Parte prima. 


R Absaces, Ambafciatore di Sen- 
nacherib ad Ezechia. , 146. 

Sue beftemmie contro il Signore . 
147 . e feg- 

Raffaele: L’Angiolo Raffaele é invi- 
ato dal Signore per guarire la ce- 
cità del vecchio Tobia, e per li- 
berar Sara dalla tirannia del De- 
monio. 83. 

Serve di guida al giovine Tobia nel 
viaggio di Rages. 87. > feg . 
Ordina a Tobia di pigliare il fiele, 
e il fegato del Pefce , che aveva 
voluto divorarlo. 89. 

Infegna a Tobia ciò, che bifogna, 
che faccia per Scacciare il Demo- 
nio, che tiranneggiava Sara. 90. 
Forza il Demonio a ritirarli ne’ De- 
ferti dell’alto Egitto. 97. 

Va a ritirar da Gabelo gli dieci ta- 
lenti , che il vecchio Tohia gli 
aveva predati . _ 98- 

Riconduce il giovine Tobia . 101. 

Arriva a Ninive. _ 103. 

Si fa riconofcer per l’Angiolo Raf- 
fàele. T07. 

R a c a u : La Piana di Ragau fituata 
trall’ Eufrate , e ’l Tigre . 177. 

Battaglia data tra Arphaxad, e Na- 
bachodonofor L nella Piana di Ra- 
gau , dove Arphaxad perde la vi- 
ta. . . 

Rages, o Rag ez Città di Media 

fituata in uoa gran piana fulle ri- 
ve del Tigre a due giornate da 
Ninive. li* 

I i 2 II 
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— Il giovine Tobia vi prende per mo- 
glie Sara figlia di Raguel $a. e 

fig- 

R a c e s , altra Città fintata nelle 
Montagne . Zi 9°- 

Raguel , padre di Sara moglie di 
Tobia. 81*91. 

Raphabin, uno degli Antenati di 
Giuditta . 195. 

Raiin, Re di Siria fi collega col Re 
di Ifdraele contro Achaz Re di 
Giuda . 7. 

Riporta, una gran vittoria fu K- 
chaz. 8. 

Rinnova 1’ alleanza con Phaceo . 


ta. 

A (Tedia Gerufalemme. i). 

£’ coll retto ad abbandonar quella ira- 
prefa . il. 

E’ disfatto, e uccifo da Theglath- 
phalafar fecondo la predizione <T 

Ifaia . ivi. 

Reseph, Contrada Idolatra. 

Rokuia ì, padre di Phaceo Re d’ 
Ifdraele : £. 

Ruben, della Tribù di Simeone, e 
uno degli Antenati di Giuditta. 

• ' «Rii 


S 


S Aeathiel , della Tribù di Si- 
meone, e uno degli Antenati di 
Giuditta. ut. 

Sa lm a n a sa k, Nipotedi Theglath- 
phalafar e Re d’Allìrìa fa un’ ir- 
ruzione nel Regno d’ Ifdraele , e 
prende Ofea prigioniere. a 9- 
Mette F afiedio a’ avanti a Sama- 
ria, la piglia d’aflalto,- e condu- 
ce le dieci Tribù in cattività , 
6 t • fi* 

I Lioni divorano i nuovi abitanti , 
che Salmanafar avea mandati in 
Ifdraele . 6 j. 

•Salmanasar, manda uno degli An- 
tichi Preti di Samaria per iflrui- 
re quella Colonia nella Religione 


d’Àbramo . gg 

Ifiruzione imperfetta di quello Pre- 
te . ivi e feg. 

Morte di Salmanafar. 

Samaria, Città capitale della Pro- 
vincia di quello nome , e di tut- 
to il Regno d’Ifdraele. Predizio- 

•• ne d’Ifaia contro Samaria. ij. 

Salmanafar , la piglia d’ affatto . 
fu 

Saphan, Segretario di Stato folto 
il Regno di Giofia prefenta a que- 
llo Principe l'originale della Leg- 
ge fcritta di mano di Mosè . 
- *}*• 

Sara, figlia di Raguel . Storia de* Tuoi 
fette mariti uccifi dal Demonio. 
Ria e fig- 

Spofa il giovine Tobia. 90. 

' fig- 

Sa rasar, figlio, e artlflìno di Serr- 
nacherib fe ne fugge in- Arme- 
nia. • • rjE/i 

Sargon, Re d*A(Tìria, e fucceffore 
di Theglathphalafar manda uno de’ 
fuoi Generali a far 1* afiedio d’ 
Azotho che prende d’ alTalto . 


Sellum, che aveva afiàffi nato Zac- 
caria Re' d’ Ifdraele , ed ufurpa- 
ta la Corona x è uccifo da Mana- 
hem dopo un mefe di Regno . 
1. 

Sellum, padre d’ Ezechia ofiìziale d’ 
Ephraim . • ■ 17. 

Sellum, marito della ProfetelTa Hot 
da. a}4. 

Sem ei, Levita difcendcme da Enan. 

. 1 119. • i— • - 

S e m e 1 a s , Levita difendente da Idi- 
thum . ivi. 

Sennacherib figlio di Salmanafar , 
e Re d’Affìria efercita mille cru- 
deltà contro gli Giudei fchiavi a 
Ninive. 74. 

Dichiara la guerra a Sethon Re a* 
Egitto, che lo disfa in più batta- 
glie. * m 

Entra in Giudea. 1 }1L 

Alledia Lachis, che fa una vigoro- 

fir- ' 
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fa refillenza. 141 

Tratta di cattiva fede col Re di Giu- 
da. ' ivi. 

Minaccia Gerufaletnme per mezzo 
de’ fuoi Inviati . 14$. 

Sue beflemmie contro il Signore . 

14;» ' / '£• v- 

L’ Angiolo del Signore stermina la 
• - fua Armata. ; i' 1 fi 

Ritorna a Ninive , dove i fuoi figli 
l’uccidono. s - 1 . 1J7. 

Sepharuaimj Contrada foggiogata 
da Teglathpbalafaf . 67. 

Adramelech era l’Idolo di Sephar- 
vaim . ivi. 

S ephe t, Gttà della Tribù di Nep- 
thali . 71. 

Serpente, di bronzo altre volte 
elevato in mezzo al campo de- 
gli Ifdraeliti per guarirgli da i 
morii de’ferpenti. Ezechia lo fa 
mettere in brani per levare a’ fuoi 
fudditi ogni occafione d’idolatria. 

1 jo. 

S e t h o n , Re d’ Egitto , e fuccefiore 
di Sua disfa Sennacherib in più 
conflitti. .-.'.IH.. • 

Sobna, Segretario di Stato fotto il Re- 
gno d’ Ezechia è inviato da que- 
llo Principe a Sennacherib. 14 6. 

Socot h b enot h , diviniti adorata 
dagli abitanti della Campagna di 
Babilonia . 67. 

Sole- La retrogradazione del Sole 
arrivata fotto il Regno d’ Eze- 
chia fu oflervata a Babilonia . 
159. 

Su a , Re d’ Egitto fa lega con Ofea 
contro Salmanafar. 19. 
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pio un Aitar fagrilego all’Altare 
del vero Dio. a*. 

Purificazione del Tempio profana- 
to da Achaz. ng.e Je£. 

Profezia d’Ifaia Culla futura diltru- 
zione del Tempio . • ' itfz. 

Predizioni degli altri Profeti fulk> 
Hello fogge tto. 1 66. 

Giofia purifica il Tempio.' zzi. 

T h a b e e l . Ralin , e Phaceo progetta- 
no di mettere il figlio di Tnabeel 
fui Trono di Giuda. ^ .< ij. 

Dio rende vano il lor progetto . 

16. 

T h a m n a > prelà da’ Philiftei . 24. 

T 11 a p s e , Cittì della Pakflina vicina 
a Therfa . 2. 

Tharaca, Re dell’ Etiopia va con- 
tro Sennacherib. Ignorafi il fuc- 
ceflo di quell’ imprefa. 151. 

Theglatphalasar, Red’ Afliria 
va in foccorfo d’ Achaz Re di 
Giuda . 13. 

Disfa il Re di Siria , e fi rende pa- 
drone di Damafco. 18. 

Entra filile Terre d'Ifdraele , dad- 
dove conduce via la maggior par- 
te degli abitanti . zi. za. 

Va a Gerufalemme , e forza Achaz 
a pagargli Tributo. az. 

Thelasiar. iji. 

T o a 1 a . Storia de’ due Tobia padre , 

t e figlio durante la loro fchiavitù 
a Ninive. - 70. fino iij. 

Thophet: La Cittì di Thophet vi- 
cina a Gerufalemme era un luo- 
go abominevole per i fagrifizi , 
che i padri vi facevano de’ lor 
figliuoli all’ Idolo di Moloch . 
zz } . 
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T A a 7 a g h , Idolo adorato dagli He- 
vei . 67. 

T a ur u s : Il monte fit uato alla fini- 
lira della Cilicia . 180. 

Tu cu e, padre di Sellum. 134. 

Tempio. Achaz fofiituifce nel Tem- 
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V Acao , Eunuco „ domeftico d’ 
Holoferne. ioj. 

Vitelli d’oro . Il culto de’ Vitel- 
li d’oro in Ifdraele foftenuto da 
Manahem . a» 

Uria: Il Gran Prete Uria: Sua fa- 
grilega compiacenza per Achaz. 


Z A cc a » i a , Levita difeendente d' 
Azaph. 2 r 

Zaccaria» Intendente de’ lavori dei 
Tempio. ajr. 

Zbchli, Gran Signore d’ Ephraim 
fa morire Amalia tìglio d’ A- 
chaz. 9. 

Zemma, della famiglia, di Gerfon. 

tij. 

• . • . t 




Fine idi* Tavole ielle Materie iella Seconda Parte 
del Tomo Quinto. 
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